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Il libro




Luc de Moutier, marchese di Fontenay, è ossessionato dai diari erotici di Isabelle Laurent, una ragazza morta anni prima, segretamente innamorata di lui. Quelle parole sensuali gli impediscono di interessarsi a qualunque altra donna, fino a quando non incontra Juliette Carre, una cortigiana ammirata da tutta Parigi, che accende in lui un desiderio indomabile. Luc non immagina che Juliette non è altri che Isabelle Laurent, fintasi morta per sfuggire ai propri nemici e dedicarsi ai suoi libri pubblicati in forma anonima. Da allora lei non ha mai abbassato la guardia, finché non si ritrova tra le braccia dell’uomo su cui ha tanto fantasticato da giovanissima e la sua nuova vita viene stravolta. Ma quando Luc riconosce in quei libri uno stile a lui fin troppo familiare, Isabelle scoprirà che alcuni segreti non possono rimanere celati per sempre…





L’autrice




Lila DiPasqua è una grande appassionata di arte e di hockey, ma ha anche un debole per le favole di Perrault, di Hans Christian Andersen e dei fratelli Grimm. Ha una famiglia numerosa che, oltre a un marito e tre figli, comprende anche due amorevoli cagnolini, i suoi veri compagni di scrittura. Come ogni vera sognatrice crede fermamente nell’epilogo più bello che esiste per ogni storia: “E vissero per sempre felici e contenti”.





Lila DiPasqua

Desideri indomabili




Traduzione di Alessia Di Giovanni
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DESIDERI INDOMABILI




Ai miei amati lettori che hanno atteso pazientemente questo libro.
Non sarei niente senza di voi.

E a tutti i genitori single di ogni parte del mondo che fanno del loro meglio ogni giorno per sbarcare il lunario… proprio come la nostra eroina, Isabelle Laurent. Siete eroi non celebrati.

Infine alla mia mamma.
“Fai la nanna, pupa bella…”
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Parigi
1661


… A volte l’ho sognato. Sono nuda nel suo abbraccio. La sua mano si muove lungo il mio corpo, dita calde che mi sfiorano piano la pelle. La sensazione è così sublime che non riesco a contenere i gemiti di beatitudine. Mi inarco verso di lui, bramosa di avere dell’altro.

Solo lui accende questo fuoco dentro di me. Un fuoco che non posso estinguere, proprio come non posso fermare questi sogni vividi e sfacciatamente sfrenati. Né posso reprimere i sentimenti che suscita nel mio cuore.

Oh, quanto desidero il suo cuore, il suo sorriso. Le sue braccia intorno a me. Voglio conoscere che sensazione dà la sua pelle, che sapore hanno i suoi baci.

Voglio abbandonarmi a ogni piacere carnale che preferisce.

Voglio arrendermi a ogni suo perverso desiderio.

Sento che c’è una profonda connessione tra noi. È scritta nelle stelle. Se solo mi notasse, mi toccasse, se ne renderebbe conto anche lui…



Marc d’Emery, marchese di Vigneau, chiuse di scatto il diario. — Dannazione! Non posso più leggere, Luc. Ho un’erezione e siamo a pochi minuti dalla villa di mia sorella. — Lanciò il volume attraverso la carrozza, verso il posto vuoto sul sedile accanto a Luc de Moutier, marchese di Fontenay. — Lo ammetto, è roba davvero eccitante, e posso capire il fascino che esercita la sua scrittura… ma l’ultima donna a cui dovresti pensare è una morta.

Luc serrò la mascella mentre guardava fuori dal finestrino. Una macchia sfocata di case grigie e persone indistinguibili passò oltre il vetro mentre calava il tramonto. Era d’accordo con Marc. Avrebbe dovuto smettere di essere ossessionato da quel conturbante diario e, cosa più importante, dalla sua autrice, molto tempo prima.

Negli ultimi tre anni, da quando Sabine, la nuova moglie di suo fratello, gli aveva dato quei due diari, li aveva letti così tante volte da aver ormai memorizzato tutto ciò che contenevano. Sembrava proprio che non riuscisse a metterli via e dimenticarsene. Dimenticarsi di lei.

Isabelle Laurent.

La gemella defunta di Sabine.

Era lui l’uomo di cui parlavano i diari di Isabelle, l’oggetto del suo desiderio e del suo affetto. Lo sbalordiva il fatto che quelle pagine appassionate fossero state scritte da una donna del tutto inesperta e che non sapeva niente di arti amatorie. Così come lo sorprendeva l’attrazione che aveva provato per lui.

Un’attrazione di cui Luc non aveva saputo assolutamente nulla.

Non sapeva nemmeno che Isabelle esistesse finché Sabine non era entrata nella vita di suo fratello Jules e lui aveva scoperto tutto sulla sorella gemella di sua cognata. Il padre di Sabine e Isabelle era il famoso drammaturgo Paul Laurent. Luc era stato nel suo teatro innumerevoli volte e non aveva idea che l’uomo avesse delle figlie, nonostante gli avesse parlato spesso.

E mai una volta, neanche una maledetta volta, mentre Isabelle lo aveva osservato dal bordo del palco in adorazione e con tenero desiderio, registrando ogni minimo dettaglio curioso che aveva notato di lui, Luc si era accorto di lei.

Non l’aveva mai vista. Nemmeno di sfuggita.

Per tutto il tempo, Isabelle aveva notato quali vestiti indossava. Quale delle commedie di suo padre sembrava piacergli di più. Quali parti lo facevano ridere.

Traendo conclusioni molto argute sui suoi gusti personali.

Traendo conclusioni molto argute anche su qualcos’altro, qualcosa che il resto del mondo non vedeva in lui. Qualcosa che Luc pensava di aver nascosto agli occhi di tutti.

Eccetto a quelli di Isabelle.

Più cose apprendeva sul suo conto dai diari, più voleva conoscerla e si stupiva di quanto fossero simili i loro gusti, su molti argomenti.

Pur non avendola mai incontrata di persona, la conosceva meglio di qualsiasi donna che avesse mai avuto in vita sua. Pur non avendogli mai parlato, lei lo conosceva meglio di chiunque altro.

Non era assurdo?

Isabelle aveva preso vita dalle pagine dei suoi diari, viveva e respirava in modo vivido nella sua mente. E Luc non poteva fare a meno di chiedersi… più spesso di quanto avrebbe dovuto, in realtà… che suono avesse la sua voce. Come fosse la sua risata. Che sensazione desse la sua pelle.

E che sapore avesse.

Isabelle Laurent e i suoi affascinanti diari, che documentavano gli ultimi anni della sua vita, lo avevano completamente sedotto. E completamente incendiato.

Il solo fatto di avere quel diario vicino gli irrigidiva l’inguine e gli faceva ribollire il sangue. Non aveva neanche bisogno di guardare il volume rilegato in cuoio marrone per sapere che era lì, sul sedile accanto a lui. Ne era fin troppo consapevole. Come anche di Isabelle, che era costantemente nei suoi pensieri. Era del tutto illogico, ma in realtà piangeva la sua perdita. Piangeva il fatto di non aver mai potuto conoscerla. La cosa peggiore era che la sua attrazione per lei non era diminuita col tempo. Si era solo rafforzata.

Era oltremodo folle che desiderasse ossessivamente una donna morta. Era una situazione deplorevole, lo sapeva, ma non aveva la minima idea di cosa fare per cambiarla. Come diavolo poteva levarsela dalla testa?

Aveva solo una sua vaga descrizione: capelli e occhi scuri, in netto contrasto con quelli biondi della sorella gemella. Nella sua mente si era formata un’immagine precisa di Isabelle Laurent, e quella bellezza dai capelli corvini e dagli occhi neri continuava a comparire in tutti i suoi sogni erotici. I passaggi più piccanti dei suoi diari riprodotti nei dettagli. Ogni volta si svegliava con il membro duro come il ferro, i testicoli insopportabilmente tesi, affamato di lei. Desiderando una donna che era morta da otto anni e che lo perseguitava nei modi più esasperanti.

Se solo avesse saputo che, dopo che la famiglia di Isabelle aveva perso il teatro e ogni altra ricchezza, lei era stata costretta ad andare via di casa per lavorare in uno dei castelli dei De Moutier come domestica nella speranza di stargli vicino! Se solo non fosse morta nella dépendance della servitù, sulle sue terre, per mano di un pazzo che, per fortuna, adesso era morto e sepolto!

Leon de Vittry aveva lasciato tanta devastazione sulla sua strada! Aveva ucciso un inquietante numero di donne innocenti, che erano state trovate in fondo alla sua latrina, il cui fetore aveva mascherato quello della morte. De Vittry poteva anche aver risparmiato a Isabelle quella particolare umiliazione quando l’aveva assassinata, ma la sua morte in un incendio per mano di quel mostro non era stata meno orribile.

Ci erano voluti cinque lunghi anni per scoprire che quel criminale aveva ucciso Isabelle, e per dimostrare che aveva avuto un ruolo di primo piano nella cospirazione contro la famiglia di Luc che, alla fine, aveva portato non solo alle pesanti accuse mosse contro suo padre, Charles de Moutier, ma anche alla sua esecuzione come traditore della Corona.

Non era ironico che il tradimento della Corona fosse l’unico peccato che quel bastardo di suo padre non aveva commesso? L’unica accusa che non si era meritato.

Dopo essere stato privato del suo titolo, lo avevano impiccato, un’ulteriore umiliazione, dato che i membri dell’aristocrazia non venivano giustiziati pubblicamente sul patibolo. Mentre Luc stava aspettando il proprio destino in prigione, le guardie lo avevano schernito raccontandogli i dettagli dell’impiccagione di suo padre, di come Charles si fosse contorto all’estremità della corda. Ciò che ignoravano era che gli avevano regalato il più bel momento della sua vita. Non aveva provato dolore, diversamente da suo fratello Jules. Luc non aveva versato una sola lacrima per la morte di suo padre.

Al contrario. Lo aveva travolto una sensazione di… sollievo. Soddisfazione. E un morboso senso di giubilo.

Il solo sapere che il diavolo, come lo aveva spesso chiamato tra sé e sé fin dall’infanzia, aveva sofferto almeno una volta, aveva placato parte della rabbia che aveva infestato la sua anima per tanto tempo. Charles de Moutier aveva causato sofferenza a diverse persone, molto più di un uomo normale. Meritava la punizione che aveva ricevuto.

Luc non aveva alcun dubbio che, proprio in quel momento, suo padre fosse accanto a Leon de Vittry, mentre entrambi bruciavano all’inferno.

Dopo tutto quello che aveva passato a causa di Charles e dopo che la sua famiglia era caduta in disgrazia, adesso finalmente la sua vita si era sistemata. Lui e Jules avevano riguadagnato il favore del re. Avevano reclamato e riavuto indietro la vasta fortuna dei De Moutier che era stata confiscata. E avevano ripulito il loro nome dall’accusa di essere nemici della Corona. Durante l’esilio lontano da Parigi, quando l’alta società aveva voltato loro le spalle, quando lui e Jules erano stati spogliati di tutto, della dignità, del titolo nobiliare e, per un certo periodo di tempo, anche della libertà, mentre erano in carcere perché sospettati di aver tradito il re come Charles, non aveva desiderato solo ristabilire il buon nome dei De Moutier, ma anche conquistare nuove vette di potere e di prestigio.

A questo scopo aveva bisogno di una moglie aristocratica e che possedesse grandi ricchezze. Un’unione che avrebbe accresciuto la considerazione che l’alta società nutriva nei confronti della sua famiglia e che avrebbe rafforzato ulteriormente il suo già vasto patrimonio.

Il problema era che non riusciva a smettere di confrontare ogni donna adatta al suo scopo con Isabelle, quando non gli sarebbe dovuto importare che la sua futura moglie non avesse lo stesso spirito, la stessa intelligenza e la stessa naturale sensualità della defunta bellezza dai capelli scuri che dominava la sua mente giorno e notte.

— Sei assolutamente certo di non aver mai visto Isabelle al teatro di Laurent? — La domanda gli era uscita di bocca prima che potesse trattenersi.

“Accidenti! Lascia perdere!” Le sue parole erano suonate patetiche anche alle sue stesse orecchie. Erano intrise di disperazione. La disperazione di voler sapere qualcosa in più… qualsiasi cosa in più… sulla sfuggente e fin troppo affascinante Isabelle Laurent.

Gli piacevano le donne. Quelle che avevano onorato la sua vita erano state la sua più grande fonte di gioia. Amava scoprire tutte le piccole stranezze e le curiose abitudini che rendevano unica ciascuna di loro. E poi c’erano quei deliziosi punti dolci sui loro corpi, quelli che le facevano gemere e urlare per lui.

E adorava particolarmente scoprirli.

Non ingannava le donne, né faceva promesse che non poteva mantenere. Chiariva sempre che gli interessava solo una relazione carnale… un piacere reciproco sfrenato. Senza coinvolgimento emotivo.

Aveva passato tutta la vita a mantenere un certo distacco… da tutti. Era più a suo agio quando aveva il totale controllo del suo mondo. I teneri sentimenti lo facevano allontanare, e aveva imparato da tempo a tenere sempre a freno le sue emozioni. O altro…

Ma i teneri sentimenti che gli scritti di Isabelle gli avevano ispirato erano oltremodo inquietanti. Era troppo navigato e aveva troppa esperienza per sciogliersi a causa delle parole di un’ingenua.

Sorridendo bonariamente, Marc scosse la testa. La sfumatura dei suoi ricci capelli scuri probabilmente era molto simile a quella delle ciocche di Isabelle. — Luc, sto cominciando seriamente a preoccuparmi per te. L’ossessione che hai per questa tizia morta non è affatto salutare. Perché non ti concentri, diciamo… su una donna viva? Sono molto più facili da portare a letto.

Luc sospirò, sentendosi frustrato. — So che sono passati anni da quando il teatro ha chiuso e il drammaturgo è morto, ma sono certo che qualcuno l’abbia intravista. Una giovane donna dai capelli scuri che somigliava forse un po’ a Laurent? — Non aveva idea se somigliasse o no a suo padre. Il prestigioso teatro di Paul Laurent era stato molto famoso tra gli aristocratici prima delle sommosse civili, la Fronda, quando tutta Parigi era impazzita e il mondo di Luc gli era crollato addosso.

Marc si strinse nelle spalle. — E se anche l’avessero intravista? Che differenza vuoi che faccia?

Luc avrebbe voluto conoscere la risposta. Non aveva idea del perché saperne di più su quella giovane donna avrebbe dovuto essere importante per lui.

Marc si chinò in avanti e appoggiò i gomiti sulle cosce, sorridendo di nuovo. — Sai di che cosa hai bisogno?

“Di smettere di pensare a Isabelle Laurent…” — Di cosa?

— Di avviare le trattative con il duca d’Allain per il contratto di matrimonio tra te e sua figlia Sophie…

Luc gemette. — No, non lei, dannazione! Quella donna non smette un attimo di parlare, a meno che non sia cambiata da quando sono andato in esilio… Come fa un uomo a sopportare tutte quelle stupide chiacchiere sulle sue scarpe?

Marc ridacchiò. — A parte il fatto che non sa fare conversazione, è una vera bellezza. Rivendicare i tuoi diritti coniugali non sarà molto difficile con lei. — Gli sorrise.

— A meno che non stia ancora chiacchierando delle sue scarpe mentre la scopo…

Il suo amico scoppiò a ridere. — Va bene. Dimentica la figlia del duca d’Allain — replicò Marc, ancora ridacchiando sommessamente. — Ciò di cui hai bisogno stasera, amico mio, è divertirti. Questo ballo in maschera è l’occasione perfetta per rientrare in società. Puoi socializzare senza svelare la tua vera identità, ritrovare vecchi amici e magari fartene di nuovi.

Luc non aveva vecchi amici. I pochi di cui si era fidato in precedenza gli avevano voltato le spalle, prendendo le distanze da lui non appena suo padre Charles era stato arrestato per tradimento. Sebbene il re gli avesse concesso il suo perdono tre anni prima, era rimasto lontano da Parigi, dedicando ogni momento libero ai ricchi restauri di cui le sue proprietà avevano disperatamente bisogno dopo anni di abbandono e trascuratezza, durante il periodo in cui erano diventate possedimenti della Corona.

Si era rifiutato di rientrare in società finché tutto non fosse stato perfetto. Doveva dimostrare a se stesso che, nonostante fosse stato arrestato e messo al bando da Parigi, ne era uscito indenne. Non si era limitato a restaurare i suoi castelli, li aveva resi ancor più belli, ben oltre il loro antico splendore.

Ancora meglio, aveva distrutto e rimosso dalle dimore della sua infanzia tutto ciò che gli ricordava Charles de Moutier.

— Che nuovi amici dovrei farmi? — chiese a Marc con tono scettico. Indubbiamente alcuni sarebbero stati ancora restii a socializzare con un uomo la cui famiglia, finita in disgrazia, era stata accusata di aver tradito il re e la Corona. Il suo carattere irascibile con i nobili e la sua tendenza a sfidarli a duello non lo avevano mai reso molto popolare tra gli uomini della sua classe. La sua popolarità era dovuta più alle donne, con le quali si era sempre sentito maggiormente a suo agio.

— Be’, mi viene in mente Juliette Carre. È una donna che devi assolutamente incontrare.

Luc incrociò le braccia sul petto con aria svagata. — Davvero? E perché mai dovrei assolutamente incontrarla?

— Perché non chiacchiera continuamente di scarpe. In effetti, a Parigi ha stregato tutti. Ed è una cortigiana — aggiunse Marc con un sorrisino.

Luc inarcò un sopracciglio. L’amico sapeva bene che lui aveva rinunciato al suo vecchio modo di vivere. I giorni da libertino impenitente, che andava a letto con le donne belle e affascinanti di tutto il Regno, erano finiti. Voleva che niente lo distraesse dai suoi piani, o appannasse la nuova immagine di se stesso che voleva forgiare.

Dannazione. In quel momento era già abbastanza distratto da Isabelle Laurent e dai suoi affascinanti diari…

— Ehi, aspetta. — Marc alzò una mano prima che Luc potesse dire qualcosa. — Conosco il tuo “piano” e cosa stai pensando. Lascia che ti illustri i vantaggi. Sebbene ci siano in giro parecchie cortigiane, ti assicuro che Juliette Carre è diversa. A dire la verità, è una donna eccezionale: una gran bellezza abbinata a un’arguzia raffinata. Luc, devi vederla. Quando entra in una stanza, tutti si voltano a guardarla. È assolutamente affascinante. Ogni aristocratico della città sta facendo a gara pur di stare con lei. Ed è molto selettiva. Ogni uomo che riesce ad andare a letto con lei conquista immediatamente il rispetto e la stima di ogni altro uomo del Regno. Sarebbe un gran vantaggio per te, se dovesse favorirti.

“Ho sentito dire che il duca di Savard le ha dato una somma importante, senza neanche portarsela a letto, solo perché lo prendesse in considerazione come sua prossima scelta. E, due settimane fa, il marchese di Renier e il conte di Northy si sono praticamente sfidati a duello, perché il conte si è rifiutato di cedere il posto accanto a lei al marchese, nonostante gli fosse socialmente superiore. Dopo tutto quello che ti è successo, se vuoi davvero rientrare in società in grande stile, va’ a letto con Juliette Carre.” Gli rivolse un altro sorrisino. “Fidati, con quella donna non ti annoierai di certo. Stasera sarà presente, al ballo in maschera. Se c’è qualcuno che può farti dimenticare completamente Isabelle Laurent, è la bella e seducente Juliette.”

Luc sarebbe stato disposto a pagare qualsiasi prezzo, pur di spezzare l’incantesimo che i diari di Isabelle avevano gettato su di lui. Come avrebbe voluto che andare a letto con una cortigiana spazzasse via quell’ossessione dalla sua mente!

Abbassò lo sguardo sul volume, dall’aria apparentemente innocua, appoggiato accanto a lui sul sedile di velluto. Esercitava una potentissima attrazione su di lui.

Così potente che nessuno, nemmeno la più nuova e ambita cortigiana di Parigi, per quanto affascinante o bella, sarebbe stata in grado di cancellarla.

Isabelle attraversò il grande ingresso della villa della contessa di Grandville con l’andatura lenta ed elegante che aveva perfezionato. La sua cara amica Nicole era al suo fianco, mentre il robusto maggiordomo faceva loro strada.

“Sta’ calma…”

Chiunque osservasse Isabelle, o meglio Juliette Carre, non avrebbe mai potuto immaginare che il sorriso sicuro che sfoggiava celasse l’inquietudine che le ribolliva dentro. Da dietro le alte doppie porte bianche e dorate, all’estremità opposta dell’ampio vestibolo, proveniva il rumore del ballo in maschera, tra il chiacchiericcio degli ospiti e la musica dell’orchestra.

Risuonò intorno a lei, sempre più forte, man mano che si avvicinavano al grande salone della contessa.

Isabelle era felice che con lei ci fosse Nicole. La sua mera presenza le dava la fiducia di cui aveva bisogno per superare un altro evento impersonando la parte di Juliette. Il personaggio di cui aveva deciso di vestire i panni era ancora del tutto nuovo per lei, era nato solo da pochi mesi.

E non poteva permettersi di sbagliare.

Quello era il suo unico modo per sopravvivere. E, dopo tutto quello che aveva passato, era sicuramente una sopravvissuta.

Con discrezione, Isabelle lisciò la gonna del suo costoso abito elegante, quindi controllò la maschera blu scuro con le piume bianche che le copriva metà del viso, assicurandosi che fosse saldamente al suo posto. “Il tuo aspetto va bene.”

Fermò immediatamente le dita irrequiete.

“Sta’ calma.”

Le si era annodato lo stomaco nello stesso modo anche l’ultima volta che aveva scelto un nuovo amante.

Grazie all’aiuto di Nicole, c’erano diverse persone tra cui Isabelle avrebbe potuto scegliere. Aveva ricevuto parecchi regali costosi e somme di denaro esagerate da un certo numero di uomini potenti. Dopo molte riflessioni e discussioni con Nicole, aveva fatto la sua scelta, che era caduta sul duca di Vannod. Lui l’aveva tentata con una generosa somma di denaro e una magnifica spilla d’argento e diamanti. Era attraente. Vedovo.

E quella sera lei lo avrebbe informato che, tra i suoi tanti pretendenti, aveva scelto lui.

Trasse un profondo respiro per tranquillizzarsi e represse con fermezza il nervosismo.

Dare piacere a Vannod sia dentro che fuori dal boudoir… e, alla fine, lasciarlo ancora più eccitato, quando dopo qualche settimana la loro storia si fosse conclusa… era imperativo, se l’interesse degli aristocratici nei suoi confronti doveva continuare a crescere. Non aveva altra scelta.

C’era solo un problema.

Lei era una completa impostora.

Dietro la facciata di Juliette Carre, c’era semplicemente una donna che era cresciuta nella compagnia di recitazione di suo padre e sapeva come mettere in scena una rappresentazione convincente. Una donna che aveva messo a frutto l’istruzione che suo padre aveva fornito alle figlie, di gran lunga superiore a quella ricevuta dalla maggior parte delle aristocratiche.

In ogni salotto che Juliette Carre frequentava, aveva affascinato e accresciuto il suo fascino, perché era in grado di discutere di romanzi e di arte e parlare di vari argomenti interessanti con disinvoltura. Sapeva leggere, scrivere e parlare in italiano, grazie agli attori provenienti da quel paese con cui era cresciuta. Juliette Carre era sempre posata, spiritosa, piena di grazia, qualità che gli uomini importanti trovavano attraenti.

Non guastava il fatto che appartenesse a una lunga stirpe di cortigiane, visto che sua madre, una volta, era stata una popolare cortigiana veneziana. Era questa la storia che Isabelle aveva inventato, la favola che aveva raccontato a tutti coloro che le chiedevano del passato di Juliette.

Per quanto riguardava l’esperienza sessuale, non era così vasta come tutti pensavano. Non ci andava neanche vicino.

Il numero di uomini con cui aveva avuto rapporti sessuali ammontava in realtà a… due.

Uno era il dolce e gentile marchese di Cambry, che lei aveva scelto, ancora una volta grazie all’aiuto di Nicole, al debutto di Juliette a Parigi. E l’altro non si poteva considerare neppure un uomo. Roch non era stato altro che un mascalzone di prim’ordine, che aveva sfruttato la sua vulnerabilità approfittandosi della sua terribile situazione e della sua ingenuità.

Ma non era più un’ingenua.

Era pratica, realista. E determinata.

— Stanotte sarà tutto perfetto, mia cara. Vedrai — le sussurrò Nicole, intrecciando affettuosamente il braccio con il suo.

Chiaramente, la cara amica aveva percepito la sua agitazione e stava cercando di rassicurarla.

Mentre Isabelle lanciava un’occhiata alla bellissima donna di cinquantasei anni accanto a lei, il suo sorriso diventò sincero e caloroso. Pieno di affetto. Anni prima, quando il teatro della sua famiglia era stato il fulcro dell’alta società, era rimasta sbalordita ogni volta che quella splendida donna con abiti sontuosi, lussureggianti riccioli biondi e gioielli scintillanti assisteva alle commedie di suo padre. Nicole affascinava tutti, uomini e donne, ora come allora. Sebbene il colore dei suoi capelli fosse cambiato leggermente, era sempre sorprendente e seducente. E sempre ricercatissima dagli uomini, che facevano ancora a gara per attirare la sua attenzione e bramavano la compagnia della famosa ex cortigiana e rispettata poetessa. L’intelligenza e lo straordinario talento di Nicole per la scrittura in versi avevano suscitato l’ammirazione dell’élite intellettuale e sociale. Come poetessa, era stata invitata in tutti i migliori salotti di Parigi, dove si incontravano nobili, aristocratiche e letterati, indipendentemente dalla classe sociale, per discutere di letteratura, arte, politica e filosofia.

Nicole era un’ispirazione per lei.

In effetti, lo era per tutte le donne che non avevano molte opzioni nella loro vita.

Trentasette anni prima, Nicole de Grammont era arrivata a Parigi con scarsi denari, dopo che i suoi genitori, nobili di basso rango, erano da poco scomparsi. Eppure, nonostante la sua difficile situazione e le prospettive limitate, era diventata rapidamente famosa ed era stata accettata dall’alta società, diventando la cortigiana più adorata della città. Era stata così venerata che, dopo la nascita dei suoi due figli, non pochi uomini si erano fatti avanti per reclamare i bambini come propri e provvedere ampiamente al loro mantenimento. Estremamente gentile ed esperta, con il tempo aveva accumulato una vera fortuna e, con l’aiuto dei suoi benefattori innamorati, era riuscita persino ad assicurare a suo figlio e a sua figlia due matrimoni rispettabili.

Se Nicole aveva potuto elevare la sua prole nella società e liberarla dalla povertà, forse Isabelle avrebbe potuto fare lo stesso per suo figlio Gabriel.

Ed era esattamente quello il suo obiettivo.

Niente avrebbe potuto fermarla.

— So che sarà tutto perfetto. Grazie a te.

Come avrebbe potuto ripagare la generosità e la gentilezza di Nicole? Come avrebbe potuto ringraziarla abbastanza per tutto quello che aveva fatto, a partire dalla notte in cui lei si era presentata alla sua porta, non sapendo a chi altro rivolgersi, senza il becco di un quattrino? E con un bambino affamato. Era stata Nicole a mettere un tetto sopra la testa di Isabelle e del suo bambino di otto anni. Era stata Nicole, anche se con riluttanza, a insegnarle tutto quello che sapeva per aiutarla a entrare nel ruolo di cortigiana. Era stata Nicole a introdurla nei migliori salotti della città. Era stata Nicole a promuovere i suoi romanzi, offrendole uno sbocco creativo, un luogo in cui rifugiarsi nei libri che scriveva e pubblicava in forma anonima: una serie che era diventata sorprendentemente popolare sulle vite e gli amori di due sorelle principesse che avevano incontrato due principi e alla fine li avevano sposati.

Solo nei suoi libri e con suo figlio Isabelle si permetteva di abbassare la guardia.

Solo tra le pagine dei suoi romanzi aveva sperimentato l’amore che una volta aveva sognato con l’unico uomo che avesse mai desiderato.

L’uomo più bello che avesse mai visto. Allora e finora.

Solo tra le pagine dei suoi romanzi si era riunita con la sua amata Sabine.

La notizia straordinaria che aveva appreso mesi prima da Nicole la turbava ancora. Era una cosa incredibile che la sua bellissima sorella gemella avesse davvero sposato l’uomo che aveva sempre sognato! Jules de Moutier… Accidenti, quanto le mancava! Ogni singolo giorno. La notizia del matrimonio di Sabine l’aveva resa euforica, ma anche nostalgica, per vari motivi. Lei e Sabine erano state inseparabili, avevano condiviso segreti. E sogni.

Nonostante le personalità diverse, Isabelle non si era mai sentita tanto legata a qualcuno nella sua vita. Lei era molto più irruente e avventurosa della sua equilibrata gemella, e l’aveva convinta più volte a combinare qualche guaio, sgattaiolando nel teatro a insaputa del padre, spiando il pubblico presente in sala.

Spiando gli splendidi fratelli De Moutier.

Eppure Sabine l’avrebbe riconosciuta a malapena, ora. Era rimasto ben poco dell’Isabelle che sua sorella conosceva un tempo.

E non aveva nessuno da incolpare, se non se stessa.

Isabelle deglutì a fatica il nodo che le si era formato in gola. Non era il momento di permettere alle emozioni di sopraffarla. Si era autoimposta di non pensare a sua sorella, farlo era troppo straziante. Da nove lunghi e dolorosi anni non la vedeva, non l’abbracciava. Non rideva con lei. Isabelle non era stata nemmeno al suo matrimonio e non l’aveva vista sposarsi. Non aveva visto la sua gioia. Sabine aveva avuto un figlio?

Per anni lei era rimasta isolata, incapace di far sapere a qualcuno che era ancora viva. Non dopo che Leon de Vittry aveva tentato di ucciderla. Quell’uomo era un pazzo e un vizioso, e se avesse saputo che era sopravvissuta all’incendio, avrebbe sicuramente finito ciò che aveva iniziato, oppure avrebbe ammazzato tutti quelli che lei amava.

Ma De Vittry era morto, adesso. Così come Roch. E Sabine era impossibile da raggiungere visto che, a quanto pareva, viveva con il marito su un’isola sconosciuta nelle Indie Occidentali.

Nicole le strinse affettuosamente il braccio. — Vannod è una scelta eccellente. Ti sei comportata molto bene da quando sei arrivata a Parigi. — Il suo sorriso era sempre contagioso.

— Grazie, Nicole. Mi fa molto piacere che la pensi così.

Isabelle poteva aver sbagliato tutto.

Ma Juliette stava facendo tutto bene.

Il numero di uomini che ambivano a entrare nelle sue grazie ne era la prova indiscutibile. Così come il piccolo tesoro che aveva già accumulato. D’ora in poi, lei e solo lei avrebbe gestito le sue finanze, avrebbe controllato i suoi fondi e programmato il suo futuro. Era sulla buona strada per ricostruire una parvenza di vita per lei e suo figlio.

Era riuscita a tenere tutti al sicuro. La sua famiglia, il suo bambino. Se stessa. Anche quando, solo pochi mesi prima, lei e Gabriel erano stati improvvisamente sbattuti per strada dalla casa di Roch. In quel momento aveva avuto ben poche opzioni. Le opportunità di trovare un lavoro adeguato nel castello di qualche aristocratico erano state scarse, e ancora di più avendo un bambino al seguito. Aveva fatto ogni tentativo possibile, ma nessuno l’aveva voluta.

L’avevano mandata tutti via.

Inoltre, la miseria che le avrebbero dato come compenso non avrebbe mai protetto Gabriel dalla povertà che Isabelle aveva conosciuto, dopo che la sua famiglia aveva perso tutto durante la Fronda. La missione della sua vita era risparmiare al figlio ciò che aveva passato lei.

Nicole abbassò la testa e le sussurrò all’orecchio: — Sono certa che troverai il tuo accordo con Vannod piacevole per entrambi. — Un altro toccante tentativo di calmarle i nervi.

Sebbene Isabelle dubitasse delle sue parole, rispose comunque educatamente. — Sono certa che tu abbia ragione.

A Nicole piaceva il sesso. Non lo nascondeva e credeva che ogni donna avrebbe dovuto apprezzarlo. Isabelle non era altrettanto entusiasta. La curiosità verginale che aveva nutrito una volta per l’atto intimo tra uomo e donna era sparita da tempo. Le sue esperienze sessuali non assomigliavano in alcun modo agli incontri appassionati negli angoli bui del teatro di suo padre e nel vicolo subito fuori a cui aveva assistito di nascosto, quando era piccola. Ma aveva comunque imparato a esibirsi in una rappresentazione appassionata, quando era necessario.

E lo faceva chiudendo gli occhi e fantasticando sull’uomo più bello che avesse mai incontrato: Luc de Moutier.

Sebbene le sue idee romantiche su di lui fossero morte e sepolte, Luc aveva ancora uno scopo nella sua vita. Ogni volta che entrava in intimità con un uomo, lei immaginava che quelle sul suo corpo fossero le mani e la bocca di Luc.

E questo rendeva tutto più facile.

Avrebbe anche permesso a Luc di fare qualunque cosa avrebbe fatto con Vannod. Qualunque cosa, per tutto il tempo necessario, pur di dare a Gabriel la vita che meritava.

Raggiunsero le porte del grande salone.

Isabelle raddrizzò le spalle e sfoggiò un sorriso luminoso. Era pronta.

— Ricorda, mia cara: non annunciare chi hai scelto tra loro finché il ballo in maschera non sarà finito — si raccomandò Nicole. — Lascia che continuino a girarti e saltellarti intorno fino alla conclusione della serata. Più dovranno faticare per averti, più ti vorranno.

Le porte si aprirono. Improvvisamente davanti a lei apparve una folla di persone. Il salone era pieno zeppo, gli uomini e le donne al centro che ballavano gli ultimi passi del minuetto.

Una nuova ondata di nervosismo la investì. Quelle nove parole che, a volte, l’assalivano le riempirono il petto, giungendo direttamente dal cuore.

“Non era così che doveva essere la mia vita…”

Le ingoiò prima che potessero sfuggirle dalle labbra e represse l’impulso di fuggire.

“Basta. Puoi farlo. Lo farai” si disse con sicurezza. “Il duca sarà molto contento e si vanterà con tutti i suoi amici.”

Lei sarebbe stata bene. Gabriel sarebbe stato bene.

E, quella sera, tutto sarebbe andato come previsto.
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… L’ho quasi toccato!

Il mio Bel Principe è venuto di nuovo a teatro, stasera. Ho deciso di chiamare Luc così, dopo che Sabine mi ha detto di aver soprannominato il suo amato Principe Tenebroso. L’ho convinta a intrufolarsi nel pubblico con me. Ero così vicina a dove sedeva il mio Bel Principe! Ma, ahimè, ho perso il coraggio di allungare la mano e toccare il tessuto del suo farsetto come avevo pensato di fare. So che un giorno lo toccherò e che lui mi toccherà.

E sarà al di là delle mie più sfrenate fantasie…



Eccola di nuovo.

Luc intravide un’altra volta la donna con quei meravigliosi ricci scuri. Era al ballo in maschera della contessa di Grandville, immerso nella folla assiepata sul perimetro del grande salone, dietro varie file di persone. La donna era al centro della stanza con gli altri che ballavano l’allemanda, muovendosi al ritmo dei violini e degli accordi di cembalo.

Era annoiato. Frustrato. Durante la sua assenza, aveva dimenticato quanto fosse tediosa la maggior parte dei suoi coetanei. Non lo avevano mai amato né stimato, non quanto suo fratello Jules. I pochi uomini che l’avevano riconosciuto quella sera si erano già allontanati. Chiaramente, non sarebbe stato facile convincere tutti che il suo lungo e umiliante esilio e l’aver prestato servizio per la Marina del re lo avevano cambiato. In meglio.

Avevano messo un freno al suo temperamento. La rabbia che, una volta, gli ribolliva e pompava nelle vene, spronandolo sempre a trovare un avversario contro cui sfogarsi e con cui prendersela, non lo affliggeva più.

Negli ultimi minuti era stato indeciso se restare o lasciare immediatamente il ballo in maschera, rimandando il suo rientro in società alla successiva occasione. Finché non aveva visto quella bellezza dai capelli scuri stretta nel suo abito blu.

E il suo sorriso smagliante.

Finché non aveva notato la piccola e adorabile fossetta in un angolo della bocca che adornava quel sorriso.

Dannazione. Era bastato intravedere il suo bel profilo, con maschera e tutto il resto, per rimanerne affascinato. Chi era quella donna? A quale famiglia aristocratica apparteneva? Sempre che fosse nobile.

Luc avanzò nella folla; vari profumi forti lo assalirono, finché non raggiunse il bordo della pista da ballo.

Finalmente ora aveva una vista senza ostacoli.

Solitamente, quando era in società, stava sempre con le spalle rivolte al muro, un’abitudine di lunga data che lo faceva sentire più rilassato, ma adesso era troppo attratto dalla bella donna con la maschera blu e le piume bianche. La sconosciuta premette il palmo contro la mano alzata del suo cavaliere e girò allo stesso ritmo della musica e dei ballerini intorno a sé.

Stregando ogni uomo presente nel salone.

La sua maschera sfortunatamente le nascondeva metà del viso, ma non quel sorriso accattivante che rendeva meravigliosa la sua bocca, la più dolce che avesse mai visto. Aveva labbra assolutamente perfette, così carnose da fare impazzire un uomo.

Un uomo avrebbe potuto passare ore ad adorare quella bocca sensuale.

Catturato, Luc osservò ogni sua elegante giravolta e movimento. Con la mente in subbuglio a causa dei diari di Isabelle, sapeva benissimo che era stato inizialmente il colorito della donna ad attirare il suo sguardo. Soprattutto i capelli scuri e i fini lineamenti. Anche se nella stanza c’erano altre donne con i capelli scuri, lei somigliava proprio a come si era immaginato Isabelle.

Non poté fare a meno di notare i fianchi seducenti, messi in risalto in modo delizioso dal suo abito. E le curve degli splendidi seni che spuntavano da sopra il generoso décolleté. Era arrossata per il ballo, la pelle di un bel rosa che sembrava morbida come la seta.

Sentì il sangue ribollire nelle vene. C’era qualcosa nel vedere una donna arrossire di piacere che lo faceva impazzire.

Ogni volta.

Gli piaceva scopare. E amava far venire le donne. Cercava amanti che eguagliassero la sua intensità nel boudoir. L’eccitazione che gli dava scuotere il corpo di una donna con potenti orgasmi era l’afrodisiaco più dolce e inebriante di tutti. Le lasciava sazie, languide, la pelle arrossata per il piacere che lui traeva dai loro corpi. E per quello che dava loro in cambio.

Sentì il suo sesso indurirsi. “Calmati, adesso…”

L’ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento era un uccello duro. Non era lì per andare a letto con qualcuno. Era in missione: doveva reclamare il suo posto nella società. E trovare una donna da sposare.

Eppure, mentre quella donna ricominciava a ballare, con i lunghi riccioli scuri che fluttuavano sulle spalle al movimento del corpo sinuoso, l’obiettivo di Luc di ingraziarsi gli aristocratici presenti alla festa si dissolse completamente.

Quella sconosciuta era di gran lunga la persona più interessante. E lui avrebbe scoperto chi era.

Ancora una volta, la bella donna misteriosa volteggiò attorno al suo cavaliere.

Poi i loro sguardi si incrociarono.

All’improvviso lei si fermò, sorprendendolo. La mano alzata della sconosciuta, premuta contro il palmo del cavaliere, si abbassò leggermente, e Luc avrebbe potuto giurare che lei avesse sgranato gli occhi dietro la maschera. La donna, però, si ricompose rapidamente, rivolse un seducente sorriso al compagno di ballo e continuò l’allemanda.

Perché aveva reagito in quel modo? Lo conosceva?

Adesso era più curioso che mai.

All’improvviso una mano si posò sulla sua spalla. Luc girò la testa di scatto e riuscì a stento a reprimere l’impulso di respingere la mano: detestava visceralmente essere toccato, in particolare sulla schiena.

Specialmente da un uomo.

Maledizione. Era Marc, e aveva il solito sorriso furbetto dietro la maschera grigia che indossava.

— Come va, amico mio?

La mano di Marc sulla sua spalla era un peso fastidioso e, nonostante gli strati di vestiti che Luc indossava, gli bruciava la pelle. La rabbia iniziò a ribollirgli nelle vene. Si voltò per guardare in faccia l’unico amico che aveva nel salone, una mossa con cui fece scivolare via in modo naturale la mano dell’altro.

Il sollievo che sentì fu istantaneo, lo travolse, spazzando via la tensione dai suoi muscoli. La rabbia svanì nel momento stesso in cui la mano dell’amico si allontanò.

Marc sembrava ignorare completamente il suo stato d’animo. In passato, Luc non si sarebbe mai preso la briga di dominare la furia, che lo avrebbe soffocato finché non avesse provocato intenzionalmente un duello o non fosse venuto alle mani con chi aveva osato toccarlo e infastidirlo.

— Non ho ricevuto esattamente un’accoglienza calorosa — rispose Luc, riportando lo sguardo sulla pista da ballo, in cerca della bellezza in blu improvvisamente scomparsa. Era il modo migliore per tenere occupata la mente e stare tranquillo. La danza era finita e ne era iniziata un’altra. — In effetti, potrei anche rabbrividire, vista l’accoglienza gelida che ho ricevuto da alcuni dei presenti — aggiunse.

Marc ridacchiò. — Sii paziente, Luc. Ci vorrà tempo.

— Lo so.

La rivide proprio in quel momento, dall’altra parte della pista da ballo. Era circondata da alcuni uomini che pendevano dalle sue labbra. Chiaramente, erano affascinati quanto lui.

— Chi è quella donna laggiù? — chiese Luc, sollevando il mento nella sua direzione. — Quella con i capelli scuri, l’abito blu e le piume bianche sulla maschera…

Marc si avvicinò al bordo della pista da ballo e scrutò la folla. — Ah, sì. Ora la vedo. — Tacque per un momento, le labbra leggermente increspate mentre studiava la donna. Poi il suo sorriso tornò. Un largo sorriso. — Credo che non sia altri che Juliette Carre.

— La cortigiana di cui parlavi?

— Esattamente quella. E sembra che abbia attirato la tua attenzione, anche se prima hai detto che non ti saresti mai interessato a lei. Te l’avevo detto che ti avrebbe affascinato.

Luc non poteva negarlo. Per il momento, gli piaceva molto.

— Voglio parlarle.

Marc ridacchiò. — Prima dovrai superare la sua folla di ammiratori. C’è anche Vannod, che è andato in brodo di giuggiole per lei. Tutti sanno che la desidera da impazzire.

Vannod e gli altri non lo riguardavano minimamente. Era deciso a scoprire su Juliette Carre tutto quello che c’era da sapere. Da lei.

E anche perché diavolo gli facesse quello strano effetto.

— Per favore, scusatemi, signori. — Isabelle sorrise.

Dopo aver rivolto un inchino ai quattro pretendenti in piedi davanti a lei, si girò e si fece strada tra la folla. La sua mente era ancora sconvolta per l’uomo che aveva intravisto prima, durante l’allemanda.

“Non può essere… oppure sì? Non è… Luc?”

Nicole avrebbe saputo sicuramente chi fosse l’uomo con i capelli biondo scuro e la maschera nera e argento. Era alto. Muscoloso. E l’aveva mandata in delirio con un semplice sguardo.

Era la stessa reazione fisica che aveva avuto anni addietro, quando aveva visto per la prima volta il più bello tra i fratelli De Moutier.

Avanzò nella calca per lunghi e angosciosi minuti prima di trovare la sua amica, che stava parlando con un gentiluomo alto, con i capelli argentati e una maschera nera.

— Scusate l’intrusione… — disse, odiando interrompere una conversazione che Nicole chiaramente si stava godendo, a giudicare dalla risata genuina quando il suo interlocutore si era piegato a sussurrarle qualcosa all’orecchio.

Attirò l’attenzione dell’amica. Isabelle mantenne il suo luminoso sorriso, mentre si rendeva tristemente conto di una cosa: se i sorrisi di Nicole erano quasi sempre sinceri, i suoi raramente lo erano.

Ma poi, di nuovo, lei era Juliette Carre. E Juliette Carre non era altro che una finzione.

Non c’era niente di autentico in lei. I sorrisi sinceri di Isabelle erano solo per suo figlio, per Nicole e per un cane piuttosto grande di nome Montague.

— Potrei avere un attimo del tuo tempo… in privato?

— Certo, tesoro — le rispose Nicole. Il suo sguardo venne attraversato da un lampo di preoccupazione prima che lo celasse e distendesse i lineamenti con estrema abilità.

Allontanandosi dal gentiluomo dall’aria delusa, intrecciò il braccio attorno a quello di Isabelle, poi insieme si diressero verso un angolo più tranquillo del salone.

— Qual è il problema? — le chiese l’amica sottovoce, non appena si fermarono.

— Vedi quell’uomo alto dall’altra parte della stanza? — domandò Isabelle. Le descrisse dettagliatamente i vestiti e la maschera, per aiutarla a individuarlo nella folla.

— Oh, sì, lo vedo.

— Credo che sia Luc de Moutier — sussurrò Isabelle all’orecchio dell’amica.

Era forse tornato dalle Indie Occidentali o da dovunque fosse stato per tutto quel tempo?

Nicole scosse la testa decisa. — È impossibile, tesoro. È più alto del Luc de Moutier che ricordo e le sue spalle sono molto più larghe. E anche i capelli sembrano più scuri…

Era vero. Era più alto e il suo corpo sembrava più potente. E la sfumatura dei capelli non era esattamente quella, dal suo punto di vista. Ma poi nessuno incontrava Luc de Moutier da anni. Soprattutto lei. Avrebbe potuto non essere il diciassettenne che aveva visto l’ultima volta undici anni prima, nel teatro di suo padre, e che aveva tanto adorato.

Isabelle si sentiva turbata, in preda a emozioni vorticose. E se fosse stato davvero lui? Avrebbe potuto aiutarla a riunirsi a Sabine?

— Inoltre — aggiunse Nicole — se Luc de Moutier fosse tornato a Parigi, ci sarebbe stato molto clamore. Non è il tipo di notizia che passa inosservata, non trovi? Se fosse stato a questo ballo in maschera stasera, io l’avrei saputo di certo.

Quello era un fatto indiscutibile.

Tutti si confidavano con Nicole de Grammont. Sarebbe stata fra i primi a sapere della sua partecipazione al ballo. Se l’elusivo Luc de Moutier fosse stato davvero lì, qualcuno lo avrebbe sicuramente riconosciuto tra la folla, a prescindere dalla maschera che gli celava una parte del viso. I pettegoli presenti avrebbero diffuso tra gli ospiti la notizia veloci come il vento.

Isabelle represse immediatamente la delusione che minacciò di schiacciarla e respinse i pensieri riguardanti sua sorella nell’angolo del cuore in cui li teneva nascosti.

— Continua a guardarti — le disse Nicole, riferendosi al gentiluomo in questione e rivolgendogli un cenno amichevole con il capo. — Ed è piuttosto bello. Non sarebbe troppo difficile per una donna godere appieno delle sue attenzioni.

Isabelle sapeva esattamente cosa intendesse Nicole per “appieno”: in senso carnale. Il sesso era una parte inevitabile del ruolo interpretato da Juliette. Qualcosa che lei faceva perché doveva. Eppure in quel momento, mentre osservava l’aristocratico dal corpo scolpito e muscoloso, non sentì la solita avversione per il commento di Nicole.

L’amica le rivolse un sorriso. — Se preferisci quell’uomo a Vannod, fa’ aspettare il duca. Non gli farà male imparare ad avere più pazienza: aumenterà ulteriormente il suo interesse per te e la sua determinazione ad averti. Gli uomini vogliono sempre quello che hanno gli altri.

Lo splendido maschio dall’altra parte del salone catturò ancora una volta lo sguardo di Isabelle. La guardò sfacciatamente. Poi un sorriso perfidamente sensuale si formò lentamente sulle sue labbra.

Lo stomaco di Isabelle si contrasse, cogliendola di sorpresa, di nuovo. Quello era il primo uomo, a parte Luc, che le avesse ispirato un autentico interesse. E che le avesse provocato una genuina reazione fisica.

Era decisamente attratta da lui.

E per la prima volta da quando, anni addietro, era corsa fuori dalla dépendance della servitù in fiamme, scappando dal castello del padre di Luc con in braccio Gabriel, che all’epoca era solo un neonato, dopo anni vuoti trascorsi nella finzione di un matrimonio, Isabelle avvertì un barlume di desiderio nel basso ventre.

E fu sorprendente.

E la fece sentire bene.

Tutta colpa dell’uomo attraente dall’altra parte del salone che le aveva ricordato un tempo in cui la sua vita era molto diversa. Quando lei era molto diversa.

Quando il suo futuro non era così frammentato.

Nicole aveva ragione: Vannod poteva aspettare. A lei piaceva ballare e aveva tutta l’intenzione di unirsi alla danza successiva, soprattutto visto che il misterioso aristocratico aveva appena raggiunto la pista da ballo. Aveva continuato a fissarla e il suo sorriso sensuale non aveva vacillato neppure per un istante.

Isabelle si guardò intorno per controllare di essere lei a interessargli.

Ed era così, indiscutibilmente.

Quel nobile aveva stuzzicato la sua curiosità. Il cuore le martellava veloce nel petto per un’eccitazione che non provava da troppi anni.

Avrebbe scoperto di più sul conto dell’aristocratico alto e seducente.

Direttamente da lui.
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Luc si fermò davanti a uno dei ballerini e si sostituì a lui, ignorando le proteste. Facendo un inchino alla sua dama, le prese la mano e aspettò che la musica iniziasse. Non gli piaceva particolarmente ballare, ma quella sera era un’eccezione. Avrebbe fatto qualunque cosa per ritrovarsi di fronte all’intrigante donna dai capelli corvini.

E al suo viso arrossato.

L’aveva vista scusarsi e allontanarsi dai suoi ammiratori. L’aveva vista parlare con una donna che, era pronto a scommettere, era la famosa Nicole de Grammont. Avevano chiaramente discusso di lui, visto il modo in cui entrambe avevano continuato a guardarlo. Gli piaceva il modo in cui quella donna lo fissava. Molto. Come se non ci fosse nessun altro nella stanza.

Non aveva potuto fare a meno di ricambiare il suo sguardo e scrutarla allo stesso modo. Quell’attrazione per lei era davvero seducente e lo aveva attirato dall’altra parte del grande salone.

Di tutte le donne presenti alla festa, era l’unica di cui volesse sapere di più. La sua reazione iniziale, quando lo aveva visto la prima volta, doveva essere stata un errore. Doveva averlo scambiato per qualcun altro. Se quella era la famosa cortigiana Juliette Carre, allora non si conoscevano. Non l’aveva mai incontrata prima.

Ma era deciso a rimediare.

Più a lungo si guardavano, più il delizioso calore che gli scorreva nelle vene cresceva. Era già arrivato a un livello impossibile da ignorare. Senza neanche scambiare una sola parola.

L’attrazione che aveva provato per quella donna era stata immediata. Intensa. Luc non riusciva a smettere di sorridere. Mentre la guardava raggiungere di nuovo la pista da ballo e prendere il suo posto nel menuet, facendo un inchino al suo cavaliere, e rivolgere la sua attenzione verso di lui ancora e ancora, in un modo adorabile, il suo istinto da esperto libertino gli disse che un incontro carnale tra loro due sarebbe stato a dir poco bollente. Non aveva nulla a che vedere con il fatto che lei fosse un’abile cortigiana. E tutto con l’attrazione palpabile che c’era tra loro.

La musica iniziò. Il suo cuore batteva allo stesso ritmo. Luc passò alla dama successiva, aspettando con ansia che la rotazione della danza lo facesse ritrovare faccia a faccia con lei. Era a un cavaliere di distanza. Ancora pochi passi. Un altro giro a sinistra. Poi un altro a destra.

E, finalmente, strinse la mano dell’unica donna con cui volesse davvero ballare.

Sorprendentemente, la sua mano era più fresca di quanto Luc avesse immaginato, dato il viso arrossato. Era… nervosa? Prima che potesse darsi una risposta, lei gli sorrise.

Dannazione. Questo lo mise al tappeto.

Il suo sorriso era ancora più adorabile, da vicino. Così come la piccola fossetta accanto all’angolo della sua bocca: era semplicemente troppo affascinante.

La donna aveva un sorriso contagioso. — Non ho potuto fare a meno di notare che mi stavate osservando, mademoiselle.

— Potrei dire lo stesso di voi, milord. — Gli piaceva il suono della sua voce. C’era una deliziosa giocosità nel suo tono.

E aveva un profumo così buono… Un leggero aroma di gelsomino sedusse i suoi sensi. Fece persino fatica a concentrarsi sui passi di danza.

— Abbiate pietà di noi comuni mortali. Siete così bella che non ho potuto fare a meno di guardarvi.

Lei rise. — Comuni mortali? State forse suggerendo che sono una dea?

Si voltarono, seguendo la musica, poi si strinsero di nuovo le mani. Lui le sfiorò intenzionalmente il palmo con il pollice, poi scese lungo il polso, godendo quando la vide sussultare leggermente a quel contatto. Sentì il membro irrigidirsi. Lei sembrava molto sensibile al suo tocco.

Il tutto era delizioso.

— Sì, ne ho il forte sospetto — le rispose. — Tuttavia, penso che siano necessarie ulteriori indagini. — Stava finendo il tempo a disposizione, e tra pochi istanti sarebbe dovuto passare alla dama successiva. E voleva restare da solo con lei. Lo desiderava alla follia. — Ci vediamo in biblioteca alla fine del ballo, bella Juliette. Ve lo prometto, godrete di ogni momento.

La pelle di Isabelle pizzicava ancora nel punto in cui l’uomo misterioso l’aveva accarezzata, mentre si muoveva verso il suo prossimo cavaliere nel minuetto, un aristocratico anziano e panciuto.

“Ve lo prometto, godrete di ogni momento…”

Quelle sette parole, uscite dalle labbra di Lord Seducente, erano andate dritte al suo ventre, facendole stringere il sesso. Ogni sua terminazione nervosa vibrava di consapevolezza.

“Chi è, santo cielo?”

Era riuscito a scuoterla, anche se lei credeva che nessun uomo potesse più farlo.

Fu una vera sfida restare al passo, la mente che vorticava molto più rapida dei giri del ballo. Come era possibile che poche parole affascinanti, una carezza leggera e una proposta sessuale avessero provocato quelle reazioni nel suo corpo? Reazioni potentissime. Indipendentemente da chi quell’uomo le ricordava, non avrebbe dovuto avere quell’effetto su di lei, e senza neanche sforzarsi troppo. Non era la prima volta che le facevano una proposta sessuale, era stata spesso oggetto di attenzioni di quel tipo. Aveva sentito ogni genere di parola sensuale e di frase fiorita che un uomo avrebbe detto a una donna nel tentativo di portarsela a letto. Eppure nessuno le aveva mai provocato quella reazione, nessuno le aveva mai fatto battere il cuore o l’aveva scaldata dall’interno in quel modo.

Tranne l’uomo che voleva incontrarla in biblioteca.

Era attratta da lui ancora più di prima. Ed era più curiosa che mai di conoscerlo. Mentre si voltava a tempo con la musica, non poté fare a meno di lanciare uno sguardo in direzione dell’allettante aristocratico.

Il suo stomaco sobbalzò. Era scomparso.

Un uomo magro con una maschera arancione e piume viola ridicolmente lunghe aveva preso il suo posto nel minuetto.

Osservò rapidamente gli altri ballerini, uno per uno, nel caso le fosse sfuggito. No. Non era da nessuna parte sulla pista da ballo. Maledizione, era già andato in biblioteca? Era già lì ad aspettarla?

Il solo pensiero l’agitava intimamente.

Ancora.

Qualcosa le diceva che Lord Seducente non parlava a vanvera. Poteva, e voleva, mantenere la sua promessa di piacere. Un brivido le percorse la schiena. Chiunque fosse, la sua intensa attrazione per lui la turbava profondamente.

Ma questo la fece anche riflettere. Doveva stare calma. Non poteva perdere la faccia: tutti sapevano che aveva grande esperienza in camera da letto e che niente la turbava quando si trattava di sesso.

Lord Seducente non doveva assolutamente sapere che la sua sfacciataggine un po’ la intimidiva.

Nicole le aveva insegnato a dividere i suoi amanti in due gruppi: quelli che pagavano per i suoi favori e quelli che lei preferiva e con cui si divertiva gratuitamente. Questo costringeva gli uomini a darsi parecchio da fare per entrare nel gruppo dei preferiti. E per restarci. Tuttavia lei non aveva abbastanza amanti da poter rinunciare a un compenso.

Poteva semplicemente tornare da Vannod. Ma, se non avesse incontrato quell’uomo seducente in biblioteca, forse non avrebbe mai saputo chi fosse. Per non parlare del fatto che quella relazione avrebbe anche potuto rafforzare la sua posizione sociale.

Bugiarda! “Questi non sono gli unici motivi per cui vuoi incontrarlo” ribatté una voce dentro di lei.

Per la prima volta da molto tempo, aveva trovato un uomo che desiderava sinceramente. Eccitante. Non si sentiva attratta da un maschio da troppi anni, ormai. Le offriva un rapimento che lei non aveva mai conosciuto. Non si era resa conto di quanto fossero affamati i suoi sensi, finché lui non l’aveva toccata durante il ballo.

Si era rivolto a lei chiamandola Juliette. Chiaramente, si era dato da fare per scoprire il suo nome.

Mentre passava da un cavaliere all’altro durante il ballo, il suo desiderio di andare in biblioteca aumentò.

“Quindi, ti intimidisce. E allora? Non c’è motivo di tirarsi indietro.”

Era una sfida, e lei aveva affrontato molte sfide nella sua vita. Inoltre, Juliette Carre era una cortigiana. Era normale per le cortigiane avere incontri clandestini con i gentiluomini. Era previsto.

Poteva almeno averne uno a cui era realmente interessata.

Quando la musica del ballo finì, prese una decisione. Avrebbe raggiunto il bell’aristocratico in biblioteca. Avrebbe continuato a recitare il suo ruolo e lo avrebbe interpretato in modo convincente. Come aveva fatto fino a quel momento.

Inoltre, avrebbe scoperto chi fosse l’uomo dietro la maschera.

Luc smise di misurare a grandi passi la biblioteca e imprecò sommessamente.

Dannazione. Stava camminando di nuovo.

Non era stato così irrequieto dai tempi in cui era in prigione, quando riempiva le lunghe ore vuote camminando incessantemente e pensando ossessivamente alla sua possibile esecuzione.

Aspettare l’arrivo di Juliette era quasi altrettanto straziante, ma avrebbe avuto un esito molto più attraente, se la donna fosse arrivata.

Mettendosi le mani sui fianchi, esalò un respiro affannoso, arrabbiato con se stesso. La sua proposta a Juliette era stata ridicolmente brusca.

“Potrebbe anche non venire…”

Sperava proprio che non fosse così, che il bollente desiderio che si era scatenato fra loro bastasse ad attirarla in biblioteca. A portarla da lui. Dannazione, di solito era più abile a sedurre una donna da cui era attratto.

“E ha una folla di uomini che vogliono la stessa cosa che tu vuoi da lei. E che, magari, le stanno facendo una proposta proprio in questo momento, molto meglio di come hai fatto tu.”

Una fitta di gelosia lo colpì allo stomaco, cogliendolo di sorpresa. Da dove diavolo veniva fuori? Non era mai stato un tipo possessivo.

Mai.

Si avvicinò alla finestra e appoggiò i palmi contro la cornice, fissando distrattamente il cortile mentre la pioggia iniziava a rigare il vetro. Era strano, ma quella situazione lo aveva turbato. L’ultima cosa che si sarebbe aspettato quella sera era incontrare una donna per la quale stava praticamente ansimando. E che somigliava così tanto a come si era immaginato fosse Isabelle Laurent.

Per molto tempo era stato convinto che, se avesse potuto incontrare anche solo una volta la vera Isabelle, ciò sarebbe stato sufficiente a spezzare l’incantesimo che lei gli aveva lanciato. Ma era impossibile. Non importava quanto desiderasse liberarsi di quella donna; aveva iniziato a pensare che il fantasma di Isabelle lo avrebbe tormentato per sempre.

E ora, incredibilmente, era arrivata la bella Juliette.

Stare con lei avrebbe potuto essere come con Isabelle? Non aveva mai immaginato di stare con una donna mentre andava a letto con un’altra. Né aveva mai pagato per il sesso, non quando glielo avevano sempre offerto gratis. Ma sarebbe stato disposto a pagare a quella splendida cortigiana un riscatto da re, se solo lei avesse potuto restituirgli la pace mentale.

Ed eliminare Isabelle Laurent dal suo corpo. Dai suoi pensieri. Dai suoi sogni.

Non c’erano dubbi. Doveva spezzare la catena che lo teneva legato a lei e andare avanti con la sua vita, gettandosi alle spalle l’esasperante ossessione che aveva sviluppato per una donna defunta.

Il lieve fruscio di una gonna attirò la sua attenzione. Luc si voltò. La vista di Juliette in piedi sulla soglia della biblioteca gli fece battere forte il cuore. Sulla sua bocca deliziosa c’era un sorrisino, e i seni sodi e pieni si alzavano e si abbassavano più velocemente del normale, come se avesse il respiro affannoso. Un segno rivelatore del suo stato di eccitazione. Il suo membro si irrigidì all’istante e Luc lo sentì improvvisamente pesante come il piombo.

“È venuta. E, maledizione… ti desidera.”

Era bellissima, in piedi sulla soglia. Una parte di lui avrebbe voluto attraversare la stanza e strapparle la maschera che le copriva metà del viso solo per poterne ammirare la bellezza per intero. Ma temeva di fare qualcosa che avrebbe spezzato la magia di quel momento.

Era tutto perfetto, fin troppo… dal desiderio che crepitava tra loro alla perfezione assoluta della donna davanti a lui. Quanto era stato fortunato? Tra tutti i nobili che facevano a gara per averla, Juliette Carre aveva scelto lui. Ed era una cortigiana. Una donna la cui occupazione consisteva nel soddisfare le fantasie degli uomini.

Mentre ammirava il suo aspetto, ogni centimetro del suo sensuale corpo minuto, si accorse che lei aveva già fatto il suo lavoro. Era in tutto e per tutto la straordinaria bellezza che Luc immaginava sarebbe stata Isabelle.

Davanti a lui c’era la sua fantasia fatta persona.

Ma non solo la sua. Incarnava le fantasie di qualsiasi uomo. Luc capiva perfettamente l’origine del clamore che Marc diceva lei avesse causato a Parigi, e perché ogni uomo ricco della città le regalasse qualsiasi cosa solo per trascorrere con lei un momento come quello.

Ancora una volta, non riuscì a trattenere un sorriso. Aveva fatto una promessa a quella bellissima donna e non vedeva l’ora di mantenerla. Avrebbe fatto in modo che lei si godesse davvero ogni momento del loro incontro. Le avrebbe mostrato quanto era grande la sua gratitudine e la profondità del suo desiderio per lei.

Un sorprendente orgasmo dopo l’altro.

Mentre si avvicinava, Isabelle guardò quella bellezza alta, forte e mascolina che le veniva incontro.

E fu colta da un senso di trepidazione.

Il modo in cui lui si muoveva era affascinante, con la sicurezza di un uomo che sapeva come portare una donna all’estasi e ritorno.

Isabelle aveva il sesso già bagnato. Il bocciolo tra le sue gambe aveva cominciato a pulsare. Quell’uomo le faceva ribollire il sangue nelle vene. Aveva smesso di credere che avrebbe mai trovato qualcuno che potesse incendiarla in quel modo. Il suo corpo a lungo assopito adesso era completamente sveglio e affamato di ciò che lui le offriva. Per quanto la cosa fosse ridicola, in quel momento si stava trattenendo a stento per non cedere all’impulso di gettarsi tra le sue braccia.

A quanto pareva, era molto più sola di quanto si rendesse conto, se un estraneo con una maschera aveva il potere di sconvolgerla.

“Sola o no, sperimenterai la vera passione.”

Per una volta, non avrebbe dovuto chiudere gli occhi e costringersi a fingere di essere con Luc de Moutier solo per superare l’esperienza. Quell’uomo rendeva le cose facili. Tutto di lui le faceva desiderare il loro incontro.

Il suo Lord Seducente si fermò proprio davanti a lei, i corpi che quasi si toccavano. Il suo cuore stava battendo così forte che temeva che lui lo udisse.

Lo desiderava così tanto… “Dannazione, calmati!”

Sporgendosi nella sua direzione, l’uomo si allungò dietro di lei, sfiorandole la vita con il braccio, e chiuse la porta. Isabelle avvertì il suo calore attraverso i vestiti.

La serratura scattò.

L’uomo si raddrizzò e le sorrise. — Sono molto felice che siate qui.

La sua voce era bassa e… oh, davvero sensuale. Isabelle fissò la sua bocca carnosa e, per un attimo, non poté fare a meno di chiedersi che sapore avesse. Quel pensiero la colse di sorpresa. Seguiva precise regole, che non aveva mai infranto durante i suoi incontri carnali. E una che si era imposta era: nessun bacio.

Quello era l’unico atto di intimità che non era in vendita.

L’unico atto che non era stato contaminato da Juliette Carre e dalla sua occupazione, o dalle cose che le erano successe prima che diventasse Juliette. A Roch non piaceva baciare e, per fortuna, non era mai stata costretta a sopportare quell’atto con lui.

A dire il vero, Isabelle… e neppure Juliette… aveva mai provato un vero bacio.

Durante il sesso sapeva distaccarsi da tutto e realizzare una rappresentazione coinvolgente. Ma un bacio era una cosa diversa. Era concepito per essere romantico. E forse, per quanto ridicolo fosse, voleva baciare un uomo che fosse importante per lei… che meritasse davvero quel livello di intimità. Che lui lo sapesse o no.

— Juliette?

La voce di lui la riscosse dai suoi pensieri, e si rese conto di non avere risposto alla sua frase di benvenuto.

— Sono contenta che siate contento, milord — gli disse. — Ma c’è qualcosa che mi farebbe piacere.

Sul volto dell’uomo tornò il bel sorriso. — Ditemelo, e permettetemi di soddisfare i vostri desideri.

Isabelle sussultò alla parola “desideri”. Per sua esperienza, dall’esprimere desideri derivavano solo cose terribili. Molto tempo prima ne aveva espressi tre e si erano tutti avverati.

E avevano raso al suolo la sua vita.

— Gradirei sapere con chi ho il piacere di parlare. — In qualche modo, riuscì a pronunciare quella frase senza sembrare senza fiato, come in realtà si sentiva.

Il sorriso disarmante di Lord Seducente non vacillò. La stupì prendendole la mano e stringendogliela tra le sue. Erano forti e calde, e Isabelle godette di quella sensazione, molto più di quanto si sarebbe aspettata.

La condusse al centro della stanza, poi si fermò. Con un movimento rapido, l’afferrò per i fianchi, la sollevò di peso e la fece sedere sul grande tavolino d’ebano e oro appoggiato contro il muro.

Isabelle sgranò gli occhi.

Lord Seducente appoggiò le mani contro il tavolino, ai lati delle sue ginocchia, e la guardò negli occhi. Lei dovette reprimere l’impulso di contorcersi.

Abbassando la testa, le sfiorò delicatamente la spalla nuda con la bocca. Isabelle restò senza fiato. Una violenta ondata di sensazioni la travolse, facendole inturgidire i capezzoli. Si aggrappò saldamente al bordo del tavolo, con entrambe le mani. Lui fece scorrere le labbra sul suo collo, un lento tocco vellutato, arrivando fino al punto sensibile sotto l’orecchio, dandole un bacio proprio lì… così bollente da farle tremare le ginocchia.

Lei riuscì a malapena a trattenere il mugolio che le salì in gola.

— No — le sussurrò Lord Seducente all’orecchio prima di ritrarsi, il viso a pochi centimetri dal suo. I suoi respiri affannosi si mescolarono a quelli di Isabelle.

Lei sbatté le palpebre. — No? — Per quanto ci provasse, non riuscì a distinguere il colore dei suoi occhi, a causa dell’ombra della maschera che lui indossava e della bassa luce del focolare dall’altra parte della stanza.

— Le identità degli ospiti restano nascoste fino a mezzanotte. È questa la regola di ogni ballo come quello di stasera. Solo allora ci si può levare la maschera. — Il suo sorriso abbellì ancora una volta la bocca sensuale.

— Milord, voi sapete chi sono. Potreste dirmi il vostro nome senza scoprire il vostro volto.

Lui le mise le mani sulle ginocchia, sopra il vestito. Il cuore di Isabelle perse un colpo. Capì subito cosa stava per fare. — Questo desiderio tra noi e questo momento sono perfetti. Non cambiamo nulla. — Le aprì le gambe.

Il suo sesso rispose con uno zampillo caldo. Isabelle affondò le unghie nel bordo del tavolo, consapevole del vuoto fra le sue gambe e del desiderio da soddisfare.

Cose che non aveva mai sperimentato prima.

Lord Seducente si infilò tra le sue cosce. — L’unica cosa che devi sapere su di me in questo momento è che sono l’uomo che ti farà venire, diverse volte, prima di lasciare questa stanza.

L’afferrò per i fianchi e l’attirò a sé. All’improvviso la sua asta dura si premette sulla gemma sensibile tra le gambe di Isabelle. Un grido sommesso le salì in gola. Gli posò le mani sulle spalle e si aggrappò al suo corpo muscoloso, il respiro ancora più affannoso. Lui stava esercitando una pressione perfetta proprio dove lei ne aveva più bisogno.

Lui ruotò i fianchi, creando un meraviglioso attrito. Isabelle chiuse gli occhi, incapace di reprimere un gemito. Il suo clitoride pulsava forte contro di lui.

La bocca calda le baciò di nuovo il collo. Lei inclinò la testa, dandogli completo accesso. Dopo tanti incontri vuoti, godette di questo.

Di questo momento di vera passione. Il genere in cui avrebbe potuto perdersi.

Le ansie che l’affliggevano in ogni momento di veglia, preoccupazioni per suo figlio e per se stessa, si dissolsero in un attimo. Persa nelle sensazioni gloriose che le attraversavano il corpo.

Non importava più chi fosse quell’uomo, o che l’attrazione per lui fosse stata innescata da un’infatuazione che aveva quando era solo un’adolescente. L’unica cosa che le importava in quel momento era il piacere che saturava i suoi sensi. Si era imbattuta in un piccolo miracolo: aveva trovato qualcuno che aveva un tocco magico, un uomo capace di fare ciò che nessun altro aveva mai fatto. Estraniarla dalla realtà.

E immergerla nell’oblio del sesso.

Per quanto momentaneo fosse, non avrebbe potuto essere più grata.

— Che ne dici, Juliette? Iniziamo? — le mormorò all’orecchio Lord Seducente, mordicchiandole dolcemente il lobo. Lei gemette.

Dannazione, non avevano già cominciato? “Ti è sfuggita la situazione di mano ancora prima dei preliminari essenziali. Concentrati!” Quello non era solo un incontro sessuale tra amanti.

Gli strinse le spalle muscolose e si costrinse a spingerlo via.

L’uomo alzò la testa di scatto e, per un momento, lei pensò che avesse sussultato al suo tocco, prima di darsi della sciocca. Sarebbe stato assurdo.

Afferrandole le mani, lui gliele staccò dalle proprie spalle, le baciò un polso, poi le strinse. — Qual è il problema, chère?

Il suo sorriso sensuale era sparito. Corrugò la fronte come se fosse confuso o, forse, preoccupato.

— Dal momento che sai chi sono, allora devi sapere che c’è un… — Le solite parole le si bloccarono in gola, questa volta. Lei le costrinse a uscire. — C’è un prezzo per questo. — Quanto odiava quella parte! Vendere sfacciatamente se stessa, in particolare con quell’uomo.

Lui sollevò un angolo della bocca seducente in un lieve sorriso. — Dimmi il tuo prezzo, bella Juliette. Qualunque cifra sia, ne vali la pena.

Quanto lo desiderava! Più di tutto. Alla disperata ricerca di un po’ di sollievo al tormento fra le sue gambe, si dimenò contro il magnifico e duro rigonfiamento premuto contro di lei. Le sensazioni che provò le tolsero l’aria dai polmoni.

Senza pensarci e senza fiato, disse un prezzo. E si rese subito conto che quello che aveva chiesto era quasi il doppio di ciò che Vannod aveva offerto. Che qualsiasi uomo avrebbe offerto.

Avrebbe voluto prendersi a calci.

“Hai appena chiesto una cifra esorbitante.” Nonostante quello che le aveva detto, adesso lui se ne sarebbe andato di sicuro! Il suo corpo si ribellò al solo pensiero.

— D’accordo — le rispose l’uomo, senza alcuna esitazione. Lei non avrebbe potuto essere più sbalordita. — Abbiamo finito? O c’è altro di cui vorresti discutere? — La sua voce era venata di urgenza. Udirla non fece altro che aumentare la fame di Isabelle.

— Un altro paio di cose. Sei sposato? — Stupidamente, e stranamente, aveva lasciato precipitare la situazione prima di conoscere la risposta a quella domanda fin troppo importante. Non andava a letto con gli uomini sposati, e non importava quanto ciò limitasse le sue entrate, o quanto desiderasse l’uomo davanti a lei. Se ne sarebbe andata subito, se lui avesse avuto una moglie.

Isabelle trattenne il respiro, pregando che dicesse di no.

— Non sono sposato. Non lo sono mai stato.

La gioia sgorgò dentro di lei. — Un’ultima cosa…

— Sì? — Lord Seducente stava diventando impaziente.

— Niente baci. — Era incredibile quanto le dispiacesse dire quelle parole a quell’uomo.

Lui rimase in silenzio per un momento, e lei capì di averlo sorpreso. Poi le sue labbra si piegarono in quello che Isabelle sospettava fosse divertimento. Le posò le mani sul bordo del tavolo, nel punto in cui lei lo aveva afferrato prima.

— Tieni le mani qui — le ordinò.

Prima che Isabelle potesse rispondere alla strana richiesta, le prese il seno a coppa. Lei restò immobile.

— Ora, dunque, dovrai essere molto più specifica, Juliette. Dove non mi è permesso baciarti? — Le accarezzò il capezzolo con il pollice. — Qui? — Le toccò di nuovo il seno.

E di nuovo.

Isabelle chiuse gli occhi. Le sensazioni si incresparono nel centro della sua femminilità. La fitta di desiderio tra le gambe diventò insopportabile.

— No… cioè, sì — gli rispose. — Lì va… bene. — Le sue abili carezze le stavano confondendo la mente.

Lui le infilò l’altra mano sotto il vestito, le sue dita le sfioravano l’interno della coscia, avvicinandosi sempre di più al clitoride colmo di bisogno. Ogni fibra del suo essere bramava che continuasse.

— E qui? — Le passò un dito sulla fessura dei caleçons.

Al tocco sul suo bottoncino ultrasensibile, Isabelle quasi saltò giù dal tavolo.

— Allora, dolce Juliette? — Isabelle colse il sorriso nella sua voce. Si stava divertendo. Lei, invece, stava morendo. — Dovrai darmi una risposta, ma belle.

Isabelle si leccò le labbra. Lui sapeva benissimo dove non voleva essere baciata. Avrebbe giocato a modo suo, sempre che prima lei non morisse sul colpo per il troppo desiderio.

— Sì, lì… Anche lì va bene… Intendevo sul… — Lui le prese a coppa il sesso e quel contatto le svuotò la mente.

— Sulle labbra? — aggiunse Lord Seducente, facendo scivolare la mano nella fessura delle mutandine. Iniziò a massaggiare le sue pieghe bagnate con deliziosa abilità.

Con un gemito, Isabelle si accasciò all’indietro contro il muro, inarcando la schiena per averne di più.

— Sì… sì… le labbra…

Luc non riusciva a staccare gli occhi dalla donna sensuale davanti a lui. Continuò ad accarezzarla, dandole abbastanza stimoli da mantenerla eccitata, ma non abbastanza per farla venire. Teneva gli occhi chiusi, le labbra leggermente socchiuse, le guance di un bel rosa. Il modo in cui si stava eccitando per lui lo stava mandando dannatamente su di giri.

Se prima era stato affascinato da lei, adesso lo era ancora di più. Era stato un libertino impenitente per anni, prima che la sua famiglia cadesse in disgrazia. Più di una cortigiana lo aveva favorito, concedendogli sesso gratis una volta o due, solo per vantarsi di essere stata con un membro dell’allora facoltosa famiglia De Moutier. In particolare il figlio più giovane di Charles de Moutier, il marchese di Blainville. La sua reputazione di ragazzaccio selvaggio e sfrenato sia dentro che fuori dal boudoir gli aveva sempre procurato un gran numero di donne.

Ma non aveva mai incontrato una cortigiana che si rifiutasse di andare con gli uomini sposati. O che non volesse essere baciata.

Sulla bocca.

Sarebbe stata una bugia se le avesse detto di non essere deluso, soprattutto visto che aveva una bocca così seducente. Aveva una gran voglia di scoprire perché, cosa ci fosse dietro quelle sue intriganti regole. Ma avrebbe dovuto aspettare.

In quel momento, si stava godendo troppo ciò che stava facendo. Juliette Carre era talmente deliziosa… Il suo sesso così caldo, umido e morbido come la seta, già pronto per essere preso. E, a giudicare da quanto il suo gli era diventato duro e pesante, sapeva che avrebbe avuto un potente orgasmo con quella donna.

Stava per darle un orgasmo sconvolgente se lei, come sperava, fosse stata disposta a rispettare l’unica regola di Luc durante il sesso.

Juliette si inarcò all’indietro, cercando di premergli il piccolo clitoride gonfio contro il palmo. Desiderosa di sentire maggiore attrito. Luc eluse facilmente i suoi sforzi senza smettere di accarezzare il resto del sesso bagnato.

Con la mano libera, catturò il suo capezzolo duro attraverso la stoffa del vestito e lo pizzicò delicatamente. Juliette si morse il labbro inferiore ed emise un basso gemito che non riuscì a trattenere. Dannazione, tutto quello che quella donna faceva gli faceva solo venire voglia di scoparla.

Se non gli permetteva di assaporare la sua bocca, allora avrebbe assaporato il resto di lei. Fino all’ultimo dolce centimetro, a cominciare dai deliziosi piccoli capezzoli che si stavano tendendo verso di lui da sotto il suo abito.

Abbassò la testa e le sussurrò all’orecchio: — Sto per aprirti il vestito. Poi questi bei capezzoli saranno miei.

Juliette trasalì di eccitazione. I suoi brividi lo attraversarono, concentrandosi nella sua cappella, da cui gocciolò un po’ del suo sperma.

Luc imprecò tra sé. Le cose stavano precipitando, sfuggendogli di mano. “Interrompi i preliminari e sputa il rospo!”

— Ma, prima di proseguire, anche io ho una regola — le disse. Avendo bisogno della sua totale attenzione, con riluttanza le lasciò il capezzolo e ritrasse la mano dal suo invitante sesso bagnato.

Juliette aprì gli occhi di scatto, mentre lievi ansiti continuavano sensualmente a sfuggirle dalle labbra. Incontrò il suo sguardo, chiaramente frustrata per l’interruzione dei preliminari, eppure c’era anche curiosità nei suoi occhi.

E quello gli piacque più di quanto avrebbe mai ammesso.

“Hai la sua attenzione, ora. Parla!”

Luc si slacciò la cravatta, se la sfilò dal collo e gliela porse. — Sarai legata mentre ti prendo.

Colse la sorpresa nei suoi occhi scuri.

Juliette guardò prima la cravatta che aveva in mano, poi lui. — Legata?

— Sì.

— Perché?

“Per tanti motivi…”

— Per il piacere, tuo e mio. Rende l’incontro più eccitante.

Non era proprio la verità, ma era tutto quello che era disposto a dire. Non c’era niente di più dolce della resa completa di una donna, legata con una sciarpa o una cravatta di seta… Gli piaceva avere quel tipo di controllo. Ne aveva bisogno. E apprezzava qualunque donna fosse capace di correre il rischio e riponesse la sua fiducia in lui durante il sesso.

In verità, apprezzava ogni momento piacevole che avesse mai avuto nella sua vita. Lo aiutava a combattere i suoi incubi. Per non parlare del fatto che lei non avrebbe potuto toccargli la schiena, neanche per caso, e questo gli avrebbe permesso di rilassarsi e semplicemente assaporare l’esperienza. E tenere a bada i ricordi.

Juliette lo fissò, incredula.

— Prendilo come un semplice gioco erotico. Un gioco in cui vinciamo entrambi. E mi assicurerò che ti piaccia — aggiunse lui.

Per un fugace momento, lo sorprese leggermente il fatto che una cortigiana come lei, anche se non aveva partecipato a quel genere di pratiche dissolute, non ne avesse almeno sentito parlare. Nell’aristocrazia quelle perversioni sessuali erano piuttosto frequenti e le cortigiane venivano spesso coinvolte. Eppure, stranamente, sembrava la prima volta che lei ne sentiva parlare.

Luc l’aveva scoperto anni addietro, quando aveva partecipato alla sua prima festa al castello del visconte d’Inville, un intrattenimento puramente carnale, con ogni tipo di divertimento decadente, per tutti i gusti sessuali. Dal più mite al più depravato.

Le frustate non erano di suo gusto, né darle né riceverle. In nessun modo avrebbe mai potuto associare il piacere sessuale a una ferita dolorosa. Aveva subito la frusta più volte di quante avrebbe voluto ricordare. Non appena aveva visto quella scena, era scappato dalla stanza, travolto da un’ondata di rabbia incandescente.

Ma il gioco erotico con il bondage… be’, era una cosa completamente diversa. Presto era diventato il passatempo più liberatorio e sublime che avesse mai conosciuto.

Non era l’unico a indulgere in tale pratica erotica. Ma, probabilmente, era l’unico uomo sulla terra che non avesse mai preso una donna a meno che non fosse legata.

Vide Juliette distogliere lo sguardo dalla cravatta che lui aveva in mano e puntarlo sulla porta della biblioteca. “Dannazione.” Stava pensando di uscire dalla stanza. Forse persino di corsa.

Luc fece immediatamente un passo indietro, dandole più spazio possibile, non volendo spaventarla né farle credere di essere in trappola. O che le avrebbe imposto qualcosa.

Il suo corpo si ribellò all’istante per la perdita di contatto con le sue morbide forme. Luc inspirò ed espirò lentamente, cercando di dominare il desiderio, il sangue che gli pulsava nelle vene. Il fatto che il suo sesso fosse così duro non aiutava; avrebbe voluto urlare di frustrazione.

Ma non importava quanto desiderasse Juliette: se decideva di sottomettersi a lui in quel modo, doveva farlo di sua spontanea volontà. Nella sua vita solo due donne avevano rifiutato di essere legate e lui se ne era andato, rispettando i loro desideri. Entrambe le volte.

— Juliette, sei libera di andartene, se lo desideri.

“Non andare…”

— Ma, se rimani, te lo giuro: non rimpiangerai di avermi dato fiducia. Si tratta di piacere reciproco. Ti farò venire più di quanto tu non sia mai venuta prima.

Le girava la testa. Aveva il corpo febbricitante. Era combattuta tra il desiderio di cedere alla sua sorprendente richiesta, assolutamente erotica, e il desiderio di scappare dalla biblioteca. In fretta.

Per quanto ci provasse, sembrava non riuscire a reprimere la voglia di scoprire come sarebbe stato sottomettersi a Lord Seducente nel modo in cui le aveva suggerito e provare il grande piacere che le aveva promesso. Di perdersi in quell’uomo che le ricordava così tanto Luc.

Il suo corpo stava urlandole di dire di sì.

“Ma non sai chi sia. Non conosci la sua vera identità.” Dopotutto non era più una donna avventata. Adesso aveva un figlio che non aveva nessuno al mondo tranne sua madre, l’unica che si prendesse cura di lui. Aveva smesso di fidarsi degli uomini influenti dopo quello che era successo con De Vittry e Roch. Il primo aveva cercato di ucciderla e il secondo l’aveva ingannata e manipolata. E lei aveva imparato sulla sua pelle che era meglio non fidarsi degli aristocratici.

C’erano tre cose che non avrebbe mai più messo a rischio: la sua vita, la sua libertà e il suo libero arbitrio.

Un conto era incontrare Lord Seducente in biblioteca, specialmente dopo aver detto a Nicole dove sarebbe stata. Ma lasciarsi legare, rendersi vulnerabile, semplicemente perché uno sconosciuto si era proclamato degno della sua fiducia, era da irresponsabile, indipendentemente dalla quantità di denaro che le aveva offerto. Erano solo parole vuote.

Soprattutto se uscivano dalla bocca di uomini potenti.

Quella sera non si era portata dietro nemmeno Yves e Serge, i più grossi servitori di Nicole, che normalmente l’accompagnavano ai suoi incontri sessuali. Ma non avrebbe accettato la conturbante richiesta dello sconosciuto neppure se i due fossero stati nelle vicinanze.

Poco importava quanto forte pulsasse il bocciolo tra le sue gambe, poco importava quanto fosse ansiosa che le facesse provare altro piacere erotico, poco importava quanto fosse incuriosita dal suo gioco peccaminoso: Isabelle riuscì comunque a trovare le parole che aveva bisogno di dire. E a pronunciarle.

— Non posso…

Scivolò giù dal tavolo e si mise in piedi prima che Lord Seducente potesse reagire, poi si allontanò da lui, mettendo della distanza tra loro.

Odiandola a ogni passo.

Lui non provò in nessun modo a trattenerla. Invece, mise le mani sui fianchi e sfoggiò un sorriso mesto. Facendo un cenno con il capo, le disse: — Capisco.

Per qualche strana ragione, quello la intristì. Avrebbe desiderato che… cosa? Che lui protestasse e le proponesse un qualche genere di compromesso?

Che si rimangiasse la sua condizione e non volesse più legarla?

Avrebbe dovuto essere completamente cieca per non notare quella parte, davvero impressionante, della sua anatomia maschile ancora enorme ed eretta che gli tirava la patta dei calzoni. Lui l’avrebbe semplicemente lasciata andare via, quando la voleva tanto quanto lei?

Non poteva essere solo un gioco erotico, per lui. Oppure sì? Dietro quella pratica sessuale doveva esserci di più di quanto diceva…

E lei non poté fare a meno di chiedersi cosa ci fosse.

Isabelle sostenne il suo sguardo, incerta su cos’altro dire, volendo che in qualche modo Lord Seducente cambiasse idea. Il fatto che non avesse tentato di costringerla, come avrebbero potuto fare molti uomini del suo ceto sociale, come avrebbe sicuramente fatto Roch, se fosse stato così eccitato, le fece desiderare ancora di più di stare con lui.

Ma non legata e indifesa.

Il silenzio saturò l’aria nella stanza. L’espressione dell’uomo era indecifrabile e Isabelle avrebbe voluto sapere cosa stava pensando. Il silenzio continuò finché non diventò imbarazzante.

“Non puoi continuare a stare qui a fissarlo. Digli addio e vattene, Isabelle.”

Invece, le sfuggirono dalle labbra parole completamente diverse. — Io rimarrei… se ritirassi la tua condizione.— Trasalì all’istante. Stava facendo la figura della donna patetica e disperata.

Lord Seducente continuò a sorridere. — È così che ti voglio. È così che scopo — le spiegò.

Le tremarono le ginocchia, sentendolo usare quel linguaggio sconcio. A quell’uomo bastava parlare per sconvolgere completamente la sua libido.

— È perverso — continuò lui, con un sorriso sbilenco sulla bocca affascinante. — Ma anche intenso e appagante. E dovresti provarci… con me. — Le sue parole, il timbro della voce e lo sguardo bollente la bloccarono sul posto. Un triplo attacco alle sue difese.

“Se non te ne vai subito, corri il rischio di soccombere al suo fascino. E finirai legata come un’oca.”

— Mi dispiace — mormorò, poi si voltò per andarsene, il suo corpo che si ribellava a ciò che stava facendo.

Quando raggiunse la porta, si sentì chiamare. — Juliette!

Isabelle trasalì di gioia. Si voltò, riuscendo a trattenere il sorriso. Con tutta se stessa sperava che avesse cambiato idea e volesse ritirare la sua condizione.

— Sì?

— Torni da Vannod? — le chiese lui.

Non era esattamente quello che aveva sperato di sentire. — Forse.

In realtà, la risposta era “sì”. Aveva rinunciato a una piccola fortuna, rifiutando la proposta sessuale di Lord Seducente. Non avrebbe perso anche la somma di Vannod.

L’uomo si avvicinò e si fermò davanti a lei, il corpo cesellato che ora la sovrastava. Nessuno da questa parte delle stelle avrebbe dovuto essere tanto meraviglioso. Avrebbe voluto sporgersi e stringerlo tra le braccia, solo per sentire quel petto forte e solido contro di sé e le braccia muscolose che l’avvolgevano: un desiderio che non provava per nessuno ormai da anni.

— Non può darti il piacere che posso darti io — insistette lui.

Oh, non ne aveva dubitato nemmeno per un momento.

Per Vannod non aveva mai sentito l’intensa attrazione che provava per quell’aristocratico. “Ma dubito che a Vannod piaccia legare le donne mentre fa sesso.” Stando alle molte informazioni che Nicole le aveva fornito sul conto del duca, era proprio come il suo ultimo amante.

Innocuo. Convenzionale. Tollerabile.

E le volte in cui il suo lavoro diventava più duro di altre, lei doveva solo immaginare di stare facendo l’amore con Luc de Moutier.

— Milord, sarebbe sbagliato da parte mia discutere l’abilità sessuale di un uomo con un altro.

Lui si mise di nuovo le mani sui fianchi e inclinò la testa, studiandola in silenzio. Isabelle spostò il peso da un piede all’altro, incerta.

Lord Seducente imprecò sottovoce. — Non faccio eccezioni. Non ritiro la mia condizione di legarti.

“Veramente?”

— Mai?

— Mai. Cioè… fino a stasera. Con te. — Gettando con noncuranza sul pavimento la cravatta che aveva in mano, lui l’afferrò per le spalle e la premette con la schiena contro la porta. Non c’era niente di minaccioso; quel gesto manifestava una certa eccitante autorità, abbastanza da provocarle una nuova fiammata di eccitazione nel ventre.

La lasciò andare, poi appoggiò i palmi contro la porta, ai lati della sua testa. La bocca di Lord Seducente era molto vicina alla sua, adesso. Isabelle trattenne il respiro.

— Tranquilla, non c’è bisogno di essere nervosa. Rispetterò i tuoi desideri. Non ci saranno baci, sulle labbra, anche se non assaporare mai quella bella bocca sarà uno dei più grandi rimpianti della mia vita. Ci vuole fiducia per permettere a qualcuno di legarti. Mi guadagnerò la tua fiducia, chère. Se vuoi, ti darò una dimostrazione di quello che posso offrirti, senza alcun vincolo.

Ogni fibra del suo essere godette delle sue parole. — Una… una dimostrazione? Vuoi dire… un piccolo assaggio?

“Oh, sì, per favore!”

Lord Seducente le rivolse un sorriso talmente virile che le tremarono le ginocchia. — Niente di quello che faccio è piccolo. Allora dimmi, ma belle, sarò io a darti il tuo prossimo orgasmo?





4




“Cosa hai appena accettato di fare, dannazione?”

Luc non riusciva a credere alla promessa senza precedenti che aveva fatto solo per avere Juliette Carre. Il suo bisogno di quella donna aveva eclissato ogni ragione, e lo aveva indotto ad abbandonare completamente una pratica sessuale a cui normalmente non avrebbe mai rinunciato.

Ma era in fiamme per lei, il desiderio gli bruciava in tutto il corpo. E la pressione nel suo sesso duro lo stava facendo impazzire.

Piegandosi su una mano, fece scorrere le dita dell’altra sui seni gonfi e rigogliosi, seguendo piano il contorno della sua profonda scollatura. La sentì restare senza fiato e inarcarsi al suo tocco. Reazioni puramente involontarie che lei non poté evitare.

Quanto gli piacevano! Proprio come gli piaceva il suo respiro affannoso. E, dannazione, Juliette stava facendo venire anche lui.

Aveva abbastanza esperienza da sapere che una piccola parte di lei era curiosa di essere legata per il piacere, anche se aveva delle riserve. Era deciso a guadagnarsi la sua fiducia in modo che gli desse il permesso. In effetti, intendeva farla diventare ansiosa di essere legata, al punto di implorarlo. Con calma. L’idea che sarebbe stato lui a iniziare quella sensuale cortigiana a una pratica tanto erotica gli mandò un impulso caldo nel membro.

Per ora, avrebbe assaporato ogni momento del suo sogno erotico, che si realizzava con la versione più simile a Isabelle che avesse mai incontrato. Con ogni probabilità, stare con la vera Isabelle avrebbe potuto essere più o meno la stessa cosa. Non importava quante volte nei suoi diari lei avesse ripetuto di desiderarlo; poteva essere necessario usare estrema gentilezza per convincerla ad accettare di farsi legare polsi e caviglie per il sesso.

— Qual è la tua risposta, Juliette? Sarò io a darti il tuo prossimo orgasmo?

Lei si leccò le labbra, torturandolo con quel piccolo gesto. Come avrebbe voluto leccare, mordere e baciare quelle labbra. Più di tutto. “Calma, un passo alla volta…” Era insolitamente ansiosa per essere una cortigiana. In realtà, era strana sotto tanti punti di vista per essere un’amante così ricercata e ben pagata.

Gli fece un rapido cenno tremante. Sembrava così adorabilmente seria e imbarazzata che fu costretto a reprimere un sorriso. Un altro comportamento insolito.

E, per qualche ragione, gli piacque anche quello.

Juliette si schiarì la gola, poi tentò di riformulare la sua risposta. — Sì — disse, cercando di sembrare padrona di sé. Quella parola, però, le scivolò fuori dalle labbra in un ansito affannoso e sensuale.

Era piacevolmente diversa. Non era affatto come si era aspettato che fosse quando le aveva dato la caccia, e non era così indifferente al sesso come lui avrebbe potuto supporre. Quello sembrava tutto fuorché un incontro a pagamento, nonostante la cifra sbalorditiva da lui offerta per averla.

— Bene, allora, dal momento che abbiamo discusso tutti i termini e le condizioni e ho il tuo permesso di procedere…

Premette di nuovo entrambi i palmi contro la porta e si avvicinò un po’ di più. Il dolce sedere di Juliette si contorse leggermente, con impazienza. Dalla cappella del membro di lui colarono altre gocce di liquido preseminale.

— Apriti il corpetto per me. — Non poté fare a meno di notare che aveva i capezzoli duri e tesi, come se volessero attirare la sua attenzione. E lui moriva dalla voglia di leccarli e assaporarli.

In un istante Juliette sciolse il nastro fra i seni. Subito dopo aprì il corpetto con una fretta dettata dalla brama. Mentre tirava i vestiti, per un attimo le sue dita annasparono, finché non scoprì la sottoveste.

Si fermò e lo guardò, i respiri più brevi e più rumorosi, rapidi quanto quelli di Luc.

— Va’ avanti — la esortò lui, desiderando strappare i vestiti dal suo adorabile corpo con una ferocia che non aveva mai provato prima.

Juliette si tirò giù la sottoveste, facendo scivolare il tessuto sotto i seni, e lo guardò in attesa. Aspettando la sua prossima mossa.

Davanti a lui c’erano le tette più appetitose che avesse mai visto. Un bisogno feroce lo attraversò e praticamente gli mancò la terra sotto i piedi.

— Braccia sopra la testa. — Le parole gli uscirono di bocca più brusche di quanto intendesse. Per la prima volta in assoluto, faticava a trattenersi.

Dal guizzo negli occhi di Juliette, era chiaro che la sua richiesta le era parsa strana. Dopo un attimo di esitazione, lei infilò le braccia tra le sue mani ancora premute contro la porta e le allungò sopra la testa.

Le piccole punte perfette dei seni si sollevarono un po’ di più verso di lui. Il suo membro sussultò con avidità.

Luc le afferrò i polsi e glieli bloccò con un gesto energico contro la porta. Lei trasalì leggermente.

Lui abbassò la testa, la bocca sospesa su un capezzolo teso. — Va tutto bene, Juliette. Rilassati e basta. Non appena mi dirai di farlo, ti lascerò andare. Immediatamente. Ma, per ora, succhierò questi capezzoli che muoiono dalla voglia di essere succhiati.

Le lambì la tenera punta del seno con la lingua. Juliette sussultò, emettendo un grido sommesso.

Luc sorrise. — Capezzoli ultrasensibili. Perfetto…

Perfetto come il resto di lei.

Isabelle si dimenò di nuovo contro la porta, incapace di tenere fermi i fianchi. In genere i suoi capezzoli non erano così sensibili. Nulla del suo corpo si comportava normalmente, in quel momento.

Non c’era niente in quell’incontro che fosse lontanamente normale per lei. Era stata bloccata contro una porta da uno sconosciuto che portava una maschera. Avrebbe dovuto chiedergli di liberarle i polsi, ma non voleva.

La faceva impazzire al di là di ogni comprensione.

Tenendole fermi i polsi con una mano, lui le accarezzò il seno con l’altra. Le strinse tra le dita un capezzolo teso e lo pizzicò, premendolo finché non cominciò a pulsarle leggermente, applicando una pressione perfetta, inviandole in tutto il corpo sensazioni sconvolgenti che si allargavano dal seno. E che riecheggiarono nel suo sesso.

Isabelle si inarcò con forza verso di lui, i sensi scombussolati, gemiti sensuali che le salivano dalla gola e che non sembravano nemmeno suoi. Lord Seducente continuò la sua dolce tortura, torcendo e succhiando la punta sensibile. Proprio quando lei pensava di non poter più resistere, lui accolse l’altro capezzolo nel calore della sua bocca e lo succhiò a fondo.

La testa le ricadde contro la porta e dischiuse le labbra, emettendo un grido silenzioso. L’abilità delle dita combinata all’attrazione della bocca morbida la fece contorcere, lamentare, agitare i polsi che lui le stava stringendo, persa in una dimensione di lussuria che non sapeva di poter raggiungere.

— Ti prego… — ansimò. Sembrava completamente fuori di sé.

All’improvviso, la bocca e le dita di Lord Seducente erano sparite. Isabelle aprì gli occhi di scatto, angosciata da quella perdita. Vide che lui sorrideva.

— Ti prego cosa, Juliette? “Per favore, lasciami venire?” Vuoi venire per me?

“Non è ovvio?”

— Sì! — La stava prendendo in giro. Sapeva esattamente cosa lei desiderava. Isabelle fu seriamente tentata di liberare i polsi per potergli dare un pugno. — Sbrigati!

Non aveva mai chiesto niente durante il sesso. Una cortigiana rispettava sempre il ritmo dettato dal suo amante, ma non stava più nella pelle. Non era nello stato d’animo adatto per riflettere sull’errore della sua richiesta.

Stando al suo sorriso, lui non sembrava per niente interessato a soddisfarla. — Non finché non sentirò dire da quelle tue belle labbra cosa desideri.

Veramente? Stava scherzando? Era eccitato quanto lei! Perché perdeva tempo con le chiacchiere? Isabelle trasse un respiro affannoso, determinata ad accelerare le cose. Dannazione, avrebbe recitato l’alfabeto greco se questo avesse significato convincerlo a darle piacere.

— Voglio… — Tacque per un attimo, rendendosi conto che lui era il primo dei suoi amanti che le avesse mai chiesto di esprimere i suoi desideri, dentro o fuori dal boudoir. Quanto le sarebbe piaciuto conoscere l’identità di quell’uomo unico. — Voglio le tue mani su di me. La tua… anche la tua bocca. Voglio venire per te. Davvero. Proprio adesso.

Il suo sorriso si addolcì. Si avvicinò e le sussurrò all’orecchio: — Mi piace la tua risposta, e voglio darti quello che desideri. Molto. Proprio adesso.

Isabelle riuscì a malapena a concentrarsi sulle sue parole. Non mentre Lord Seducente le aveva infilato di nuovo la mano libera sotto la gonna. Muovendola piano verso l’interno delle sue cosce.

Si sentì sempre più bagnata.

— Apri di più le cosce — le mormorò lui all’orecchio, spalancandole le gambe con un piede. La sua mano scivolò oltre la fessura delle mutande e affondò le dita dentro di lei. Un lamento tremante le salì in gola. Spinse i fianchi in avanti… un puro riflesso… spingendo le dita più a fondo. Chiuse gli occhi. Non sapeva quante dita le avesse infilato dentro e non le importava. Non quando era consumata da una magnifica sensazione, come se lui le stesse dilatando il sesso al massimo. Fu sopraffatta da un appagante senso di pienezza. I suoi muscoli interni si contrassero istintivamente, stringendogli le dita.

Un gemito rimbombò nel petto di Lord Seducente. Imprecò sottovoce. — Esatto. Stringi così. Serra di nuovo le mie dita.

Il suo corpo rispose al comando con un’altra contrazione delle pareti, senza che lei lo volesse. O che potesse impedirlo.

— Così. Mi mungerai l’uccello nello stesso modo dopo che ti avrò fatto venire, vero? Hai la passera più morbida… — ritrasse le dita con un lento movimento sensuale — più bagnata… — gliele infilò di nuovo dentro, affondando profondamente — e più stretta di tutte. Perfetta per far impazzire un uomo. — Le accarezzò il sesso ancora e ancora. Quello sfregamento era magnifico.

Ma lei aveva bisogno di qualcosa più. Doveva avere di più.

O sarebbe impazzita.

— La maggior parte degli uomini nel boudoir presta poca attenzione a quel punto sensibile all’interno della guaina femminile — le spiegò, mentre le sue dita continuavano a pompare dentro e fuori da lei con estrema abilità. Tenendola sull’orlo del precipizio in modo quasi esasperante. — Ma non io.

Isabelle ignorava di quale punto dentro di lei stesse parlando. L’unica cosa di cui era sicura era del suo feroce desiderio di venire.

— Se non l’hai mai sperimentato prima, Juliette, può dare un piacere davvero intenso, se viene stimolato nel modo giusto. Ci vogliono alcuni istanti per abituarsi alla sensazione. Sei pronta?

Isabelle era oltre il punto di non ritorno. — Sì, fallo! — Dalle sue parole trasudò tutto ciò di cui aveva bisogno, ovvero che la toccasse più intensamente. Più velocemente. Subito.

Piegando le dita infilate dentro di lei, Lord Seducente le diede brevi colpetti rapidi nel suo “punto dolce”. Una sensazione acuta attraversò il centro della sua femminilità e vibrò lungo la schiena. Isabelle gridò, saltando sulla punta dei piedi, e un’intensa sensazione la colse di sorpresa nonostante lui l’avesse avvertita. Facendola bagnare in modo incredibile.

Lui le strinse più forte i polsi e proseguì a un ritmo costante. Isabelle cercò di divincolarsi. Le sensazioni che provava erano più intense di quanto avesse mai sperimentato.

— Rilassati, adesso… non resistere — le sussurrò all’orecchio, con tono persuasivo. — Lasciati trasportare. Lascia che monti il piacere…

Isabelle si contorse e gemette in modo sfrenato. Le sembrava di salire sempre più in alto, su un altopiano in cui non era mai stata prima, provando sensazioni fortissime e avvolgenti.

— Adoro come mi stai bagnando la mano. Ogni tua reazione è dannatamente sensuale. Ti faccio venire subito, poi mi prenderai l’uccello e ti lascerai scopare finché non verrai di nuovo.

“Altre parole!”

Lei era sull’orlo dell’orgasmo. Lord Seducente la stava tenendo al limite, lasciando che il suo piacere sbocciasse per poi spegnerlo un po’. In bilico avanti e indietro.

Isabelle annuì: non aveva alcuna obiezione al suo piano. Parlare non rientrava più tra le sue capacità.

All’improvviso lui aumentò la pressione dei colpi, le dita che l’accarezzavano più forte e più velocemente di prima. Isabelle gridò mentre l’estasi le esplodeva attraverso i sensi. Il piacere inondò il suo corpo. Le sue pareti si serrarono attorno alle dita di lui con contrazioni selvagge e incontrollabili.

Lord Seducente ritrasse la mano, le strappò le mutande e si slacciò i calzoni con la stessa impaziente intensità che provava lei, dopodiché la sollevò. Senza esitare un attimo, si infilò nel suo sesso fremente, inchiodandola alla porta. Togliendole tutta l’aria dai polmoni.

Con il sedere nudo tra le mani, le ginocchia spalancate avvolte attorno ai suoi fianchi, Lord Seducente le seppellì il viso nella spalla e iniziò a stantuffarle dentro, inclinandole il bacino leggermente a destra, sfregandole costantemente il bocciolo tra le gambe a ogni spinta decisa. Con le mani ora libere, lei gli afferrò le spalle e semplicemente vi si aggrappò. Dannazione, ce l’aveva enorme. E lungo. E si immergeva profondamente in lei, una spinta sbalorditiva dopo l’altra.

Poi le sentì. Le increspature di un’altra calda ondata di rapimento che montava nel suo corpo. Lui la cavalcò con un abbandono accecante mentre un secondo orgasmo la travolgeva. Si premette forte contro l’amante, gli gettò le braccia al collo e gli urlò contro la spalla. Lui bofonchiò qualcosa, ma le sue spinte continuarono a essere rapide e poderose, l’asta che la possedeva tra le contrazioni delle pareti bagnate. Isabelle sentiva i suoi respiri irregolari, i muscoli tesi, mentre si faceva largo dentro di lei ancora e ancora, finché i deliziosi spasmi del suo sesso non diminuirono.

Con un gemito acuto, lui si ritrasse all’improvviso, sfilando il membro da lei. Seppellendo il viso tra i suoi capelli, ruggì a lungo e con forza il piacere che lo sopraffaceva, finché il suo seme caldo le bagnò il fianco e la coscia.

Isabelle lo strinse tra le braccia. Un sentimento di euforia le pompava nelle vene e si permise di crogiolarsi nella soddisfazione per una delle esperienze più intense che avesse mai avuto.

Non si sentiva così bene da molto tempo.

Il nodo di preoccupazione che le stringeva costantemente lo stomaco era scomparso e tutto il suo corpo era avvolto da un senso di pace di cui aveva dimenticato l’esistenza.

Delicatamente, Lord Seducente la depose sul pavimento. Isabelle staccò le braccia dal suo collo e si accasciò pesantemente contro la porta, non fidandosi delle proprie gambe in quel momento.

Tenendole sollevato il vestito, lui fece un passo indietro e incontrò il suo sguardo. — Stai bene? — le chiese con la tenera preoccupazione di un amante premuroso.

— Sì. — Stava molto più che bene.

Dal sorriso che illuminò di nuovo il suo bel viso, Isabelle capì che la sua risposta gli era piaciuta. Lui raccolse le sue mutande strappate, poi le pulì il fianco e la coscia prima di asciugarsi e sistemarsi i vestiti. Infine lasciò andare il suo abito, che tornò a posto.

La sua premura dopo il sesso non fece che aumentare il suo fascino. Quell’aristocratico continuava a sorprenderla.

Con un estremo sforzo Isabelle si risistemò l’abito e si chiuse il bustino.

Lui si avvicinò al camino. — Mi dispiace per queste — le disse, indicando le mutande che aveva appallottolato nella mano, quindi le gettò tra le fiamme tremolanti. — Te ne comprerò un paio nuovo.

Isabelle si sentiva così leggera che avrebbe anche potuto prendere il volo. E stava sorridendo. Un raro, grande sorriso sincero. — Non importa. — Perdere un paio di mutande era un piccolo prezzo da pagare per l’incontro gratificante che aveva appena avuto con lui.

Staccandosi dal muro, avanzò e si fermò davanti a lui. — Dove l’hai imparato? — non poté fare a meno di chiedere. Per l’esperienza che aveva, le sue abilità sessuali non erano comuni.

Il bel sorriso si accentuò leggermente. — Imparato cosa?

Isabelle rise. — Mi stai prendendo in giro, è ovvio. O cerchi solo un complimento per le tue abilità a letto?

— Forse…

Lei rise di nuovo, incapace di provare un reale sgomento per la sua evidente sfacciataggine. — Sembra che tu possa aggiungere la modestia al tuo repertorio — scherzò.

Questa volta fu lui a ridere. — Mi basterebbe sentire dalle tue belle labbra, che tragicamente non posso baciare, che sei rimasta soddisfatta.

— Se fossi rimasta più soddisfatta, il mio cuore si sarebbe potuto fermare.

Lui si sporse in avanti e le posò un dolce bacio appena sotto l’orecchio, la maschera contro la sua. — Anche il mio.

Lei sentì le farfalle nello stomaco. Lord Seducente si ritrasse e la guardò negli occhi. Isabelle poteva vedere meglio i suoi, ora che erano vicini alla luce del fuoco: erano chiari. Ma c’era ancora troppa penombra per distinguere bene il colore.

— Che tu ci creda o no — aggiunse lui — una volta ero un dissoluto.

Isabelle scosse la testa con un sorriso. — Perdonami se sottolineo l’ovvio, ma hai appena partecipato a un incontro clandestino con una cortigiana. Potrebbe sembrare che tu abbia avuto una ricaduta.

Lui ridacchiò piano. — Nonostante le apparenze… — Le accarezzò la guancia con il dorso delle dita. Una lunga carezza setosa che la percorse dentro fino alla punta dei piedi. — Sono cambiato. Prima ero molto diverso, avevo un brutto carattere.

Lei alzò le sopracciglia. — Devo avere paura? — Quel commento l’aveva turbata.

— No. Mai. Me la sono sempre presa con uomini del mio rango. Non farei mai del male a una donna. E l’ultima persona sulla terra a cui farei del male è una creatura inebriante come te.

Le aveva fatto di nuovo un complimento. Se solo il suo tono non fosse sembrato così sincero e lui non fosse stato tanto affascinante mentre lo diceva… Stupidamente, come se fosse stata un’adolescente inesperta al suo primo amore, Isabelle sentì lo stomaco danzare. “Dovresti essere abituata a tutto questo, ormai.” Soprattutto ai complimenti di un libertino dichiaratosi tale.

— Questa serata è stata un vero disastro. Cioè, finché non ti ho incontrata. Tu, Juliette Carre, l’hai resa memorabile. Non hai idea di quanto sia stata insolita per me.

Insolita per lui? Se solo avesse saputo quanto era stata insolita per lei.

— Anche per me questa non è stata una serata tipica. In genere non ho incontri amorosi in maschera, e di solito conosco il nome e il volto del mio amante. — Basta. Doveva essere mezzanotte, o probabilmente mancava poco. Doveva subito scoprire chi fosse quello sconvolgente aristocratico maestro dell’arte amatoria.

Non poteva più aspettare.

— Penso che sia giunto il momento di sbarazzarci di queste maschere. — Strappandosi la maschera dal viso, la gettò con noncuranza sul pavimento. Non riusciva a smettere di sorridergli. — Ora è il tuo turno.

Il sorriso che Lord Seducente sfoggiava svanì all’improvviso, mentre la guardava. Per un attimo anche quello di Isabelle vacillò e non seppe cosa pensare della strana reazione dell’amante.

Alla fine lui le disse: — Maledizione, sapevo che eri bellissima, ma non avrei mai immaginato che fossi così mozzafiato.

Isabelle sorrise di nuovo. — Sono lieto che approvi, Lord Seducente.

Le sopracciglia dell’uomo si alzarono sopra la maschera che indossava. — Lord Seducente?

— Dal momento che non conosco il tuo nome e non so come chiamarti, mi sembra appropriato.

Lui rise di nuovo. Il suono della sua risata era davvero adorabile. — Juliette, sei tu quella che mi ha sedotto. E mi hai attratto non appena ho messo gli occhi su di te. Per non parlare del fatto che la mia eccitazione per te ha messo a dura prova le cuciture dei calzoni.

Isabelle incrociò le braccia sul petto e cercò di assumere un’espressione severa, ma le sue battute le facevano tremare le labbra.

— Caro il mio Lord Seducente, dovresti essere più preoccupato per la cucitura di quella maschera, perché tra pochi istanti te la strapperò dal viso, se non la togli tu stesso.

A quelle parole il sorriso dell’uomo si accentuò ancora di più. L’avvolse con un braccio, l’attirò a sé e i seni di Isabelle si premettero immediatamente contro il suo petto muscoloso.

Lui chinò la testa e le avvicinò la bocca all’orecchio. — Strapparmi di dosso delle cose? Hmm… non l’ho mai lasciato fare a una donna. Ma, visto che in questo momento i tuoi caleçons stanno bruciando nel camino… be’, in questo caso sembra giusto. Sembra anche troppo allettante per lasciarselo sfuggire — mormorò, poi le morse leggermente il lobo dell’orecchio. Facendola rabbrividire.

Raddrizzò la schiena e poi, sempre con il suo bel sorriso, la lasciò andare e si mise le mani sui fianchi.

— Forza. Toglimi la maschera.

Isabelle stentava a credere che un semplice morso al lobo le avesse fatto venire il batticuore. Ora stava per strappare la maschera a quell’aristocratico. Allungò una mano e gliela tolse con un rapido movimento.

Isabelle si irrigidì.

E le si gelò il sangue nelle vene.

L’osservò, sentendosi improvvisamente come se qualcuno le avesse inferto una pugnalata nella pancia. Sapeva bene chi fosse l’uomo in piedi davanti a lei. Aveva memorizzato la particolare sfumatura dei suoi occhi verde chiaro incredibilmente affascinanti tanti anni prima. Non aveva bisogno di sentire le parole che poco dopo gli uscirono di bocca. In effetti lo sentì a malapena parlare perché, all’improvviso, avevano cominciato a ronzarle le orecchie.

— Mi chiamo Luc de Moutier, marchese di Fontenay.

Una sola parola le tuonò nella testa, ancora e ancora.

No. No. No. No. no!

Ma l’unica cosa che le salì in gola e fuori dalla bocca fu uno squittio strozzato. Aveva bisogno di spazio. Aria. Tempo per pensare.

Gli girò intorno, pronta a fuggire, ma inciampò sull’orlo del vestito e cadde a terra con un tonfo. I palmi delle mani e le ginocchia sbatterono contro il legno.

Isabelle sussultò. La maschera di Luc, che aveva ancora nella mano, si era spezzata in due nella caduta.

— Maledizione! Juliette, stai bene?

Lei sapeva che Luc stava per aiutarla ad alzarsi dal pavimento della biblioteca, così balzò in piedi e schizzò fuori dalla prima porta che vide, evitando che potesse toccarla.

L’acqua fredda le bagnò il viso e il petto infuocati. Ansimò, rendendosi conto di essere in cortile.

Sotto un acquazzone!

Quella serata avrebbe potuto essere più disastrosa? I suoi vestiti e i suoi capelli erano già fradici. Le facevano male i palmi delle mani e le ginocchia. E si era resa ridicola cadendo goffamente e scappando in quel modo dalla stanza. Per finire dritta sotto un temporale.

“Oh, sì, e non dimentichiamo la parte migliore di tutte, Isabelle: hai appena fatto sesso sfrenato con il cognato di tua sorella!”

E lo aveva fatto pagare!

“È ovvio che ti abbia ricordato Luc de Moutier. Perché lui è Luc de Moutier. Idiota!”

Voleva disperatamente allontanarsi da lui. La sua mente vacillava, aveva il cuore in gola.

Luc de Moutier… Quel Luc de Moutier!

Si guardò intorno e non vide alcun modo per andarsene, se non attraversando la stessa porta da cui era appena uscita. O varcando le porte dall’altra parte del cortile che conducevano al salone da ballo, tra gli ospiti presenti alla festa in maschera.

Era in trappola. E bagnata fradicia.

Ed era mortificata, per varie ragioni.

— Hmm… Juliette? — Alle sue spalle risuonò la voce di Luc.

Era sulla porta. Isabelle non riusciva a guardarlo, desiderando svanire magicamente nel nulla.

— Lo sai di essere sotto la pioggia, chère?

Lei trasalì. Alcuni suoi riccioli, che le avevano sistemato in modo così preciso, le erano già ricaduti sulla fronte.

— Sì, certo che lo so — rispose, riuscendo a sembrare indifferente a quella situazione umiliante. Proprio in quel momento, una piuma zuppa di pioggia le scese dalla sommità della testa e le si attaccò al naso. Con tutta l’eleganza che riuscì a esibire, se la staccò dal viso. Aggiungere delle piume tra i capelli da abbinare alla sua maschera si era rivelata una cattiva idea, dopotutto.

— E lo fai perché…? — la incalzò lui.

— Adoro la pioggia.

“Brillante risposta. Non potevi pensare a niente di più stupido da dire!” Doveva sembrare un topo annegato, in piedi in mezzo a un cortile, con la schiena appoggiata al muro di pietra della casa della contessa di Grandville, mentre la pioggia le cadeva addosso, tra piume e riccioli fradici e disordinati.

Come sarebbe uscita da quella situazione? E senza che i partecipanti alla festa la vedessero in quelle condizioni?

Sarebbe diventata lo zimbello di tutti. E anche Nicole, essendo legata a lei. Le malelingue ne avrebbero parlato per sempre.

— Ammetto che le donne hanno avuto varie reazioni vedendo la mia faccia, chère, ma è… be’, la prima volta che una scappa. — Isabelle non riusciva a capire se ci fosse divertimento nel suo tono. — È a causa di chi sono?

“Sì!” Lei deglutì a fatica. Le si era formato un nodo in gola e, con orrore, sentì le lacrime pungerle gli occhi. “Non piangere!”

Sbatté le palpebre velocemente per ricacciarle indietro. Quello non era solo un uomo a cui si era venduta. Era un uomo che era sempre stato importante per lei, dal primo momento in cui lo aveva visto nel teatro di suo padre, quando lei aveva quindici anni e lui diciassette. Era l’uomo dei suoi sogni di ragazza. Nonostante le perdite che aveva subito nella vita, i pensieri su Luc erano sempre stati una luce nell’oscurità. Di tutti i sogni che aveva fatto su di lui, su come lo avrebbe incontrato per la prima volta, su come sarebbe stato essere sua e condividere un’intimità fisica, certamente quello non era ciò che aveva immaginato.

Un incontro a pagamento. Con lei nei panni della cortigiana…

Una madre costretta a vendere il suo corpo per poter sopravvivere con il figlio piccolo.

— Juliette, vieni via dalla pioggia. Ti verrà la polmonite.

Facendo affidamento sulle sue capacità di recitazione, Isabelle gli rivolse uno dei suoi tipici falsi sorrisi e continuò a fissare il cortile, evitando ancora di guardare lui. — Ma figurati. È rinfrescante e fa bene.

“È rinfrescante e fa bene?” Quante possibilità c’erano che sotto i suoi piedi si aprisse una voragine che la inghiottisse?

— Credo che rimarrò qui per un po’. Sentiti pure libero di tornare al ballo in maschera. — “Vattene via!”

— Non mi inganni neanche per un momento, lo sai? — le disse Luc. — Capisco perché ti stai comportando in questo modo.

Aveva pronunciato quelle parole con una tale convinzione che lei girò la testa di scatto nella sua direzione. Una delle piume che aveva tra i capelli le colpì la guancia, restandovi attaccata.

— Cosa? — Si staccò la piuma dal viso. Era impossibile che Luc conoscesse il vero motivo della sua reazione, benché le cose le fossero sfuggite di mano.

— Da come ti comporti, è ovvio che hai sentito parlare di me. Ti avranno sicuramente raccontato quello che è successo alla mia famiglia e sei restia a stare in mia compagnia, adesso che sai che sono un De Moutier. Ma posso assicurarti che non sono un traditore della Corona. Non lo sono mai stato. E Sua Maestà è d’accordo su questo, ora. Ha perdonato completamente il casato dei De Moutier e ci ha restituito il titolo, le ricchezze e le terre che ci appartenevano e che ci avevano tolto dopo lo scandalo. Ho trascorso anni nella Marina del re, servendo lealmente la Corona prima di essere cacciato con disonore e arrestato ingiustamente. E dopo che mi hanno rilasciato dalla prigione, avrei anche potuto ribellarmi al sovrano. Invece, ho continuato a servirlo nell’unico modo che potevo, lottando da corsaro per il Regno. Ammetto di non avere molti amici qui, stasera. Credo che si limitino alla padrona di casa, a suo fratello e, si spera, a te. Ma non subirai alcuna conseguenza, se ti farai vedere con me, te lo posso garantire. E per quanto riguarda il resto dell’alta società, molto presto si adegueranno tutti alla rinnovata fiducia del re nei confronti della mia famiglia.

Un’ondata di compassione le strinse il petto. Le parole di Luc risuonarono dentro di lei. Anche quell’uomo aveva attraversato molte difficoltà, ma non avrebbe potuto sbagliarsi di più riguardo al perché fosse fuggita da lui.

Prima che potesse tentare di formulare una risposta, sentì la porta della biblioteca aprirsi e richiudersi. Poi una voce femminile chiamò il suo nome.

— Juliette? — Lo stomaco di Isabelle ebbe un sussulto. Riconobbe immediatamente la voce di Nicole. — Sei qui?

Lei chiuse gli occhi per un attimo. A quanto pareva, non c’erano limiti alla sua umiliazione di quella sera. Il fatto che la sua raffinata amica la vedesse in quello stato pietoso non faceva che aumentare la sua mortificazione.

Le rispose con riluttanza. — Sì.

Passi rapidi si avvicinarono alla porta che Luc riempiva con il suo corpo muscoloso.

— Buonasera, milord — sentì Nicole dire dall’interno della biblioteca.

Be’, almeno era riuscita ad attirare l’attenzione di Luc su di sé. E a distoglierla dalla stolta donna sotto la pioggia.

Adesso sembrava accigliato, chiaramente sgomento per l’improvvisa intrusione. Tuttavia rispose educatamente: — Buonasera.

Un istante dopo la testa di Nicole spuntò dalla cornice di legno della porta. — Ah, eccoti, tesoro. — Era ridicolo, ma le parlava come se lei fosse tranquillamente in giardino in una soleggiata giornata estiva, ignorando del tutto il suo disastroso aspetto.

Come diavolo aveva fatto Nicole a entrare in biblioteca con la porta chiusa a chiave? Rapidi ricordi del suo intenso incontro con Luc le attraversarono la mente e la risposta divenne chiara. Probabilmente l’avevano aperta per sbaglio durante il loro vigoroso gioco erotico.

La voce di Nicole risuonò da dietro le spalle di Luc. — Vi prego di perdonarmi, milord, ma devo parlare con la mia cara amica. — Si rivolse a Isabelle e continuò: — Tesoro, ho qui i nostri mantelli.

Lo sguardo di Isabelle cadde sul tessuto drappeggiato sul braccio della donna e il suo umore migliorò all’improvviso. Era appena apparsa la sua via di fuga, l’opportunità di andare via di lì senza che nessuno vedesse in che stato era. Grazie a Nicole.

— Saresti così gentile da accompagnarmi a casa? Ho un insopportabile mal di testa.

Isabelle avrebbe voluto abbracciarla e baciarla. Era pronta a scommettere che Nicole stesse più che bene. In qualche modo si era resa conto che lei era finita in un vicolo cieco e la stava salvando dalla ridicola situazione in cui si era cacciata. Ancora una volta, Nicole aveva tutta la sua gratitudine.

— Sì, certo — rispose lei all’istante.

Nicole e Luc fecero un passo indietro per permetterle di rientrare in biblioteca. Isabelle poteva sentire il caldo sguardo dell’uomo su di sé, mentre si fermava appena oltre la soglia e si allungava per prendere il mantello dalla mano tesa di Nicole.

— Permettetemi, signore. — Luc prese i mantelli e aiutò per prima Nicole. — Madame, mi dispiace che non vi sentiate bene. Spero che il vostro mal di testa scompaia presto.

Nicole gli rivolse un cenno e lo ringraziò sottovoce.

Poi lui si mise dietro a Isabelle. Lei si irrigidì. Attraverso il vestito fradicio sentì il corpo forte e scolpito emanare calore. Si preparò al suo tocco potente.

Lui le fece scivolare il mantello sulle spalle. Le dita calde le sfiorarono la pelle fresca e bagnata. Un impulso bollente vibrò e l’attraversò dalla testa ai piedi.

— Grazie per la bellissima serata, Juliette — le sussurrò dolcemente all’orecchio. La sua sensuale voce virile era perfidamente appassionata come prima.

“Vattene! Vattene! Vattene! Prima che qualsiasi altra cosa vada storta.”

Lei riuscì a pronunciare le parole “grazie” e “buonasera”, si infilò il cappuccio e si diresse velocemente verso la porta della biblioteca, sebbene il suo abito, impregnato d’acqua, fosse diventato pesante come il piombo.

Un istante dopo uscì dalla porta insieme a Nicole, attraversando il vestibolo a passo spedito. Ignorando il richiamo del tocco magico di Luc che proveniva dalla biblioteca.

Luc fissava la porta chiusa. Abbassando lo sguardo, vide per terra la sua maschera rotta giacere accanto a una piccola pozza d’acqua piovana che era gocciolata dal vestito di Juliette.

L’uscio si spalancò all’improvviso, facendolo sobbalzare. Con sua sorpresa, Juliette comparve sulla porta, la mano sul chiavistello.

— Non devi pagare niente! — esclamò, per poi scomparire esattamente come era apparsa, lasciandolo di nuovo lì a fissare l’uscio chiuso.

Luc si mise le mani sui fianchi e scosse la testa, un sorriso che gli tirava gli angoli della bocca. Di tutti i suoi incontri sessuali, questo era stato di certo il più… originale. Avrebbe dovuto sentirsi offeso dal modo in cui era scappata dalla stanza, ma le stranezze di quella donna erano così inaspettate e non convenzionali che non si sentiva minimamente insultato. Al contrario, lo aveva incuriosito e attratto ancora di più. Di nuovo, non si era aspettato che lei fosse così, né che avrebbe avuto un incontro sessuale così intenso con lei senza che avessero alcun vincolo. Gli tremavano ancora le ginocchia, tanto era stato potente l’orgasmo che aveva avuto.

Dannazione… Vederla in quel modo, con il vestito bagnato appiccicato al corpo, i deliziosi capezzoli che sporgevano in modo così sensuale contro il tessuto inzuppato, non era un’immagine che sarebbe riuscito a togliersi con facilità dalla mente.

Eppure, di tutte le cose insolite che erano accadute tra loro quella sera, niente… assolutamente niente… lo aveva sbalordito di più del fatto che lei lo avesse abbracciato.

Sul momento non se ne era nemmeno accorto. Era stato talmente preso dal piacere, mentre il glorioso zampillo del suo seme, quando era venuto, lo prosciugava, che non aveva neanche sentito il solito urgente e soffocante bisogno di sottrarsi al suo abbraccio.

Un altro fatto strano e incredibile…

In qualche modo, per un po’ di tempo Juliette era persino riuscita a sconfiggere il fantasma di Isabelle. Si era completamente dimenticato di lei. Juliette aveva avuto la sua totale attenzione, cancellando tutto il resto. Dubitava persino che si sarebbe accorto se la stanza avesse preso fuoco.

Forse, solo forse, Isabelle Laurent se n’era andata per sempre.

C’erano molte questioni su cui intendeva concentrarsi per ricostruire la sua vita e non avevano nulla a che fare con la bella cortigiana che aveva appena lasciato la stanza. Ma quella donna gli piaceva. Molto. Gli piacevano molte cose di lei, cose che andavano oltre l’aspetto fisico, inclusa la sua adorabile stranezza.

E, dannazione, moriva dalla voglia di baciarla. Moriva dalla voglia di introdurla alla sua pratica erotica preferita. Inoltre, desiderava scoprire da dove provenisse quella donna incredibile.

E i molti segreti che quegli adorabili occhi scuri nascondevano.
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Isabelle guardò il biglietto bruciare nel camino. Piano piano si annerì e si arricciò tra le fiamme luccicanti. Le immagini di un fuoco molto più grande le balenarono nella mente, con alte fiamme che avvolgevano tutto e che si arrampicavano sulle pareti intorno a lei arrivando fino al soffitto. L’aria soffocante, densa e piena di fumo che le bruciava la gola.

Isabelle si voltò, respingendo tali immagini. Aveva rivissuto quell’inferno troppe volte nei suoi peggiori incubi.

Era il secondo biglietto del genere che riceveva nell’ultima settimana. Solo poche parole odiose inviatele in forma anonima.

Chiaramente, all’autore delle lettere ripugnanti non importava di lei. Nicole l’aveva avvertita di aspettarsi simili missive di tanto in tanto. Più una cortigiana diventava popolare, più nemici aveva, le aveva spiegato l’amica. Il che valeva per tutti coloro che avevano un qualche effetto sulla società, non solo per le donne che facevano il suo mestiere. Sebbene sapesse che avrebbe dovuto restare indifferente a certi messaggi, non poteva fare a meno di sentirsi infastidita per quelle parole pungenti.

Passi rapidi che improvvisamente rimbombarono lungo il corridoio, fuori dagli appartamenti che occupava nella villa di Nicole, attirarono la sua attenzione. Si voltò verso le enormi doppie porte del suo ingresso. Nell’istante in cui udì un sonoro latrato, seppe esattamente chi stava correndo verso le sue stanze.

Le porte si spalancarono e sbatterono contro il muro. Suo figlio corse verso di lei, una pergamena in mano. Di fianco a lui il suo enorme e inseparabile amico, un cane da montagna dei Pirenei, bianco, di tre anni, che si chiamava Montague.

— Maman! — Gabriel si fermò davanti a lei e le strinse le braccia attorno alla vita. — Buona giornata!

Lei rise e ricambiò il suo abbraccio con lo stesso entusiasmo. — Buongiorno, mio caro. — Suo figlio era la gioia più grande della sua vita.

Montague non amava essere ignorato… non che si potesse ignorare un cane grosso praticamente quanto un asinello… e insinuò il suo enorme corpo in mezzo a loro, separandoli in modo da poter essere al centro dell’attenzione. La salutò con un latrato e la guardò con espressione bonaria, come se stesse sorridendo, la coda che scodinzolava vigorosamente.

— Buona giornata anche a te, Montague. — Lo grattò nel suo punto preferito sulla schiena, appena sopra la coda, e il cane le girò attorno per leccarle le dita con aria di approvazione.

— Maman, ho finito le lezioni e Monsieur Bernard mi ha concesso del tempo per disegnare, proprio come un vero artista! — Gabriel agitò di nuovo la pergamena, l’eccitazione che brillava negli occhi scuri. Accidenti, quanto amava quel viso dolce! Dai capelli scuri fino ai piedini, era la cosa più preziosa che Isabelle avesse al mondo. — Guarda, mamma! Guarda! — Stava ancora agitando la pergamena avanti e indietro, rendendole del tutto impossibile guardare.

Lei rise di nuovo e gli afferrò dolcemente il polso per fermarlo. — Un momento, tesoro. Fammi vedere il tuo disegno.

— Ti piace? Sei tu. — Lui indicò la figura con il lungo abito. — E questo è Montague.

Isabelle guardò lo schizzo che Gabriel aveva fatto e non poté evitare di ricambiare il suo sorriso contagioso. — Lo adoro. È meraviglioso! — Attirò il figlio a sé e gli impresse un bacio in cima alla testa.

Il bambino fece una smorfia.

— Sei troppo grande per un bacio di tua madre, vero? — lo stuzzicò Isabelle dolcemente. A otto anni, lui si sforzava in tutti i modi di apparire più adulto di quanto non fosse, ma le permetteva ancora di coccolarlo la sera, prima di andare a dormire, mentre intratteneva lui e Montague con storie di regni lontani, cavalieri senza macchia, principi coraggiosi e cavalli magici, le stesse che lei e Sabine avevano inventato insieme nella loro infanzia, finché i due non si addormentavano sul letto.

Aveva promesso al figlio di raccontargli due storie quella sera per rimediare a quella persa la notte prima a causa del ballo in maschera. Se solo avesse continuato la storia che stava scrivendo, il volume successivo delle sue famose Avventure delle principesse… Doveva consegnarlo presto per la pubblicazione, se voleva sfruttare il grande interesse che aveva suscitato la serie. Semplicemente non poteva permettersi di rinunciare agli introiti generati dai romanzi che firmava in forma anonima.

Ma non aveva dormito molto la notte precedente e non riusciva assolutamente a concentrarsi. Era tutta la mattina che aveva la mente in subbuglio, affollata dai vividi ricordi dell’incontro bollente avuto con l’ultimo uomo sulla terra con cui sarebbe dovuta andare a letto e dal pensiero che avrebbe potuto realmente ritrovare sua sorella.

Qualcuno bussò alla porta aperta della sua anticamera. Nicole apparve sulla soglia e sorrise a Gabriel. Era elegante come sempre, vestita con il suo abito verde scuro.

— Grand-mère! — esclamò il bambino e corse verso di lei, seguito da Montague.

Gabriel e il cane si fermarono all’improvviso. Montague agitava incessantemente la grossa coda bianca, mentre Gabriel rivolse un vero inchino a Nicole, rendendo Isabelle molto orgogliosa e mostrando grande rispetto per la donna che aveva aperto loro non solo la sua casa, ma anche il suo cuore. Aveva persino insistito che Gabriel la chiamasse nonna…

Le dava un’immensa gioia vedere la felicità che il suo giovane figlio e Montague avevano portato a Nicole, nella quale suscitavano sorrisi e risate.

— Ho fatto un disegno, grand-mère! Ci sono maman e Montague. Disegnerò te, la prossima volta.

— È meraviglioso. Non vedo l’ora di vederlo, Gabriel. Perché non riporti Montague nella tua stanza e finisci il tuo disegno, così poi me lo mostri?

Non appena Gabriel e Montague si allontanarono felici, Nicole non perse neanche un secondo. Chiuse le porte, poi prese per mano Isabelle e l’attirò sul divano vicino al camino.

— Volevo solo scusarmi di nuovo con te, mia cara. Ti avevo assicurato che Luc de Moutier non fosse presente al ballo in maschera di ieri sera, ma non era affatto così. Voglio solamente che tu sappia che mi sono precipitata da te non appena ho saputo dal duca d’Allain che Luc aveva scelto la festa della contessa di Grandville per rientrare in società. Mi dispiace tantissimo di averti detto una cosa non vera.

Isabelle scosse la testa. — No, Nicole, ti prego, non dispiacerti. Non mi devi alcuna scusa, sul serio. Avrei dovuto sapere che era lui. Mi sono comportata come una stupida.

— Cosa è successo, ieri sera? Perché eri sotto la pioggia?

Isabelle rabbrividì al ricordo della stupida reazione che aveva avuto, quando aveva scoperto la vera identità del suo amante. Si era resa ridicola davanti a Luc. Dopo tutto quello che Nicole le aveva insegnato, non c’era stato niente di sofisticato nel suo comportamento. Per fortuna Nicole non l’aveva assillata con le domande durante il breve, ma molto umido, viaggio in carrozza per tornare alla villa.

Ripensandoci alla luce del giorno, la sua serata con Luc le sembrava ancora più mortificante. E squisita.

— È stato un incontro sessuale, anche se non proprio tipico. — Era un eufemismo. Ricordi erotici della notte precedente le affollarono la mente e il sangue le si scaldò all’istante. — Sono stata con lo stesso uomo per cui, quando ero molto giovane, avevo una gran bella cotta, e che ora è il cognato di mia sorella. Oh, ma non è questo il punto. Prima di sapere chi fosse, gli ho chiesto una somma in cambio del sesso. Una somma sostanziosa.

Nicole corrugò la fronte. — Veramente? Quanto gli hai chiesto?

Isabelle le disse l’importo e vide l’esperta cortigiana sgranare gli occhi per la sorpresa. — E lui ha accettato di pagare così tanto? Per un solo amplesso?

— È stato molto più di un semplice amplesso. È stato… cioè, lui ha… — La sensazione delle mani e della bocca di Luc sul suo corpo, l’abilità sconvolgente delle sue dita dentro di lei erano rimaste impresse per sempre nella sua mente e addosso a lei. E poi c’erano le sbalorditive sensazioni di ogni affondo e sfregamento della sua dura lunghezza. Quell’uomo l’aveva penetrata più a fondo possibile. Non c’era stata nessuna spinta breve e poco incisiva con lui, le aveva dato lunghe e sensuali carezze con il membro, stuzzicando ogni terminazione nervosa della sua guaina fino alle profondità più remote. Nessuno l’aveva mai riempita così tanto.

Isabelle non aveva mai raggiunto un tale livello di piacere e, per la prima volta in assoluto, non aveva dovuto fingere.

— È stato bravo? — le chiese Nicole.

— No. — Isabelle scosse la testa. — Luc de Moutier è molto più che bravo. È eccezionale.

L’amica sorrise. — Splendido! Tutte le voci su di lui sono vere, quindi. Anche se ho sentito dire che non è il tipo di amante adatto a una principiante del sesso. Ha gusti erotici molto precisi. Hai avuto un numero limitato di partner. Non ti è dispiaciuto quando ti ha legato?

Isabelle cercò di non arrossire alla domanda schietta. — Non mi ha legato, anche se mi ha chiesto se poteva farlo. Ma io ho rifiutato. — Benché le avesse trattenuto i polsi per parte del tempo. Ancora una volta, aveva la sensazione che ci fosse di più, dietro quella sua inclinazione.

Nicole la guardò come se le fosse improvvisamente cresciuto un corno in mezzo alla fronte. Un’espressione di sbalordimento era stampata sul viso dell’amica. — Fammi capire bene… Ha accettato di pagare una grossa somma per averti una volta e, anche se pratica il bondage in tutti i suoi incontri sessuali, al punto da respingere qualunque donna che si rifiuti di farsi legare da lui, ha fatto un’eccezione per te?

— Be’, sì… suppongo di sì… — Fino a un certo punto, anche se non aveva intenzione di riferire ogni dettaglio intimo alla sua amica.

Nicole emise una breve risata. — Mia cara, qualunque cosa tu abbia fatto, hai ingannato quest’uomo. E non è certo uno che si lasci ingannare facilmente. Sono davvero felice per te, e sono contenta che tu abbia sperimentato il tuo primo amante dotato.

— Nicole, quell’uomo fa parte della nuova famiglia di mia sorella e, di conseguenza, anche della mia.

— E allora? Qual è il problema?

— Il problema è che non è stato solo un interludio appassionato fra un uomo e una donna, anche se questo sarebbe già abbastanza grave, dato il suo legame con Sabine. Quello che è successo tra noi non è stato altro che una semplice transazione. Gli ho venduto qualcosa che desiderava acquistare.

— Non capisco. Prima che lasciassimo il ballo in maschera ti ho sentito distintamente dirgli che non volevi nessun pagamento, anche se non posso credere che tu abbia rinunciato a una tale somma di denaro. Quindi non devi preoccuparti per questo: se non c’è passaggio di denaro, allora non è una transazione.

— L’ho detto così, d’impulso, non facendo altro che rendermi ancor più ridicola… visto che, la scorsa notte, dopo che Luc mi ha rivelato chi era, sono uscita di corsa dalla stanza e mi sono fermata in cortile sotto un acquazzone, restando lì a bagnarmi di pioggia come una vera imbecille.

Nicole sorrise e mise una mano su quella di Isabelle. — Cara, non sprecherei un altro secondo a preoccuparmi per questo. Non hai fatto la figura dell’imbecille; al contrario, il tuo comportamento ti ha solo resa più interessante. E questa non è mai una brutta cosa quando si ha a che fare con gli uomini.

Isabelle strinse la mano dell’amica. — Nicole, non voglio rendermi interessante ai suoi occhi, né mi sarei mai offerta di vendere il mio corpo a quell’uomo, tra tutti gli uomini, se avessi conosciuto la sua identità. Voglio solo ricongiungermi a mia sorella.

Nell’istante in cui quelle parole le uscirono di bocca, il suo stomaco e il suo cuore si serrarono, stretti fra emozioni opposte. Desiderio e ansia l’assalirono con uguale intensità. Comprensibilmente, Sabine avrebbe voluto con grande insistenza conoscere ogni dettaglio della vita di Isabelle in quegli ultimi nove anni, da quando non si erano più viste.

Nella sua vita, però, c’erano troppe cose che sarebbe stato straziante condividere, compreso il suo attuale mestiere di cortigiana, e lei aveva sperato di risparmiare quel dolore alla sorella.

Le aveva scritto innumerevoli lettere nel corso degli anni, anche se non aveva potuto inviarne nessuna, perché avrebbe messo a rischio l’incolumità di entrambe. E dopo essere tornata a Parigi e aver appreso che finalmente Leon de Vittry era morto, ne aveva scritte altre dozzine, pur non avendo un indirizzo della sorella a cui mandarle. Lettere che alla fine erano state accartocciate e bruciate. Sabine era partita insieme ai loro tre cugini e a ciò che restava della compagnia di recitazione del padre… in sostanza, tutti coloro che Isabelle considerava la sua famiglia… e ora viveva da qualche parte nelle Indie Occidentali, le cui acque erano infestate dai pirati.

Inoltre, nessuna lettera poteva esprimere adeguatamente quanto la sorella le mancasse, o quanto profondamente lei si fosse pentita della sua decisione avventata, quando era troppo giovane, di lasciare la sua casa e la sua famiglia per andare a lavorare per Charles de Moutier, con la testa piena di ridicoli e ingenui sogni romantici su Luc.

Non sapeva che lasciare la casa della famiglia avrebbe messo in moto una serie di eventi devastanti per lei.

Gabriel era l’unica cosa buona in mezzo alla sua montagna di errori. Lui non era stato un errore. Era un bambino perfetto.

— Luc è l’unico che sa dove si trova Sabine e che, probabilmente, è in grado di raggiungerla. Dato che nessuno lo vedeva da molto tempo, mi ero ormai rassegnata a non rivedere mai più mia sorella — continuò Isabelle in tono mesto. — Adesso che è ricomparso, forse potrebbe aiutarmi a raggiungerla.

Sempre che potesse fidarsi di lui…

Aveva mille domande da fargli su sua sorella. Come stava? Aveva avuto figli? Era felice? Non pensava più a lei? O semplicemente evitava di pensarci, proprio come aveva fatto Isabelle in quei nove anni, in modo da limitare la nostalgia straziante e l’insopportabile dolore che le assaliva ogni volta il cuore?

— Non capisco — disse Nicole. — Com’è possibile che quell’uomo non ti abbia riconosciuta? Non hai detto che, dopo che tuo padre aveva perso il suo teatro e la tua famiglia era stata costretta a trasferirsi da Parigi in campagna con i tuoi cugini, alla fine tu avevi lasciato la fattoria per andare a lavorare come domestica in uno dei castelli del padre di Luc?

— Sì, prima che nascesse Gabriel. Questo è vero. Per un po’ ho lavorato a Château Serein, una delle grandi tenute dei De Moutier.

Ricordava molto bene il viso affranto di Sabine, quando le aveva annunciato che se ne sarebbe andata di casa, dopo aver convinto il padre a permetterle di lavorare. Un giorno fatidico in cui la rabbia e la paura avevano avuto la meglio su di lei: rabbia per aver perso terre, fondi e futuro, una perdita che aveva stravolto completamente la loro vita, e la crescente paura dell’ignoto. Si rammaricava dell’immenso dolore che doveva aver causato alla sua famiglia, di aver fatto loro credere di essere morta, e si odiava per questo. Peggio ancora, la straziava pensare che suo padre fosse morto mentre lei era lontana, ignorando che fosse ancora viva.

— È stato lì, al castello dei De Moutier, che è scoppiato l’incendio, appiccato intenzionalmente da Leon per uccidermi e impedirmi di raccontare a tutti i suoi crimini.

Quel giorno Isabelle Laurent era morta per tutti quelli che la conoscevano.

Quello stesso giorno era diventata la madre di Gabriel.

— Luc non mi ha riconosciuto perché non ha mai fatto visita a suo padre, né è mai venuto al castello mentre lavoravo lì.

Aveva sperato ogni giorno che il ragazzo per cui aveva un’infatuazione adolescenziale arrivasse e finalmente la notasse, dopo essere stata praticamente invisibile per lui a teatro, dove per lungo tempo e con costanza l’aveva spiato in adorazione da dietro le quinte. Quanto era stata giovane e sciocca a pensare che quel lavoro di domestica fosse l’unico modo che avesse per incontrare e sposare l’uomo dei suoi sogni!

Il padre di Luc, però, era davvero una persona orribile, e non l’aveva stupita che il figlio non fosse mai apparso sulla soglia di Château Serein. I domestici spesso spettegolavano sul fatto che il figlio più giovane di Charles de Moutier non si curasse molto di suo padre. E il sentimento era più che reciproco.

— Dato che non ti conosce, perché non gli dici che in realtà ti chiami Isabelle Laurent? — suggerì Nicole in tono serio.

— Non posso rivelarglielo. Non so se posso fidarmi di lui e se mi aiuterà a raggiungere Sabine. — Isabelle aveva imparato a sue spese a essere sempre estremamente cauta. — E se si comportasse come Roch e usasse questa informazione contro di me? Sarei alla sua mercé. C’è in gioco il futuro di Gabriel, e lui viene prima di tutto. Non voglio mettere a rischio il suo benessere solo per realizzare un mio desiderio. E ieri sera ho complicato le cose. Se gli rivelo la verità adesso, saprà che sono…

— Una donna che fa ciò che deve e ha il controllo della sua vita — finì Nicole al suo posto. — Una donna tra le poche nella nostra società che permette a se stessa di vivere la propria sessualità con la stessa libertà di qualsiasi uomo. Non provo vergogna per quello che facciamo, ma capisco come ti senti. E sono d’accordo con te sul fatto che dovresti procedere con cautela. Capisco anche che questo non era il futuro che immaginavi da ragazza, ma ci sono modi peggiori di sopravvivere per una donna che ricevere denaro, gioielli e piacere.

— Sì, lo so. Ti prego, perdonami. Non volevo mancarti di rispetto — si scusò Isabelle dispiaciuta. — È che stanotte non ho chiuso occhio e gli eventi di ieri sera al ballo mi hanno…

Nicole si affrettò ad abbracciarla. — Basta, ora. Non è necessario che ti scusi. Tu e io siamo donne diverse. A me è sempre piaciuto avere una varietà di uomini speciali nella mia vita. Credo che tu, invece, preferiresti avere un solo uomo speciale nella tua vita.

Forse una volta, tanto tempo prima, era stato così, ma adesso era cambiato tutto. Isabelle aveva capito quanto potessero essere spietati e pericolosi gli uomini, e aveva preso l’abitudine di non fidarsi di nessuna persona di sesso maschile che avesse più potere di lei.

Possedevano il suo corpo… a un certo prezzo. Vendeva loro la passione, niente di più. Era il motivo per cui aveva scelto di diventare una cortigiana e non essere l’amante di un uomo. Non voleva dipendere da nessuno, e sceglieva lei chi accogliere nel suo boudoir, quando e quanto spesso.

Qualcuno bussò alla porta, interrompendo la loro conversazione. Joseph, il maggiordomo alto e snello di Nicole, si fermò sulla soglia dell’ingresso dei suoi appartamenti, dopo che Isabelle gli aveva ordinato di entrare.

— Signore — le salutò l’uomo, facendo un ampio inchino. — Perdonate l’intrusione, ma alla porta c’è un gentiluomo che insiste molto per vedervi, Madame Carre.

Isabelle sollevò le sopracciglia perplessa. — Vuole vedere me?

— Sì, signora — confermò Joseph. — Anche se gli ho spiegato che è presto per una visita di cortesia, dice che non se ne andrà finché non lo avrete ricevuto. È ancora al piano di sotto e vuole che vi trasmetta un messaggio.

— Oh? Qual è il messaggio? — Tutti sapevano che né lei né Nicole intrattenevano uomini nella loro villa. Chi poteva essere l’ospite inatteso?

— Mi ha chiesto di riferirvi che sta piovendo. E, dal momento che ha sentito dire che è rinfrescante e fa bene, desidera sapere se vi piacerebbe unirvi a lui.

Dannazione.
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Isabelle avanzò nell’ingresso, il cuore che batteva più veloce dei suoi passi sul pavimento di marmo.

Stava per mandare via Luc. Immediatamente. Quella era casa sua, la casa dove viveva suo figlio. Indipendentemente da quanto desiderasse riunirsi con sua sorella Sabine, quello non era il posto per intrattenere conversazioni con un uomo, specialmente uno con cui era stata la sera prima.

“Non sei pronta per questo. Hai bisogno di più tempo.”

Più tempo per capire quale fosse il modo migliore per valutare se poteva fidarsi di lui, rivelargli il suo grande segreto e ottenere il suo aiuto.

Più tempo per rafforzare le sue difese.

E più tempo per imparare a reprimere l’eccitazione che sentiva montare nel ventre alla semplice idea che Luc de Moutier fosse lì. E che voleva vederla.

Fermandosi davanti alla porta chiusa del salotto di Nicole, Isabelle trasse un respiro per tranquillizzarsi e lo lasciò uscire lentamente. Ma non fece nulla per placare la frenesia fisica che aumentò non appena mise la mano sul chiavistello della porta.

Luc era così vicino…

“Calmati… ti stai comportando da stupida.”

Non era più una ragazzina. Era una donna adulta, aveva un bambino. E suo figlio veniva prima di qualunque altra cosa. Poteva… doveva tenere a freno quegli impulsi fisici nei confronti di Luc. Quanto era successo la sera prima non si sarebbe ripetuto.

Isabelle si preparò ad affrontarlo, come aveva fatto molte volte quando era necessario restare fredda e calma, dopodiché girò il chiavistello ed entrò.

Si fermò di colpo vedendolo lì, davanti a lei. Aveva la testa bassa e stava sfogliando pigramente un libro di poesie. I suoi capelli biondo scuro erano bagnati di pioggia, così come il doppiopetto, che accentuava le spalle larghe e le braccia forti in un modo davvero affascinante. In piedi in mezzo al salotto di Nicole e alla luce del giorno, con i calzoni neri, la camicia bianca e il doppiopetto grigio scuro, era senza dubbio il maschio più bello dell’intero pianeta.

Incapace di evitarlo, lo sguardo di Isabelle vagò sul petto scolpito, sull’addome piatto e sulle cosce lunghe e muscolose, cesellate alla perfezione grazie ai lunghi anni passati in Marina. Era di gran lunga più muscoloso dell’aristocratico medio. Il bel ragazzo delicato che era stato una volta era scomparso.

Davanti a lei c’era un uomo, molto più che bello, molto più che affascinante, con un corpo alto e possente. Un uomo che trasudava una fiducia seducente e che emanava un alone di pericolo.

Più seducente e devastante che mai.

Isabelle aspettò che il lampo di calore che le scorreva nelle vene si dissipasse. Non sarebbe stato facile. Erano passate meno di ventiquattr’ore da quando era stata con lui. Era troppo presto. Chiaramente, il suo corpo sentiva ancora gli effetti di Luc de Moutier.

Imponendosi di restare calma, si costrinse ad attirare la sua attenzione. — Milord? — lo chiamò, optando per un tono formale che le avrebbe consentito la distanza necessaria.

Distogliendo lo sguardo dal libro che aveva tra le mani, Luc alzò gli occhi su di lei. E poi sorrise, con quel suo sorriso sincero.

Oh, quegli occhi…

Isabelle non ricordava quante volte li avesse sognati. Non aveva mai incontrato nessuno con occhi belli come i suoi, di un verde chiarissimo. Erano davvero ipnotizzanti. L’avevano sempre paralizzata e lasciata un po’ senza fiato. E quel momento non faceva eccezione.

Luc lasciò cadere il libro su una sedia, poi si avvicinò. Se avesse avuto un po’ di buon senso, Isabelle gli avrebbe impedito di farlo per mantenere una certa distanza tra loro, ma non riusciva a formulare una sola parola. Il suo corpo già vibrava di consapevolezza a causa della loro vicinanza.

Fermandosi davanti a lei, Luc le prese la mano e, con un inchino, le sfiorò delicatamente una nocca con le calde labbra prima di darle un bacio. Il sesso di Isabelle reagì con uno zampillo caldo.

— Buongiorno, Juliette — le disse, raddrizzando la schiena e guardandola dall’alto del suo corpo slanciato, uno splendido sorriso sbilenco sul viso. Sempre tenendole la mano, con il pollice sfiorò il punto che le aveva appena baciato. Piccoli formicolii le attraversarono il braccio, raggiungendo la punta dei seni.

Come faceva? Come faceva a sconvolgere il suo corpo in quel modo, quando nessun altro c’era mai riuscito prima, con i gesti e i commenti più innocui?

“Congedalo subito.”

Era necessario chiarirgli che non doveva tornare a casa sua mai più. Doveva rispettare le stesse regole di ogni altro aristocratico, a prescindere. Solo che quell’uomo era molto più pericoloso degli altri suoi amanti. Trasudava la promessa di un piacere peccaminoso in dosi inebrianti.

Lì, però, viveva Gabriel.

Nel disperato tentativo di riassumere il controllo della situazione, Isabelle cercò di mantenere un’espressione neutra. — Milord, sono costretta a chiedervi di…

— Piove. Non riesco a togliermi dalla testa l’immagine di te bagnata dalla pioggia. So quanto ti piace quando piove. Ti piacerebbe fare una passeggiata con me sotto la pioggia estiva?

Quella era l’ultima cosa che lei avrebbe dovuto fare.

— Grazie, ma no.

Un lento sorriso si formò sul suo bel viso. — Allora dovrò pensare ad altri modi per farti bagnare. — Il cuore di Isabelle perse un battito. Luc si sporse in avanti e, con la bocca vicino al suo orecchio, le mormorò: — Sei bellissima, stamattina, e hai un profumo davvero buono. — Le sfiorò il collo. — Voglio scoparti con niente addosso, tranne cravatte di raso intorno a caviglie e polsi.

Il suo sesso si serrò voracemente. Ogni fibra del corpo si ribellò contro la sua riluttanza.

Oh, perdeva decisamente la testa quando c’era di mezzo quell’uomo. Nicole aveva ragione quando diceva che Luc de Moutier era molto difficile da gestire, specialmente per una donna ancora relativamente alle prime armi, a letto. Era troppo potente per i suoi sensi.

Una formidabile forza carnale racchiusa in un irresistibile corpo virile che stava assediando i suoi sensi.

Prima che riuscisse a ritrovare la voce, dall’ingresso alle sue spalle Isabelle udì: — Maman!

Sussultò e si allontanò di scatto da Luc. “Dannazione, no…”

Suo figlio entrò nella stanza e corse da lei per darle uno dei suoi dolci abbracci, stringendosi attorno alla sua gonna. Le appoggiò il mento al fianco e, con la testa inclinata all’indietro, la guardò con amore e adorazione. Gli stessi sentimenti che provava Isabelle per lui.

Lo circondò con le braccia in modo protettivo e lanciò a Luc una rapida occhiata. Se avesse osato dire qualcosa di inappropriato o offensivo nei confronti di Gabriel, lo avrebbe fatto buttare fuori sul suo nobile fondoschiena. Nicole aveva assunto apposta parecchi servitori grandi e grossi che potevano cacciare via facilmente qualsiasi gentiluomo indesiderato.

Ma Luc non disse una parola. In effetti, non avrebbe potuto sembrare più sbalordito dalla presenza del bambino che la stava abbracciando.

— Ho finito il mio disegno, maman. — Gabriel le rivolse un sorriso enorme.

Lei non poté fare a meno di sorridergli di rimando e gli scostò una ciocca di capelli scuri dalla fronte. — Bravissimo. Adesso ho bisogno che torni nelle tue stanze…

Gabriel girò la testa e sussultò, notando Luc dopo essere entrato di corsa nel salotto. Non era abituato a vedere ospiti alla villa. Si staccò subito da lei e gli fece un inchino.

— Monsieur, buona giornata — disse a Luc con un’aria molto compiaciuta per il saluto ben eseguito, proprio come gli era stato insegnato.

Isabelle studiò Luc, il materno istinto di protezione che riempiva ogni fibra del suo essere, ancora incerta su come avrebbe reagito l’ospite di fronte al bambino che gli sorrideva raggiante. Dove diavolo era Annette, la bambinaia di Gabriel, quando c’era bisogno di lei?

Le labbra di Luc si contrassero divertite e restituì l’inchino al piccolo. — Buona giornata. Puoi chiamarmi Luc.

La cosa piacque a suo figlio, come era evidente dalla sua espressione, ancora raggiante. — E tu puoi chiamarmi Gabriel — disse, prima di aggrottare la fronte. — Hai i capelli bagnati.

— Sì. Piove.

— Dovresti asciugarteli, così non ti ammalerai. — Gabriel si avvicinò a Luc e gli prese la mano. — Vieni a sederti accanto al fuoco. — Lo condusse al camino.

Isabelle si sentì stringere lo stomaco.

— Gabriel, il marchese se ne stava andando. Temo che non possa restare. — Rivolse a Luc uno sguardo intenso.

Con un mezzo sorriso ancora stampato in faccia, l’uomo permise a Gabriel di accompagnarlo al fuoco scoppiettante.

— Non può andarsene, maman. Sta piovendo — replicò suo figlio con calma. — Non vuoi che si ammali, no?

Isabelle sapeva che Gabriel aveva un secondo fine nel trattenere Luc. In realtà, suo figlio bramava la compagnia maschile. Quotidiana. Cercava sempre il cuoco o il maggiordomo Joseph, ma nessuno dei due soddisfaceva appieno il bisogno di cameratismo di Gabriel. Questo però non impediva al bambino di parlare incessantemente con loro e con il suo maestro privato, Monsieur Bernard.

— Sì, Gabriel ha ragione. Sta decisamente piovendo — aggiunse Luc, d’accordo con il suo giovane alleato. — Non vorrete che mi ammali adesso, vero? — Si sedette sull’alta sedia di velluto blu e legno vicino al focolare, chiaramente deciso a restare. I suoi occhi luccicavano di sfacciata malizia. Le sue ragioni per voler restare non erano così innocenti.

Gabriel era in piedi vicino alla sedia occupata da lui e gli teneva ancora la mano.

Le si formò un groppo in gola. Doveva far uscire subito Gabriel dal salotto e buttare fuori Luc, in modo da poter formulare una parvenza di piano per risolvere la situazione. Non poteva semplicemente uscirsene con: “Oh, a proposito, non te l’avevo detto? Sono Isabelle Laurent, la gemella morta di tua cognata. In realtà sono viva e vendo il mio corpo agli uomini per soldi, proprio come ho fatto con te la scorsa notte. Mi porti da mia sorella?”.

Non sapeva come avrebbe reagito Luc. Non c’era motivo di fidarsi di lui, a questo punto. Una cosa è dare a un uomo il tuo corpo. Un’altra dargli potere sulla tua vita e su quella di tuo figlio.

— Sei un marchese, allora? — chiese Gabriel a Luc.

— Sì.

— È difficile essere un marchese? — fu l’adorabile domanda di suo figlio.

— Alcuni giorni e notti sono migliori di altri — rispose Luc, facendole discretamente l’occhiolino e rivolgendole un sorriso. Isabelle colse il doppio senso delle sue parole.

Gabriel si voltò verso di lei. — Maman, pensi che Luc piacerà a Montague?

Lo stomaco di Isabelle sobbalzò. Montague… Luc l’aveva così sconvolta che si era completamente dimenticata di lui.

Guardandosi rapidamente intorno nella stanza, alla ricerca del cane ribelle del figlio, si rese conto che non c’era. Doveva essere di sopra, addormentato nel suo posto preferito, sul letto di Gabriel.

— Gabriel, per favore, dimmi che hai chiuso la porta delle tue stanze, quando sei uscito. — Trattenne il respiro, pregando che Gabriel rispondesse di sì. Aveva già abbastanza cose a cui pensare, senza le stranezze di Montague e la sua generale sfiducia nei confronti degli estranei che entravano nella loro casa.

— Sì, maman. L’ho fatto.

Isabelle tirò un sospiro di sollievo.

— Ma Montague non è nelle mie stanze. È fuori in cortile.

— Oh, Gabriel, va’ a prenderlo, tesoro. È sotto la pioggia.

— No, maman. Ho lasciato la porta aperta in modo che possa entrare quando vuole.

“Chi diavolo è Montague?”

Era semplicemente ridicolo che Luc sentisse anche solo una punta di fastidio all’idea che in quella casa ci fosse un altro uomo. Eppure la cosa lo irritava. Quando mai gli era importato qualcosa, se una donna con cui andava a letto aveva altri uomini? Juliette era libera di fare ciò che più desiderava.

Eppure, voleva che quell’aristocratico se ne andasse immediatamente. Chiunque fosse.

A quanto pareva, improvvisamente tutti se ne stavano sotto la pioggia, compreso lui. Si era avventurato sotto l’acquazzone solo per rivedere quella donna, solo per saperne di più sulla persona che lo aveva tenuto sveglio per gran parte della notte con i ricordi del loro bollente incontro. Dal sesso umido e avvolgente che si stringeva attorno al suo membro, ai gemiti sensuali che lei aveva emesso fino allo straordinario orgasmo che avevano avuto insieme. Eppure, mentre lanciava un’occhiata al bambino che ancora gli teneva la mano, Luc adesso aveva più domande di prima sulla sensuale cortigiana.

Riusciva sempre a sorprenderlo.

Un suono forte, simile a un latrato, risuonò improvvisamente nell’ingresso. Fu l’ultima cosa che colse prima che una grossa macchia dal pelo bianco entrasse dalla porta e gli saltasse addosso, le zampe sul petto, buttandolo a terra all’indietro con tutta la sedia.

— Montague, no! — esclamò il bambino. Nella stanza ci fu un gran fermento. Passi veloci si avvicinarono.

Per un attimo di stordimento, Luc alzò lo sguardo e impiegò qualche secondo a rendersi conto che stava fissando gli occhi marroni di una gigantesca bestia bianca e bagnata che ansimava sopra di lui. L’acqua della pelliccia fradicia di pioggia gli gocciolava sul viso. O, almeno, sperava che quella che gli stava cadendo sulla fronte fosse acqua…

Due grosse zampe lo trattenevano a terra. Poi l’enorme cane si allontanò, permettendo finalmente all’aria di riempirgli di nuovo i polmoni.

Juliette cadde in ginocchio al suo fianco. — Santo cielo, tutto bene? — Mani calde e morbide gli asciugarono la fronte.

Luc trasse un respiro profondo, espirò lentamente, poi rotolò su un fianco, lontano da Juliette, e si mise in ginocchio, la sedia rovesciata in mezzo a loro. Sedendosi sui talloni, mise le mani sulle cosce e fissò le due persone dall’espressione inorridita davanti a lui. La grossa bestia bianca sedeva tranquillamente vicino a Gabriel, come se non fosse appena successo nulla di straordinario.

Dannazione. Non era esattamente così che si era immaginato quella visita. Rotolare appassionatamente sul pavimento stretto alla bella donna lì presente? Andava più che bene per lui. Avrebbe invece fatto volentieri a meno di essere sbattuto a terra da un grosso animale.

All’improvviso Gabriel si precipitò da lui, il suo enorme animale domestico che si lanciava in avanti insieme al suo padrone.

“Oh, diavolo, no…” Luc scattò immediatamente in piedi, non volendo essere sbattuto di nuovo a terra.

Il ragazzo e il grosso cane si fermarono davanti a lui, dopodiché Gabriel tirò su la sedia. — Per favore, Luc, non arrabbiarti con Montague o con maman — disse il bambino. — È colpa mia. Avrei dovuto chiudere la porta del cortile.

Poi fece qualcosa che colse Luc di sorpresa. Si mise davanti a sua madre con un atteggiamento protettivo.

Luc sentì stringersi lo stomaco. Fu come se il suo corpo avesse ricevuto un secondo colpo, mentre i ricordi di quando lui si comportava nella stessa maniera, nel tentativo di proteggere sua madre dall’ira del padre, gli passavano per la mente. Odiava il modo in cui il bambino lo stava guardando. Sul suo volto erano impresse paura e preoccupazione.

Prima che Luc potesse rispondere, Juliette si rimise in piedi e tirò gentilmente il figlio al suo fianco. — Gabriel, nessuno è arrabbiato. — Lanciò un’occhiata a Luc. — Non è così, milord? — Puntò lo sguardo sul suo petto e le labbra le si contrassero.

Luc si rese conto che si stava sforzando di trattenere una risata. Lui, allora, abbassò lo sguardo e vide che, proprio in mezzo alla sua camicia un tempo bianca e immacolata c’era una lunga macchia marrone insieme a due perfette impronte di zampe fangose.

Rialzò lo sguardo su Juliette e notò che si era portata la mano sulla bocca e stava cercando di restare seria. Luc scoppiò a ridere per la situazione davvero farsesca. A quel punto Juliette lasciò cadere la mano e si unì a lui, la sua risata un suono delicato che gli piacque molto.

Quando finalmente tornò serio, Luc si avvicinò a Gabriel e gli posò una mano sulla spalla. Montague emise un sonoro latrato, con i grandi denti scoperti.

Dannazione. Lui staccò immediatamente la mano dalla spalla di Gabriel. Non voleva fare assolutamente nulla che potesse infastidire quella grande massa di denti e di pelo fradicio. — Non c’è motivo di agitarsi, Gabriel. Non sono arrabbiato con la tua maman né con… — lanciò un’occhiata all’animale in questione — … Montague.

Gabriel sorrise a quelle parole. — A Montague piaci, Luc. Non tutti gli piacciono.

— Non posso dirti quanto mi faccia sentire sollevato. — Ricambiò il sorriso del bambino.

Montague abbaiò di nuovo e, questa volta, colpì la coscia di Luc con la zampa, lasciando un’altra macchia di fango visibile persino sui pantaloni neri.

“Dannazione…”

— Montague, comportati bene! — lo ammonì Gabriel. — Abbiamo un ospite, oggi. Non puoi attirare sempre tutta l’attenzione su di te — spiegò al grosso cane.

“Certo che può. È difficile non vedere quella bestia…”

— Va bene, mio caro, mi pare che abbiamo fatto abbastanza per il marchese e i suoi vestiti. Per favore, salutalo e porta Montague nelle tue stanze — gli ordinò Juliette. — Il marchese deve andare, adesso.

Con evidente disappunto, il bambino gli fece un inchino, gli augurò una buona giornata e se ne andò insieme al suo enorme animale domestico, chiudendosi silenziosamente la porta alle spalle.

Isabelle afferrò Luc per il gomito e attraversò la stanza, diretta alla porta, trascinandosi dietro l’alto aristocratico. — Milord, anch’io vi auguro buona giornata.

— Che cosa? Non mi concedi neanche il tempo per riprendermi dal mio traumatico incidente? Sono stato assalito da una grossa bestia.

Senza neanche voltarsi, Isabelle colse la presa in giro nel suo tono e dovette soffocare un’altra risata. Luc era così adorabilmente arruffato in quel momento… Un netto contrasto con l’aspetto perfetto che sfoggiava quell’uomo affascinante. Persino il vento sembrava scompigliargli i capelli nel modo giusto.

Si fermò sulla porta del salotto e si voltò a guardarlo. I seducenti occhi verde chiaro la fissarono e il mezzo sorriso che piegò le sue labbra le accelerò all’istante il battito del cuore. — Sappiamo entrambi a quale cura ambite per superare il vostro “traumatico incidente”. Una cura che non vi verrà fornita in questa casa. — “Né mai.” Represse la delusione che le esplodeva dentro.

Lui ridacchiò dolcemente. — Volevo solo godere ancora un po’ della tua compagnia. Niente di più, soprattutto con tuo figlio qui.

Il fatto che si preoccupasse di Gabriel, mettendolo davanti ai suoi bisogni fisici, la sorprese. Non era la risposta che riceveva normalmente dagli uomini. I loro bisogni venivano sempre al primo posto, a discapito di tutti gli altri. Sempre.

Dopodiché Luc si sporse in avanti e, avvicinando la bocca al suo orecchio, le sussurrò: — Inoltre non considero il sesso una cura, perché il desiderio non è una malattia. È un’attrazione irresistibile che scatta fra alcuni individui, come te e me, per esempio. Si esprime attraverso una varietà di atti carnali al solo scopo di condividere intensi orgasmi… con te legata al mio letto. — La sua voce assunse un tono basso e sensuale che le fece pulsare forte il clitoride.

Isabelle impiegò qualche istante per reprimere l’impulso di sfiorargli il collo con le labbra. Era così vicino che la tentò in modo quasi irresistibile. Fece un passo indietro. — Comunque sia, dovete andarvene — si costrinse a dire. Aprì la porta, quindi marciò fuori, trascinandosi dietro Lord Seducente.

Lui aveva idea di quale sconvolgente impatto avesse sui sensi di una donna? Era oltremodo sbalordita che non si fosse arrabbiato perché Montague lo aveva buttato a terra e gli aveva rovinato i costosi vestiti. Quell’ex ufficiale di Marina che un tempo aveva comandato decine di uomini, quel formidabile aristocratico sempre pronto al duello, aveva stretto la mano a Gabriel dimostrando nient’altro che pazienza e cordialità.

Era complesso, seducente e affascinante come era sempre stato. Quell’uomo, che la voleva nuda e legata nella sua camera da letto, avrebbe potuto far crollare le fondamenta del suo mondo costruito con cura, se non fosse stata ben attenta.

Aveva sempre sentito che c’era di più, in lui, al di là dell’incredibile aspetto fisico che faceva impazzire le donne. E quel di più la incuriosiva tremendamente. Per esempio, moriva dalla voglia di scoprire cosa avesse causato gli inaspettati lampi di tristezza nei suoi occhi nelle rare occasioni in cui, nel teatro di suo padre, aveva abbassato la guardia abbastanza da permetterle di intravederli.

Aveva avuto tutto ciò che un uomo potesse desiderare, apparentemente. Ricchezza. Potere. Cosa poteva averlo reso tanto malinconico? Quella tristezza era sparita, adesso? O nel corso degli anni era semplicemente diventato più bravo a camuffarla?

Isabelle attraversò il vestibolo, si fermò all’ingresso principale della villa e gli lasciò il braccio. I muscoli solidi che aveva sentito sotto le dita erano una tentazione troppo forte per i suoi gusti. — Mi scuso ancora per lo stato dei vostri vestiti, milord.

— Luc — le disse lui. — Preferisco di gran lunga sentire le tue labbra pronunciare il mio nome, anziché “milord”.

— Sì, be’… Luc, non ammetto uomini nella casa dove vive mio figlio. Soprattutto gli uomini che ho… Insomma, sono sicura che capisci.

— Sì, capisco. — Lui sorrise e si limitò a guardarla in un modo che le fece desiderare che restasse ancora un po’, un maggiore contatto fisico… — Posso farti una domanda personale?

Isabelle si irrigidì, in una reazione viscerale, preoccupata che le sue domande potessero riguardare Gabriel. Non cercava di nascondere suo figlio, ma nemmeno le piaceva fornire informazioni sul suo conto. Apparteneva alla sua sfera privata ed era troppo giovane per far parte del mondo di una cortigiana. Non voleva che Juliette parlasse del figlio, e aveva la netta impressione che Luc intendesse chiederle del padre di Gabriel. Non erano affari suoi.

— Dipende dalla domanda. — Le parole le uscirono più taglienti di quanto avrebbe voluto.

E questo non passò inosservato. Gli occhi di Luc cercarono brevemente i suoi, nello stesso modo in cui, anni fa, Isabelle cercava quelli di lui a teatro, tentando di penetrare nei suoi pensieri più intimi. Poi il sorriso gli piegò di nuovo le labbra.

— Mi chiedevo semplicemente: perché hai un pony in casa?

Questo la fece ridere, sciogliendo la tensione nei suoi muscoli. Non era esattamente la domanda che aveva previsto. Aveva la sensazione che l’avesse cambiata a causa della sua risposta secca. Era troppo perfetta in tutto, quella versione matura di Luc de Moutier.

— Forse hai battuto troppo forte la testa. — Gli scostò una ciocca di capelli dalla fronte, incapace di non toccarlo un’ultima volta. — Non è un pony. È un cane.

— E piuttosto grande per la sua razza, che è già di per sé grande. Le persone di solito tengono quel genere di cani all’aperto, perché proteggano la loro proprietà.

— A Montague non interessa la sua stazza, e neanche a noi. È un animale speciale da tanti punti di vista e preferisce gli interni.

— Capisco. — C’era divertimento nei suoi occhi. — Be’, ringrazia Montague da parte mia per avermi impartito una preziosa lezione su quanto sia stato folle fare un’improvvisata a una certa bella donna. — Sorridendo, aprì il doppiopetto, indicando le macchie di fango sulla camicia bianca.

Il suo sorriso la intenerì. Cosa c’era in quell’uomo che la faceva sorridere e ridere così spesso? Come nessuno faceva più da molto tempo.

— È solo uno dei suoi tanti talenti — lo prese in giro Isabelle, godendosi ancora una volta il suono della sua risata. “Per l’amor di Dio, smettila di flirtare con lui e mandalo via!” — Temo di dover insistere che tu te ne vada subito. — Aprì la porta.

Proprio in quel momento, un forte tuono rimbombò nel cielo e la pioggia improvvisamente aumentò fino a diventare un violento acquazzone.

Con le mani sui fianchi, Luc scosse la testa. — Perché non sono sorpreso che stia succedendo? Posso tranquillamente dire che non ci si annoia mai quando ci sei tu, chère.

L’impulso di chiedergli di restare era forte, così come il desiderio che le ribolliva nel sangue. Inghiottì le parole, ricordando a se stessa che quello non era il luogo né il momento per stare in compagnia di Luc de Moutier.

Soprattutto vista l’eccitazione che aveva provocato in tutto il suo corpo.

— Posso vederti domani? — le chiese lui. — Potrei mandare la mia carrozza a prenderti.

Era troppo presto, e comunque non importava. — Mi dispiace, ma domani starò con mio figlio tutto il giorno. Anche la sera. — Gliel’aveva promesso e non sarebbe mai venuta meno alla sua parola con Gabriel.

— Che cosa diresti…?

— L’indomani partirò e starò via una settimana — gli annunciò lei, anticipando la sua domanda. — La viscontessa d’Appel darà una festa nel suo castello di Magon. — L’idea di stare lontano da Gabriel per tanti giorni non la entusiasmava, ma aveva accettato l’invito settimane prima per volere di Nicole e non poteva deludere l’amica, rifiutandosi di accompagnarla.

Avrebbe avuto l’occasione di ritrovare l’autocontrollo necessario per quanto riguardava Luc e risolvere la delicata situazione in cui si era cacciata.

— Che coincidenza — replicò Luc. — Ci sarò anch’io.

Le si strinse lo stomaco. — Sul serio?

Prendendole la mano, lui si inchinò e premette un lungo bacio sulle sue nocche, le calde labbra che le sfiorarono leggermente la pelle. Un caldo desiderio l’avvolse, concentrandosi tra le sue gambe.

— Sì, non appena mi assicurerò il mio invito. — Una scintilla di malvagia promessa attraversò i seducenti occhi verdi. — Alla nostra settimana insieme, bella Juliette. Addio — fu l’ultima cosa che disse prima di uscire sotto la pioggia, diretto alla carrozza che lo attendeva.
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— Cara, hai sentito una parola di quello che ho detto?

La voce di Nicole si fece strada nei pensieri di Isabelle. Distolse lo sguardo dal castello davanti a loro e lo puntò sull’amica. — Mi dispiace, Nicole. Temo che la mia mente fosse altrove.

Passeggiare nei curatissimi giardini del castello della viscontessa d’Appel, a braccetto con l’amica, avrebbe dovuto essere rilassante, soprattutto in un raro momento in cui non c’era una serie di uomini che facevano a gara per avere la sua attenzione. Il chiacchiericcio degli ospiti della festa si fondeva alle dolci melodie dei violini e allo scrosciare dell’acqua delle fontane. Era tardo pomeriggio, c’era il sole e i suoi raggi le scaldavano dolcemente le spalle. Quella giornata non avrebbe potuto essere più perfetta, eppure Isabelle era un fascio di nervi.

Guardò il castello. Ancora.

Nessuna traccia di Luc. “Non verrà. Ti puoi rilassare…”

Era arrivata la sera prima insieme alla maggior parte degli ospiti; altri li avevano raggiunti nel primo pomeriggio. Sicuramente tutti quelli che erano stati invitati alla festa erano presenti, no?

Nicole si sporse verso di lei e disse: — Sospetto di sapere cosa, o meglio chi, sta monopolizzando i tuoi pensieri.

Isabelle trasse un profondo respiro ed espirò lentamente. — Sono una sciocca, lo so. È tutto inutile, davvero. Dubito che sia riuscito a ottenere un invito in così poco tempo. E, anche se arrivasse, posso tranquillamente tenerlo a bada.

“Chi stai cercando di convincere? Nicole o te stessa?” Non riusciva nemmeno a pensare a Luc senza che un brivido le corresse lungo la schiena.

Nicole si limitò a sorridere e disse: — Certo che puoi, mia cara. Puoi tenere a bada qualsiasi uomo. Non permettere ai tuoi dubbi di confonderti.

— Sono così trasparente per te? O hai qualche potere magico che ti permette di leggermi nel pensiero? — la prese in giro Isabelle. Adorava Nicole, perché la capiva in ogni situazione e sapeva sempre cosa dirle per farle forza.

Quelle parole suscitarono una dolce risata dell’amica. — Non ho nessun potere magico. Conosco i tuoi pensieri perché, una volta, mi sono trovata nella tua stessa posizione. Allora, stavo dicendo che Madame d’Appel era entusiasta quando ha saputo che avevi accettato il suo invito. — Le sorrise. — È l’ennesima dimostrazione della tua ascesa e della tua crescente influenza. Non invita chiunque. Sono felice per te.

Normalmente quella notizia le avrebbe dato non poca soddisfazione, ma non quel giorno. Luc la stava rendendo inquieta, e aveva iniziato a ossessionarla anche di notte. Non era incline ai sogni erotici. Era da tanto tempo che non ne faceva. Eppure, la sera prima, un certo seducente aristocratico dagli occhi irresistibili era apparso nudo nel suo letto, le mani e la bocca che le sfioravano la pelle e infiammavano il suo corpo di desiderio…

Una mano le toccò la spalla nuda. Isabelle trasalì e si voltò a sinistra per trovare il duca di Vannod, sorpreso quanto lei. — Sono terribilmente dispiaciuto. Non volevo spaventarvi.

Isabelle sorrise e si riprese immediatamente, nonostante il battito accelerato del cuore. — Buongiorno, Vostra Grazia.

Il nobile le restituì il sorriso e, con un inchino, le baciò la mano, poi si voltò e salutò Nicole allo stesso modo. — Buongiorno, mesdames, e per favore, insisto che mi chiamiate Richard.

— Certo, Richard. È bello vedervi qui. — Isabelle notò di non aver sentito alcun formicolio, né la minima emozione, quando lui le aveva fatto il baciamano.

Quanto avrebbe voluto che non fosse così…

Il duca era attraente, aveva una corporatura snella, capelli ricci scuri e occhi azzurri, e la sua compagnia era piacevole. Ed era interessante quanto il pane raffermo. Avrebbe dovuto felicitarsi che non le devastasse la mente e il corpo come faceva Luc.

Ma non era così…

Luc de Moutier non era nemmeno lì, ma era come se ci fosse. Il suo nome era sulla bocca di quasi tutti gli ospiti, visto che la notizia della sua apparizione di qualche sera prima, al ballo in maschera della contessa di Grandville, era ormai diventata una fonte di pettegolezzi. Soprattutto da parte di un certo numero di donne che avevano finto disinteresse per il suo inaspettato ritorno. Le storie che avevano inventato sulle attenzioni che Luc avrebbe profuso nei loro riguardi per tutta la notte le avevano fatto quasi digrignare i denti.

Non avrebbe dovuto preoccuparsi di quelle storie, né che quelle giovani non sposate stessero mentendo semplicemente per aumentare la loro popolarità. Ma le bugie sul conto di Luc la infastidivano più di quanto potesse ammettere, così come la notizia che il marchese fosse rientrato in società per cercare moglie.

— È qui! — sentì dire da una delle due donne vicine a loro, che attirò così la sua attenzione. Quelle parole si diffusero tra la folla intorno a lei.

Isabelle lo seppe senza neanche voltarsi. Il suo cuore aveva già cominciato a martellare forte, con battiti costanti. La consapevolezza di lui percorse le sue terminazioni nervose.

Si girò lentamente verso il castello. E le si seccò la bocca.

A breve distanza, su alcuni gradini di pietra sopra la folla, in piedi davanti alle doppie porte del grande salone della viscontessa, accanto a un uomo della stessa età, c’era Luc de Moutier. La brezza estiva gli aprì il doppiopetto verde, premendogli la camicia bianca e i pantaloni scuri contro il corpo slanciato e muscoloso, definendo i suoi attributi maschili per gli occhi affamati di Isabelle.

Sembrava un dio greco davanti a comuni mortali.

Era bello, intelligente, con un fascino raffinato e abilità erotiche troppo pericolose per essere possedute da un uomo.

E lei lo guardò a bocca aperta come faceva da giovane, quando andava al teatro di suo padre, con lo stesso stupore, completamente senza fiato. Solo che ora sapeva quanto fosse magnifica la sua pelle, che sensazioni davano le sue mani quando l’accarezzavano, quant’era struggente averlo così profondamente dentro di lei.

Il mormorio intorno aumentò. Così come il fuoco che le pompava nelle vene. Ora che era arrivato, doveva assolutamente mantenere la calma.

“Dove diavolo è la pioggia fredda, quando ne hai davvero bisogno?”

— Voglio solo che tu sappia che ho dovuto accettare di scopare Éléonore per ottenere questo invito — gli disse Marc.

A quelle parole, Luc distolse lo sguardo indagatore dagli ospiti in giardino e lo puntò sull’amico. — Éléonore? Intendi la bella vedova che è la nostra ospite?

— Sì.

— Sai che sforzo…

— Mi hai costretto a scambiare favori sessuali per te. Mi sento usato. — Il patetico tentativo di Marc di sembrare ferito lo fece ridere.

— Allora ho solo una parola da dirti: prego.

A quel punto anche Marc rise. — Sì, be’, non aspettarti un ringraziamento finché non l’avrò avuta per quasi tutta la settimana.

Luc riportò la sua attenzione sulla folla davanti a sé. Nei giardini che si estendevano a perdita d’occhio erano presenti almeno un centinaio di invitati. Ma a lui importava solo di una persona. La cercò con gli occhi.

— “No, no, no, Marc… non mi interessa una cortigiana.” — L’amico imitò la voce di Luc. — “Ho intenzione di trovare una moglie, di essere casto come un monaco. Non sono più un libertino…”

Luc gli lanciò un’occhiataccia. — Hai finito?

— Probabilmente no. — L’amico stava sorridendo, chiaramente divertito. Gli posò una mano sulla spalla.

Lui sussultò leggermente e sperò che Marc non se ne fosse accorto. Sapeva che era solo un gesto amichevole, ma dannazione… sentì il forte impulso di impedirgli di toccarlo.

— Seriamente, Luc, sono lieto che tu sia concentrato su una donna che non è morta. — Marc abbassò la mano.

Il corpo di Luc si rilassò all’istante e lo attraversò un’ondata di sollievo.

— Anch’io — ammise. Per fortuna Isabelle aveva cominciato a sbiadire e lui era dannatamente grato a Juliette per questo. Era una fantastica distrazione. A causa sua, erano giorni che non leggeva i diari di Isabelle. — Ma non ho rinunciato a sposarmi. E non ho mai parlato di castità.

— Meno male, perché la castità è fottutamente innaturale. — Marc rabbrividì in modo fin troppo teatrale, strappandogli un’altra risata. — Guardali — continuò con un cenno del mento verso i giardini. — Hai la loro totale attenzione, amico mio. Hai dato loro qualcosa su cui spettegolare. Stanno tutti parlando del fantasma di Luc de Moutier che era sparito da tempo e che si è improvvisamente materializzato davanti ai loro occhi. È un bene che tu abbia catturato l’interesse di Juliette Carre. Solo questo ti aprirà le porte dell’alta società.

— Non sono qui perché voglio usarla per “aprire le porte dell’alta società”.

Marc lo guardò incredulo. — Stai scherzando, vero?

— No, per niente.

— Luc, sei stato con la donna più desiderata del paese… tra l’altro, non mi hai ancora raccontato i dettagli… e non vuoi usarlo a tuo vantaggio? Questo ti eleva all’istante agli occhi di quegli stolti là fuori che non vedono l’ora di rifiutarti. Soprattutto gli uomini che, come sappiamo entrambi…

— Mi disprezzano — finì la frase al suo posto Luc. — Dopo il perdono del re, ho riabilitato la reputazione della mia famiglia e sono rientrato in possesso delle mie ricchezze. Mi accetteranno come marito papabile, quando verrà il momento di contrarre un matrimonio e negoziare un contratto. Per ora, sono interessato alla compagnia di una sola donna, qui.

— Ci sono molte altre invitate…

Ora toccò a Luc appoggiare amichevolmente una mano sulla spalla di Marc. — Ho mai evitato una sfida?

— No. Maledizione, al tuo primo ballo in maschera in società sei riuscito a sfilare Juliette Carre sotto il naso dei tanti corteggiatori che sbavavano per averla. Non posso biasimarti per esserti dato tanto da fare per quella donna. È bellissima e il sesso con lei deve essere stato incredibile.

Luc sentì lo stomaco contrarsi. Per qualche ragione, non gli piaceva che Marc parlasse di Juliette nello stesso modo in cui aveva sempre parlato delle sue amanti in passato. — Il fascino di quella donna va ben oltre l’aspetto fisico. — C’era qualcosa in quella cortigiana che gli faceva desiderare di scoprire tutto sul suo conto.

Un’intera settimana sotto lo stesso tetto di Juliette Carre, per divertirsi con le sue stranezze e bizzarrie. Una settimana per sedurre quel corpo minuto e conturbante. Per mostrarle i piaceri decadenti di mescolare il sesso e il bondage.

Cosa c’era di più meraviglioso?

E se alla fine della settimana fosse riuscito a sradicare definitivamente Isabelle Laurent dai suoi pensieri e dai suoi sogni, tanto meglio.

Individuando la padrona di casa in fondo alla scala di pietra, disse all’amico: — Vieni, salutiamo l’avvenente Éléonore, così puoi iniziare a ringraziarla. — Facendo l’occhiolino a Marc, scese i gradini con un sorriso stampato in faccia.

Moriva dalla voglia di vedere cos’altro avrebbe scoperto della bellissima Juliette Carre.

— È un mascalzone di prim’ordine, insomma! Avrebbero dovuto impiccarlo sul patibolo come hanno fatto con suo padre — sbottò Vannod con un tono pieno di veleno, mentre lanciava uno sguardo arrabbiato in direzione di Luc. A breve distanza, l’oggetto del suo disprezzo stava chiacchierando con Éléonore d’Appel accanto alla fontana di Venere del suo giardino.

Isabelle non aveva mai visto Vannod, di solito un uomo placido, così agitato. Ma, in realtà, questo non la sorprendeva. Tutti gli uomini di potere alla fine mostravano il loro lato più odioso. Era solo questione di tempo, e di misura.

— So che il re lo ha assolto da qualsiasi crimine — spiegò Nicole.

— Hmm, quel De Moutier in particolare è colpevole di molti crimini. Mio cugino ha una grossa cicatrice sulla gamba a causa sua. — Vannod fece un cenno con il mento in direzione di Luc. — La ferita lo ha quasi ucciso. Nonostante il duello sia illegale, tutti sanno che De Moutier ha comunque sfidato svariati gentiluomini. Non avevo obiezioni sul fatto che il fratello maggiore riconquistasse il favore del re. Jules è un uomo d’onore. Non ho mai creduto alle accuse che Jules de Moutier avesse tradito il suo paese o il sovrano. Ma il fratello minore… è tutta un’altra cosa. È capace di qualsiasi bassezza.

Isabelle avrebbe voluto obiettare alle osservazioni di Vannod. Le parole le salirono in gola, ma le deglutì. Non vedeva Luc da molto tempo e aveva sentito parlare dei suoi duelli dai pettegoli in giardino e al teatro di suo padre. Sebbene le sprezzanti considerazioni di Vannod non le sembrassero coincidere con ciò che aveva osservato di Luc anni addietro, dovette reprimere l’impulso di difenderlo a prescindere. Avrebbe dato l’impressione di conoscerlo da più tempo di quanto Juliette avrebbe mai potuto. Inoltre… quanto bene lo conosceva davvero?

— Buongiorno, Madame de Grammont.

La voce di Luc alle sue spalle la fece trasalire. Si diede subito della sciocca. “Calmati.” Non poteva sobbalzare ogni volta che qualcuno si avvicinava. Non c’era bisogno di trattarlo diversamente dagli altri uomini della sua vita, ma Luc non glielo aveva mai reso facile.

Lui prese la mano di Nicole. — È un piacere vedervi, madame. È passato molto tempo — le disse, facendole un inchino e un baciamano con quel suo modo seducente e raffinato.

Isabelle fu felice della sua discrezione, del fatto che si comportasse come se non si fossero mai incontrati al ballo in maschera.

Il sorriso di Nicole era cordiale come sempre e non lasciava trasparire nulla. — Sì, è passato molto tempo, anche se sembra ieri. Questa è Madame Carre — la presentò, continuando la recita di Luc.

I suoi occhi verde chiaro catturarono lo sguardo di Isabelle. Un sorriso abbellì le sue labbra, mentre si piegava in avanti e le faceva il baciamano. Era un saluto del tutto appropriato eppure, a differenza del baciamano di Vannod di poco prima, quello di Luc risvegliò ogni terminazione nervosa nel suo corpo, facendola fremere dalla testa ai piedi.

— Madame Carre, è un piacere — le disse.

Anche per lei lo era…

— E credo che conosciate il duca di Vannod. — Nicole accennò in direzione dell’uomo.

— Ovviamente. È bello vedervi, Vannod.

L’altro inarcò un sopracciglio scuro, gli lanciò un’occhiataccia e, dopo una pausa piuttosto imbarazzante, alla fine mormorò con voce strascicata: — Vorrei poter dire lo stesso.

Quel lato di Vannod stava diventando fastidioso e la sua maleducazione era inappropriata alla festa della viscontessa. Temendo che la situazione degenerasse, Isabelle aprì la bocca per intervenire, ma Luc la sorprese scoppiando in una genuina risata.

— Vannod, siete assolutamente adorabile con quell’aria seccata. Sono felice di vedere che non siete cambiato.

Dannazione.

Il duca si irrigidì. — Voi… voi siete…

— Il benvenuto? — gli suggerì Luc con un sorriso.

La faccia di Vannod diventò tutta rossa. — Milord, sapete con chi state parlando?

Isabelle non aveva mai picchiato nessuno in vita sua, ma in quel momento aveva una gran voglia di prendere a schiaffi Luc. Se desiderava rientrare in società, non era quello il modo di farlo. Anche se lui possedeva una notevole ricchezza, il duca era una persona di alto rango. E aveva molti amici a quella festa.

Luc si accigliò. — A quanto pare state perdendo colpi, Vannod. Avete difficoltà a ricordare chi siete?

Isabelle sussultò, il cuore in gola. Il rossore sulla faccia del duca si estese, scendendogli anche sul collo. Vannod gonfiò il petto e, girando bruscamente sui talloni, si allontanò senza aggiungere altro.

A Nicole sfuggì un lieve suono, che poteva sembrare simile a quello di una risata e per un istante il suo viso parve divertito, prima di riassumere un’espressione neutra. Batté un dito sottile sul petto di Luc. — Voi, caro ragazzo, siete un problema. Soprattutto per voi stesso, anche se non vi siete mai tirato indietro e avete sempre affrontato le conseguenze delle vostre azioni. D’altronde, fa parte del vostro fascino, non è vero?

Nicole sorrise senza alcun segno dell’irritazione che, invece, provava Isabelle. Augurò loro una buona giornata e raggiunse gli altri ospiti.

— Stai cercando di farti sfidare a duello, per caso? — gli chiese Isabelle non appena restarono soli.

— No.

— Hai appena insultato un duca — gli sussurrò.

Luc si strinse nelle spalle. — Vannod è un codardo, non mi sfiderebbe mai. E io non ho intenzione di sfidare lui. Non faccio più duelli.

Le regalò di nuovo uno dei suoi irresistibili sorrisi, gli splendidi occhi verdi che luccicavano. Il genere di sorriso che rendeva difficile arrabbiarsi con lui. Anche se aveva ancora una gran voglia di schiaffeggiarlo.

— Se stai cercando di farti degli amici, qui, questo non è certo il modo.

Lui si piegò nella sua direzione e le sussurrò all’orecchio: — Odio queste persone. Non mi interessa la loro amicizia. — Si ritrasse, guardandola di nuovo negli occhi.

Eccolo lì. Il ragazzo ribelle di cui era stata disperatamente innamorata tanto tempo prima. L’unico aristocratico che, pur appartenendo all’alta società, sembrava sempre guardarla dall’esterno. Non si adattava mai, non seguiva le regole della classe in cui era nato, nonostante il suo eccelso lignaggio e il coraggio mostrato nelle sue azioni in mare, mentre era al servizio della Marina del re, di cui Nicole le aveva tanto parlato.

C’era una certa vulnerabilità in lui, una fragilità che cercava di nascondere al mondo. Era uno dei tanti motivi per cui era stata attratta da lui fin dall’inizio. Quel Luc adesso era tornato e, purtroppo, era ancora più seducente di prima.

— Sei l’unica di cui bramo la compagnia — le sussurrò pianissimo, a voce così bassa da farla sciogliere completamente, nonostante fosse convinta che le parole di un uomo non potessero in alcun modo intenerirla. Il modo in cui disse “bramo”, poi, le fece serrare forte il sesso.

Quell’aristocratico avrebbe potuto sconvolgerla. Avrebbe dovuto essere molto più distaccata con lui.

Offrendole il braccio, le chiese: — Posso avere l’onore?

Isabelle lo prese a braccetto e cominciò a passeggiare insieme a lui lungo il sentiero del giardino, non volendo fare una scenata. Piccole pietre scricchiolavano sotto le sue scarpe. Non c’era bisogno che si guardasse intorno per sapere che l’intera folla di ospiti li stava guardando. Lei da giovane sarebbe stata oltremodo entusiasta di essere al braccio di Luc de Moutier, ma adesso era disincantata. Ne aveva passate tante, più di quanto quella ragazza piena di sogni avrebbe mai potuto immaginare.

— Come sta Gabriel? — le chiese Luc.

La domanda la colse di sorpresa. Non era un argomento di cui generalmente gli aristocratici avrebbero parlato. Di solito non si sarebbero interessati di un bambino che non era minimamente vicino alla loro posizione sociale. La sua domanda era toccante. E perfetta.

Un po’ troppo perfetta…

Per anni aveva idealizzato Luc de Moutier in ogni modo. Quando l’avrebbe inevitabilmente delusa? Quando le avrebbe mostrato la natura scortese tipica del suo genere e della sua classe sociale, mandando in frantumi tutte le idee e le sciocche fantasie che si era fatta su di lui?

Quando si sarebbe resa conto anche lei di quello che avevano già visto Vannod e gli altri nobili?

— Gabriel sta bene. — Sorrise e annuì educatamente in direzione del conte e della contessa di Gigot mentre li superavano. Non appena furono abbastanza lontani, aggiunse: — Ti prego, non usare mio figlio per entrare nelle mie grazie. Limitati ai complimenti, anche se li ho già sentiti tutti. Ti proibisco di usare mio figlio per ottenere favori sessuali.

Ecco. In questo modo avrebbe dovuto riuscirci… Quelle parole avrebbero dovuto provocare in lui una reazione rabbiosa e far emergere il carattere irascibile che lui stesso e gli altri avevano menzionato. Sicuramente adesso dalle sue labbra perfette sarebbe uscito qualche commento crudele.

E finalmente Isabelle non sarebbe più stata infatuata di lui… per fortuna. Dimostrando così che lui non era degno della sua fiducia.

Luc si fermò di colpo e la guardò. Nei suoi occhi, però, non c’era rabbia. Aggrottò le sopracciglia e assunse un’espressione ferita, simile a una di quelle che lei ricordò di aver già colto sul suo viso molto tempo prima. Fu come se qualcuno le avesse dato un colpo nello stomaco.

— Pensi che userei un bambino per convincerti a fare più sesso con me? — Sembrava incredulo.

Improvvisamente Isabelle perse il controllo. — Gli uomini hanno fatto di peggio — replicò con sincerità, offrendogli quel pizzico di cruda verità. — Cercano di portarmi a letto anche solo per elevarsi e guadagnare la stima dei loro pari, dal momento che sono, al momento, la cortigiana più ambita dell’alta società. E sappiamo entrambi che potresti aver bisogno di aiuto in questo frangente. Soprattutto dopo il tuo incontro con il duca…

“Sei matta?” Non si era mai comportata in questo modo. Era ovvio che gli uomini la usassero. Dopotutto era una cortigiana. Non le era mai importato di essere usata, prima. E non avrebbe dovuto importarle neppure se quell’aristocratico lo aveva fatto o lo stava ancora facendo, eppure le dava fastidio. Più di quanto avrebbe voluto.

Le sopracciglia di Luc si alzarono per un attimo, poi appoggiò le mani sui fianchi, inclinò la testa e la studiò in silenzio per un secondo. Per due. Per tre. Isabelle si guardò intorno, incerta sul da farsi.

Alla fine Luc disse: — Voglio scusarmi per i miei pari. Mi dispiace, Juliette. Chiaramente, gli uomini della mia classe hanno reso diffidente una donna brillante, appassionata e bella come te. E chi può biasimarti? — Alzò il mento e accennò agli ospiti in giardino dietro di lei. — Ma lasciami chiarire una cosa — proseguì. — Non sono solito mentire alle donne e non ti mentirò. Non ho mai usato né mai userò niente e nessuno per sedurre una donna e portarmela a letto. Se non è qualcosa che entrambi desideriamo, che nasce da una bollente e intensa attrazione reciproca… — la sua voce scese di un’ottava — proprio come quella che c’è tra noi, allora non sono interessato. Non ho bisogno di usare un bambino per fare sesso. La mia preoccupazione per Gabriel era genuina, e non ho bisogno di andare a letto con nessuno per elevarmi. Il mio titolo, la mia ricchezza e gli anni di onorato servizio per il mio paese e il mio sovrano parlano da soli. E non mi importa niente di cosa pensano le persone che vogliono ignorare tutto questo.

Nessuna reazione violenta. Nessuna parola tagliente. Si era persino scusato.

Come doveva interpretarlo? Isabelle se lo chiese. Luc era tanto vicino alla perfezione quanto poteva esserlo un qualsiasi comune mortale. Oppure era più bravo di molti altri a nascondere il suo caratteraccio.

— Sei tu la ragione per cui sono qui, Juliette. Ti voglio… — La dolcezza e la voce bassa con cui pronunciò quelle parole le provocarono un’ondata di lussuria che le investì i sensi. Le rivolse uno dei suoi splendidi sorrisi. — Voglio farti venire per me, selvaggiamente, ancora e ancora. Voglio il tuo piccolo clitoride in bocca e sentirti urlare il mio nome mentre sei sopraffatta dal piacere. Ti voglio nuda e legata, mentre infilo il sesso dentro di te. E, dannazione, voglio assaporare la tua bocca in un bacio lungo e appassionato più di quanto tu possa immaginare. Ci sono molte pratiche erotiche che vorrei condividere con te, se me lo permetti. So che ci sono anche altri uomini, qui, che ti vogliono, ma se scegli me come amante ti porterò a un livello di beatitudine sessuale che non hai mai conosciuto.

Il sole era diventato improvvisamente più caldo? Il sangue le ribolliva nelle vene, scorrendo attraverso il corpo come fuoco liquido.

Incapace di parlare, Isabelle scosse la testa e gli rivolse un sorriso mesto mentre un’altra coppia passava accanto a loro. Ma quando fece per accompagnare il suo gesto con delle parole, quello che le uscì di bocca fu: — Vedremo…

“Vedremo?” Avrebbe voluto prendersi a calci.

Lui ridacchiò. — So come funziona. Vuoi che me lo guadagni. Mi sembra giusto, e non vedo l’ora di vincere la sfida. — La promessa erotica che luccicava nei suoi occhi aumentò ancora di più l’eccitazione di Isabelle. Luc le offrì di nuovo il braccio proprio mentre un gruppetto di ospiti passava lì accanto in giardino, e le loro chiacchiere li raggiunsero per poi svanire di nuovo.

Isabelle lo prese a braccetto. Ecco il dilemma: aveva bisogno di stargli vicino per vedere se c’era un modo per raggiungere la sua famiglia, ma doveva restare immune dal suo fascino seducente. Era giunto il momento di smetterla di parlare di sesso e cambiare argomento.

Per evitare di impazzire.

— Credo che ora tocchi a me scusarmi. Mi scuso per le mie accuse di prima, erano terribilmente inappropriate e scortesi. Ho sempre cercato di tenere Gabriel lontano da questa parte del mio mondo. È troppo giovane, e innocente. Spero che tu capisca.

Luc aveva ancora quel sorrisino sulle labbra, mentre continuavano a camminare addentrandosi nel parco e allontanandosi dalla maggior parte degli ospiti e dal castello della viscontessa. — Basta parlare di Gabriel… per ora.

Isabelle corrugò la fronte e gli rivolse uno sguardo di avvertimento.

Le labbra di Luc si contrassero divertite. — Comunque penso che tu sia una madre eccellente. È un bambino fortunato e affascinante.

— Sono io a essere fortunata. E… grazie.

— Vorrei sapere di più su di lui.

Isabelle si irrigidì. Le sue difese iniziarono a sollevarsi. — Perché?

— Perché è una parte di te. Perché non ti desidero solamente. Mi piaci molto e vorrei davvero saperne di più su di te. — Si sporse verso il suo orecchio. — Voglio conoscere tutti i tuoi segreti — la stuzzicò gentilmente.

Questo la mise a disagio e la innervosì. Cosa avrebbe fatto se avesse saputo chi era veramente? Era sufficiente quello, come segreto? Si sarebbe rivoltato contro di lei come aveva fatto Roch?

— Basta parlare di Gabriel — gli disse decisa a cambiare argomento, mettendo da parte suo figlio e i suoi segreti.

— Va bene. Allora, che mi dici di Montague? Posso chiedere di lui?

Questo la fece ridere. — Sì, Montague sta bene.

— Meraviglioso. Com’è che vivi con quel pony bianco?

Isabelle rise di nuovo. — È un cane — lo corresse.

— Se lo dici tu… — Luc alzò le spalle, l’allegria impressa sul bel viso. — Ha mai mangiato qualche cameriere?

Un’altra risata. — Montague è un cane caro e dolce. Tutti i membri della servitù, e i loro arti, stanno bene e sono illesi.

Luc ridacchiò. — Ne sono felice… come credo anche la tua servitù.

Le piaceva quel lato di lui, le sue battute erano divertenti. Conversare con una sola persona non era un lusso che potesse concedersi spesso. Di solito parlava con un folto gruppo di uomini che facevano a gara per attirare la sua attenzione. In quel momento, invece, aveva un solo interlocutore peccaminosamente seducente che riusciva a eccitarla come nessun uomo aveva mai fatto prima e il cui fascino accattivante era lì, in bella mostra. Avrebbe potuto tranquillamente passeggiare in giardino così per ore, stretta al suo braccio, discutendo del più e del meno. Ma aveva una sorella che amava e che desiderava rivedere.

Decise di sondare il terreno con cautela. — Raccontami qualcosa di te, Luc. Ne so pochissimo. Raccontami della tua famiglia.

Alla parola “famiglia”, sentì i muscoli del suo braccio irrigidirsi.

— Sono sicuro che tu ne abbia già sentito parlare da altri.

— Preferirei sentirne parlare da te. So che hai un fratello…

— Sì.

— Dov’è? Non credo di averlo mai incontrato.

— È nelle Indie Occidentali con sua moglie.

Il cuore di Isabelle iniziò a battere forte, sentendo menzionare sua sorella. — È sposato? E com’è lei?

— Sabine? È una donna adorabile, molto allegra. Fiera. È proprio ciò di cui mio fratello ha bisogno. — Luc sorrise. — Mi piace molto.

Isabelle sentì stringersi il cuore. Le si formò un groppo in gola. In qualche modo, però, riuscì a chiedere: — Hanno figli?

— Sì, una figlia. Forse non solo, adesso.

Una figlia! — Co-come si chiama? — Pregò che Luc non si accorgesse che le tremava la voce.

— Isabelle.

Si fermò sui suoi passi turbata. Sopraffatta dalle emozioni.

— C’è qualcosa che non va? — le chiese Luc.

Isabelle abbassò lo sguardo. Temeva che lui potesse notare che le erano venute le lacrime agli occhi. Sbatté velocemente le palpebre per scacciarle.

Impiegò qualche istante prima di riuscire di nuovo a parlare e dovette deglutire due volte. Solo allora disse: — P-penso di avere un sassolino nella scarpa.

Luc si accovacciò sui talloni e alzò lo sguardo su di lei. — Quale piede? — Stava già insinuando la mano sotto l’orlo del suo abito.

— Il sinistro — rispose Isabelle a caso.

Dita calde e forti si avvolsero intorno alla sua caviglia. Le sfilò la scarpa, la scosse leggermente, poi gliela infilò di nuovo. Lasciando il suo corpo formicolante nei punti in cui l’aveva toccata.

Luc si rimise in piedi. — Meglio?

Sì. Il suo tocco aveva contribuito a smorzare l’iniziale fitta di angoscia causata dalla notizia della nipote. Ma la nostalgia per la sorella era ancora così feroce che avrebbe voluto immediatamente correre nelle Indie Occidentali per abbracciare Sabine e sua figlia e non lasciarle andare mai più.

— Sì, grazie. Quanti anni ha tua nipote? — Non era certo il modo migliore di riportare la conversazione sulla sua famiglia, ma non le importava. Voleva divorare tutte le informazioni riguardanti sua sorella e la figlia di lei.

Luc corrugò la fronte, chiaramente confuso. — Come mai me lo chiedi?

— Sono semplicemente curiosa — rispose Isabelle con abile nonchalance. — Assomiglia di più alla madre o al padre?

Lui scosse la testa con una risata sommessa. — Proprio quando penso di sapere esattamente di cosa parleremo la prossima volta che ci incontreremo… Tu sei molte cose, ma non certo prevedibile. Per soddisfare la tua curiosità: Isabelle dovrebbe avere circa due anni, adesso. Tutto quello che so di lei è che “è bella come sua madre”: le testuali parole di mio fratello. Non l’ho mai vista. Jules ha lasciato la Francia con Sabine tre anni fa con l’intenzione di non tornare mai più. Quest’anno, però, è tornato inaspettatamente per aiutare un amico comune che vive nelle Indie Occidentali. Non è stato qui a lungo; era ansioso di tornare a casa da sua moglie e sua figlia, cosa che ha fatto su una delle navi corsare del nostro amico Simon. Credo che non rivedrò mai più né Simon né Jules.

Isabelle si sentì mancare la terra sotto i piedi. Fece un rapido passo indietro per evitare di cadere. — Mai più? — Quelle due parole le sfuggirono di bocca in un sussurro.

— Mai più.

— Ma… ma… non può essere! V-voglio dire… è tuo fratello. Sono tuoi parenti. Se lui non tornerà, tu… gli farai sicuramente visita.

— Io e mio fratello abbiamo sempre condotto vite molto diverse, fin dall’infanzia. So che è felice e questo mi basta.

— Ma non conoscerai mai tua nipote! Né gli altri suoi figli, se ne avrà ancora.

— È deplorevole, ma non posso farci niente. Avrei bisogno di una nave per raggiungerlo e non sono più nella Marina del re, né un corsaro al servizio della Francia. Ed è troppo lontano per arrivarci a nuoto… — aggiunse lui con un sorrisino, cercando chiaramente di alleggerire l’atmosfera.

Isabelle stava annaspando. Per anni aveva sperato che, un giorno, avrebbe rivisto sua sorella. Quell’illusione le aveva tenuto alto il morale nei momenti bui e difficili che aveva vissuto. Tutto ciò era crudele.

— Sai su quale isola sono?

— Sì.

— Allora dev’esserci sicuramente un modo per arrivarci. Non c’è qualche altra nave diretta nelle Indie Occidentali? — Isabelle si sforzò di mantenere un tono neutro, celando l’angoscia che provava.

— La guerra tra Francia e Spagna è finita. Le navi del re non salpano più verso le Indie Occidentali come una volta, per attaccare le flotte cariche di argento di ritorno dalla Nuova Spagna. E, dato il gran numero di tagliagole presenti in quella zona, l’unico passaggio sicuro per le Indie Occidentali è su una nave da guerra ben equipaggiata. Usare qualsiasi altro mezzo sarebbe altamente rischioso e a dir poco temerario.

Le si strinse il petto e le si chiuse la gola. Mantenere la sua compostezza non era mai stato tanto difficile. Avrebbe voluto crollare a terra, ma resistette e respinse l’impulso. C’era molto di più, dietro le parole di Luc. Qualcosa nei suoi occhi, nel suo tono, seppur solo accennato, glielo suggeriva.

— Tu non vuoi andare a fargli visita nelle Indie Occidentali, vero? — La domanda le uscì di bocca prima che riuscisse a trattenerla.

Per un breve momento la sorpresa attraversò i tratti di Luc, confermandole in un istante che la sua intuizione era giusta.

Lui strinse la mascella e distolse lo sguardo. Quando alla fine riportò gli occhi su di lei, disse in tono secco: — No.

— E non ti è importato molto della sua visita inaspettata, vero?

— No. In verità, avrei voluto che non fosse venuto.

— Avete litigato?

— No. Abbiamo realizzato il nostro obiettivo comune: riabilitare il nostro nome e riconquistare il favore del re. Ora che ci siamo riusciti, non voglio vederlo mai più. E lui lo sa. — Le sue parole erano decise e inequivocabili. Per la prima volta in assoluto, Isabelle colse una sfumatura di freddezza nei suoi occhi.

Il suo cuore pesante sussultò. Nonostante le molte difficoltà che aveva sopportato da quando la sua famiglia aveva perso tutto, non si era mai sentita più scoraggiata in vita sua. E, visto l’inferno che aveva passato, questo la diceva lunga.

— Eccovi qui, bellezza mia! — Auguste, marchese di Prost, arrivò sfoggiando un gran sorriso. Le rivolse un profondo inchino, poi le fece il baciamano. Con almeno una dozzina di anni in più di lei, aveva capelli e occhi scuri, con un corpo e un viso abbastanza piacevoli. Aveva almeno tre amanti, a quanto le risultava, ed era già da un po’ che le girava intorno.

Il fratello minore Frédéric, conte di Meslon, spuntò dietro di lui e le fece il baciamano. — Buongiorno, Madame Carre. Siete senza dubbio la cosa più bella in questo giardino. — Sposato e viscido, non aveva alcuna possibilità, nonostante i numerosi tentativi di portarla a letto.

— Grazie — gli rispose Isabelle educatamente, anche se i complimenti di Meslon erano esagerati.

— De Moutier… — Auguste fece un cenno a Luc. — Avete creato un bel trambusto con il vostro ritorno. Siete stato via molto tempo. Ho saputo dal duca di Vannod che il vostro… ehm, fascino è rimasto immutato.

Frédéric rise della battuta del fratello maggiore. Luc sorprendentemente si unì a lui e posò la mano sulla spalla di Auguste. — Vorrei dire che sono felice di vedervi, Prost, ma ho promesso alla signora che non avrei mentito.

A quelle parole i due fratelli smisero subito di ridere.

— Intendo anche prometterle che non le darò problemi. — Si piegò verso di lei e avvicinò la bocca al suo orecchio. — Meriti molto di più di questi due sciocchi. Lascia che sia io a soddisfare ogni tuo desiderio sessuale. Di giorno o di notte. — Ritraendosi, la salutò con un inchino e le fece il baciamano. — Vi ringrazio per la bella passeggiata, madame. A più tardi.

Poi se ne andò.

All’improvviso, Isabelle venne circondata da altri ammiratori che, a quanto pareva, erano rimasti lontani a causa di Luc, intimiditi da lui. Camminò lungo il sentiero sfoggiando un falso sorriso, mentre i corteggiatori si contendevano la sua attenzione, intrattenendola con storie e pettegolezzi che non ascoltò neppure e di cui non le importava niente.

Non sapeva cosa pensare. Era intrappolata in una gabbia dorata. Doveva proprio essere quella, la sua vita? Crescere suo figlio da sola, lontana dalla sua famiglia? Non rivedere mai più Sabine, senza poterle dire che era viva?

Semplicemente non poteva… non voleva accettarlo.

Qualcosa teneva separati i fratelli De Moutier. Facendo uno sforzo di memoria, cercò di ricordare tutte le piccole curiosità che aveva appreso sul conto di Luc mentre lavorava per suo padre.

Ripensò alla freddezza che per un attimo aveva attraversato gli occhi di Luc. E all’espressione triste che aveva colto sul suo viso tanto tempo prima, nel teatro. Cosa aveva causato quella tristezza? E la rabbia che era venuta dopo?

Aveva solo pochi giorni, fino alla fine della festa, mentre Luc era lì a sua disposizione, per svelare il mistero. Magari sarebbe riuscita a sistemare la propria vita. E, forse, anche quella di lui.

Tutto quello che doveva fare era carpire ogni suo segreto.

Ah, sì, e anche tenere quel Lord Seducente e peccaminosamente meraviglioso fuori dal suo letto.

“Perché non aggiungi anche ‘imparare a volare’ nell’elenco di cose da fare, già che ci sei?”
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— Se continui a lanciare occhiatacce agli uomini che le stanno intorno, Vannod finirà per farsela sotto.

Luc ignorò il commento che Marc gli aveva sussurrato all’orecchio e la sua risatina. Era troppo impegnato a cercare di non fissare Juliette dall’altra parte del salone: gli occorsero tutta la sua concentrazione e forza di volontà.

A cena si era seduto all’estremità opposta della grande sala da pranzo, costretto a conversare oziosamente con le signore alla sua sinistra e alla sua destra: Marie, contessa d’Oise, e Anne, duchessa di Clermont. I loro commenti civettuoli e l’inutile pressione dei loro seni contro le sue braccia, mentre le giovani si tendevano verso di lui per parlare, erano stati inequivocabili inviti nei loro boudoir. Erano entrambe ansiose di essere possedute. Se Luc avesse suggerito un incontro a tre, dubitava che avrebbero avuto obiezioni. A quanto pareva, alle due giovani non importava che i loro anziani mariti fossero lì vicino.

Non che il duca e il conte badassero a cosa stavano facendo le loro mogli… La loro attenzione era concentrata sulle altre donne nella stanza. Il duca, in particolare, era tutto preso da Nicole de Grammont.

Indubbiamente, le giovani erano adorabili. Anche se prima di allora si sarebbe probabilmente concesso ciò che una o entrambe gli stavano offrendo, Luc si era educatamente scusato e si era allontanato. L’unica che gli interessava era Juliette. La folle attrazione che sentiva per lei lo aveva indotto a seguirla fin lì in campagna.

In un abito verde scuro con una scollatura seducente che metteva in risalto in modo delizioso gli splendidi seni, era circondata come sempre da un capannello di uomini che pendevano dalle sue labbra, abbagliati da ogni suo sorriso.

Non la stava toccando, non era fisicamente vicino a lei, eppure il suo corpo era in fiamme a causa sua, il sesso duro come l’acciaio. La pressione nel suo uccello era così esagerata che lo stava distraendo. Avrebbe voluto attraversare il salone, superare la folla e i ballerini che danzavano il minuetto, afferrarla per i bei capelli decorati con fiocchetti verdi, inclinarle la testa all’indietro e reclamare la sua bocca.

All’inferno i presenti!

Invece rimase appoggiato al muro, una spalla contro la parete, sforzandosi di non guardarla, temendo che, se lo avesse fatto, avrebbe iniziato ad ansimare per lei come un cane. Che diavolo gli prendeva? Non riusciva a dare alcun senso alle sue reazioni, ultimamente. Non si stava comportando in modo normale con le donne.

Prima era ossessionato da Isabelle. E adesso da Juliette.

E, maledizione, quella donna gli piaceva più di quanto avrebbe dovuto e in un modo che lo metteva a disagio. Gli piaceva il bel rapporto che avevano. Gli piaceva che lo facesse ridere senza sforzo e che anche lui riuscisse a strapparle dei sorrisi. Amava l’intensa eccitazione che provocavano l’uno nell’altra.

Nonostante l’effetto che aveva avuto Isabelle su di lui, così grande da metterlo a disagio, adesso era riuscito a incontrare una donna che l’aveva completamente eclissata nella sua testa. Nel suo desiderio. Aveva spinto Isabelle in un angolo remoto della sua mente.

Juliette era altrettanto spiritosa, altrettanto seducente. Una sirena viva e vegeta a cui non poteva resistere. Sembrava avere lo stesso inquietante talento di Isabelle. Era in sintonia con lui proprio come lo era stata la sorella di Sabine.

Lui non aveva voluto parlare della sua ultima conversazione con Jules. Lo innervosiva il fatto che chiunque potesse decifrarlo con tanta facilità.

Chi diavolo era quella donna?

— Dimmi tutto quello che sai di lei. — Luc si sorprese a guardare di nuovo Juliette prima di puntare gli occhi su Marc.

— Vuoi dire Juliette? — Le labbra di Marc si contrassero mentre fingeva, senza riuscirci, di non sapere a cosa lui si riferisse.

Luc si staccò dal muro. — Sì, e lo sai benissimo. — Turbato dalle scaltre deduzioni di Juliette, non era dell’umore adatto per le battute di Marc, quella sera. — Cosa sai del suo passato?

L’amico ridacchiò. — Vedo che, per ora, metteremo da parte la ricerca di una sposa per te. Poco male. Sei riuscito a inimicarti un certo numero di nobili a questa festa. Lo sai che sono gli uomini a decidere se concederti o no il permesso di sposare la donna che hai scelto, vero?

— Parlami di Juliette.

— Ah, sì, va bene. Juliette Carre… be’, è arrivata diversi mesi fa. È un’amica di Nicole de Grammont e, grazie a lei, è diventata la prediletta di tutti i principali salotti di Parigi. È colta, parla varie lingue. Viene da Venezia, credo…

— Venezia?

— Sì, Venezia — rispose una voce femminile alla sua sinistra. Luc gettò un’occhiata in quella direzione.

Juliette era lì. E gli sorrise.

Dannazione. Lo aveva sorpreso a parlare di lei.

— Sono lusingata dal vostro interesse, milord.

Dato che lei lo aveva onorato con il sorriso seducente che lo aveva affascinato fin dall’inizio, Luc lo ricambiò. Stava per dirle di evitare formalità indesiderate, quando Juliette si voltò verso Marc, che abbassò rapidamente il capo, le afferrò la mano e gliela baciò.

— Madame Carre… permettetemi di presentarmi, perché il mio amico ha modi davvero terribili.

— Lo sa già, Marc — intervenne Luc, prendendosi in giro. Fu ricompensato dalla deliziosa risata della bella donna bruna davanti a lui. Dannazione, amava il suono della sua risata, quasi come quello che lei aveva emesso nell’orgasmo. — Juliette, questo è Marc d’Emery, marchese di Vigneau.

— È un piacere — disse Marc, facendole di nuovo il baciamano.

E, stranamente, quello lo irritò.

— Credo che i partecipanti a questa festa dovrebbero essere grati della vostra presenza, milord — commentò Juliette rivolta a Marc.

L’uomo corrugò le sopracciglia perplesso. — Grati della mia presenza, madame?

— Sì. — Lei si sporse verso Marc e gli sussurrò sottovoce: — Non è grazie a voi se la nostra ospite sembra così radiosa?

Marc sorrise come uno sciocco. — Non sono uno che si vanta, madame, ma… sì. Sì, è grazie a me.

Juliette rise dolcemente. Di nuovo.

E quello infastidì Luc. “Basta” si disse. Non era un tipo possessivo e non voleva esserlo.

Juliette puntò i suoi bellissimi, grandi occhi scuri su di lui. — Fa piuttosto caldo, qui. Mi godrei volentieri un po’ d’aria fresca della sera. Sareste così gentile da accompagnarmi a fare una passeggiata all’aperto?

Un brivido di eccitazione gli salì lungo la schiena. “Oh, dannazione, sì!”

Proprio quando pensava che avrebbe dovuto avvicinarsi a lei per convincerla a passare un po’ di tempo da soli, Juliette era venuta da lui. Era l’uomo più fortunato nella sala… e non gli capitava spesso di pensare una cosa del genere. Insieme, sotto il cielo notturno, con quella donna sensuale e focosa. Il solo pensiero gli fece battere forte il cuore.

Le offrì il braccio. — Non c’è niente che mi attiri di più. — Be’, una cosa c’era: averla davanti a sé nuda, legata, con uno strato di sudore che copriva il dolce corpo meraviglioso, dopo averla sconvolta con vari intensi orgasmi.

Juliette lo prese a braccetto e mormorò una frase di congedo a Marc. Luc l’accompagnò attraverso il grande salone. Quasi ogni uomo presente puntò gli occhi su di loro.

Era profondamente conscio che la cortigiana più famosa di Parigi aveva scelto lui anziché la loro compagnia. E mentre si dirigevano verso le porte che conducevano ai giardini, una strana beatitudine si insinuò in lui.

In quel momento, il mondo non gli era mai apparso così perfetto.

“Puoi farlo. Puoi tenere a bada lui e il tuo desiderio per quest’uomo…”

Isabelle si era ripetuta quelle due frasi almeno una ventina di volte, da quando era uscita nel giardino buio insieme a Luc. Il cuore martellava. Le sue terminazioni nervose vibravano di consapevolezza. La conversazione casuale che fecero mentre camminavano nel parco era in netto contrasto con il caos che Lord Seducente aveva scatenato in lei.

“Questo non è il più grande ostacolo che hai incontrato sul tuo cammino.” Ma quel pensiero suonò immediatamente falso. Luc de Moutier era l’unica persona che le avesse mai tolto il fiato. Aveva sempre avuto su di lei un effetto dirompente, più di tutti gli altri uomini messi insieme.

La luna sbucava e scompariva dietro le nuvole, gettando la sua luce argentea su di loro. Santo cielo, Luc era così bello… Aveva un odore delizioso. Il profumo del suo sapone l’avvolse, trasportato dal vento caldo, stuzzicando i suoi sensi vigili. Maledisse il destino per essere stata collocata così lontano da lui a cena. Avrebbe potuto tentare di carpire maggiori informazioni da Luc de Moutier seduta al sicuro in una stanza piena di gente. Invece, avrebbe dovuto farlo lì, da sola.

Al chiaro di luna.

Il suo corpo aveva già cominciato a ribellarsi contro la sua decisione di astenersi da lui. Avrebbe voluto gettargli le braccia al collo, premere il viso sulla sua pelle e inalare profondamente il suo profumo.

“Tu desideri più di questo. Vuoi possederlo, lo vuoi dentro di te. Proprio come l’altra volta.”

Luc si fermò e lei si rese conto che ormai erano a una certa distanza dal castello. Proprio davanti a loro, infatti, scorreva il fiume che attraversava le terre della viscontessa. I raggi della luna scintillavano sulla sua superficie.

Luc si tolse il doppiopetto e lo posò sull’erba, poi si sedette a terra e tese la mano verso di lei. — Vieni a sederti con me.

Il suo tono risuonò dolce, basso e perversamente accattivante. Un feroce bisogno si fece largo nel ventre di Isabelle.

“Non farlo. Non farlo. Non farlo” ripeté una vocina nella sua testa.

Sorrise, decisa a guidare Lord Seducente in una direzione diversa da quella erotica che le stava silenziosamente suggerendo. — Continuiamo la nostra passeggiata. Il fagiano non era delizioso? — Si voltò e cominciò a camminare lungo il fiume. — Una volta ho letto un libro su un fagiano: era piuttosto divertente. Ti piace leggere, Luc?

Si fermò e si rese conto che lui non l’aveva seguita, diversamente da ciò che avrebbe fatto qualsiasi altro uomo a cui lei avesse espresso il desiderio di continuare a passeggiare.

Si voltò e rimase stupita di vederlo ancora seduto a terra, nello stesso punto. Stava sorridendo e la guardava curiosamente divertito. Sebbene fosse buio, era certa di aver visto le sue labbra contrarsi.

Luc batté dei colpetti sul doppiopetto accanto a sé. Un inequivocabile invito a sedersi.

Era ovvio che non si muovesse. “Pensa che tu lo stia facendo perché vuoi che se lo guadagni”, come aveva detto lui. Era un buon momento per imparare che Luc non era il tipo d’uomo che potesse prendere per il naso come faceva con gli altri. Ogni nobile presente al castello della viscontessa che stava cercando di portarla a letto avrebbe fatto con entusiasmo tutto ciò che Juliette chiedeva.

Tranne Lord Seducente.

Per un attimo gettò uno sguardo al castello in lontananza. Laggiù c’era Nicole. E anche Serge, il massiccio servitore che di solito le accompagnava quando viaggiavano. Avrebbe potuto raggiungerli subito, ma non lo avrebbe fatto. Avrebbe messo a tacere i suoi bisogni sessuali e si sarebbe concentrata sul suo obiettivo: ottenere informazioni da Luc e, infine, riunirsi a sua sorella… se fosse accaduto un miracolo.

Trasse un respiro per farsi forza ed espirò lentamente. “Signorina Falena, posso presentarvi il signor Fiamma…?”

Iniziò a camminare per tornare da Luc, sentendo di perdere terreno a ogni passo.

“Affrontiamolo. Non sei una cortigiana molto dissoluta. Tranne quando si tratta di quest’uomo.” La sfrenata dissolutezza che Luc le ispirava stava lottando contro il suo autocontrollo. Lottava per essere liberata.

Quando Isabelle lo raggiunse, Luc le offrì di nuovo la mano. Lei la prese e si sedette accanto a lui sul doppiopetto. Piccoli formicolii le corsero lungo il braccio: toccarlo era un lusso che non poteva permettersi.

— Non mi hai portato qui per parlare di frutta candita e di quanto fossero deliziosi lo champagne e il fagiano. Ora che mi hai qui da solo, cosa facciamo? — Non le sfuggì l’invito nella sua voce.

— Parla — gli disse, mantenendo un tono leggero, grata più che mai per le tecniche di recitazione che aveva appreso tanto tempo prima.

Lui inarcò un sopracciglio. — Veramente? E di cosa?

— Di te. Mi è piaciuta la nostra conversazione di oggi e…

— No.

— Scusa?

— No — ripeté Luc. — Non voglio parlare di me.

“Continua a farlo parlare… Puoi riportare la conversazione su di lui.”

— Allora di cosa vorresti parlare?

Un lento sorriso si formò sul suo bel viso. Luc si mise in ginocchio e, prima che Isabelle potesse rendersi conto di cosa stesse facendo, si slacciò la cravatta e si sfilò la camicia da sopra la testa con un unico movimento fluido, gettando entrambe sull’erba.

Lei sbatté le palpebre. Le parole evaporarono dalla sua mente. Maledizione… Ogni muscolo e tendine delle sue forti spalle, le braccia e il petto vennero inondati di luce argentea. Lasciò che i suoi occhi divorassero ogni delizioso centimetro nudo del corpo di Luc. Il suo sesso si strinse avidamente.

Lui le appoggiò le dita sotto il mento e le inclinò la testa all’indietro. La sua bocca calda le sfiorò un lato del collo, risalendo fino all’orecchio, e le mordicchiò sensualmente il lobo.

Lei restò senza fiato.

— Juliette — le mormorò — nel caso non fosse ovvio, ti ho dato la caccia fin dal ballo in maschera. Sono aperto a una conversazione di natura più carnale… Per esempio, quante volte ti farò venire per me?

“Di’ qualcosa! In fretta!”

— Luc, perché non ci conosciamo un po’ meglio…?

Le sfiorò il collo con le labbra. Poi, trovando un punto particolarmente sensibile di cui sembrava conoscere d’istinto l’esistenza, glielo succhiò delicatamente, in modo sublime.

Isabelle chiuse gli occhi per un attimo e deglutì un gemito di piacere.

— Venezia! — gli disse un po’ troppo forte. — Parliamo di Venezia. Prima stavi chiedendo al tuo amico del periodo che ho passato lì. Perché non lasci che te lo racconti? Chiedimi qualunque cosa. Cosa vuoi sapere? — Conosceva abbastanza bene Venezia grazie ai membri della compagnia teatrale di suo padre con cui era cresciuta. Poteva parlarne in modo convincente.

E aveva bisogno di qualcosa, qualsiasi cosa, che la distraesse dalla tentazione di Luc de Moutier.

— Quello che vorrei sapere è se vuoi o no che succhi quei bei capezzoli che premono contro il tuo vestito. — La bocca di Luc scese verso la sua gola.

Isabelle strinse l’erba con entrambe le mani, il suo respiro diventò rapido e affannoso. Aveva il seno indolenzito, tutto il corpo si ribellava per lui. La sensazione della sua bocca contro la pelle era a dir poco inebriante.

All’improvviso si ritrovò supina a guardarlo, rendendosi conto di essersi sdraiata di sua spontanea volontà. — Accidenti, che sfrenato…! — sussurrò.

Luc appoggiò i palmi sull’erba, vicino alle sue spalle. Senza toccarla. Senza mettersi a cavalcioni sopra di lei.

Semplicemente sfoggiando quel sorriso bollente che era così da lui. E pericolosissimo per la sua determinazione.

— Cosa hai detto? — le chiese. Lo sguardo sensuale di Luc si mosse lentamente lungo il suo corpo e tornò su.

Isabelle lo sentì attraverso i vestiti, come una calda carezza sulla pelle, e non riuscì a evitare di contorcersi.

— Io… hmm, in realtà… — Era sempre più bagnata fra le gambe. Strinse le ginocchia. Il pulsare del clitoride era una terribile distrazione.

“Dovresti smetterla. Non farlo!” Maledizione, lo desiderava più di quanto avesse mai creduto possibile.

— Che ne dici, bella Juliette? Hai intenzione di arrenderti?

“Di’ di no!”

Ma non riuscì a pronunciare quella parola. Distolse lo sguardo, cercando di raccogliere la forza di volontà di cui aveva bisogno. All’improvviso i vestiti le sembravano troppo stretti. Aveva caldo e voleva strapparseli. Voleva la pelle fresca di Luc contro il suo corpo febbricitante. Lo desiderava più del suo respiro successivo.

— Lascia che ti mostri le vette che possiamo raggiungere insieme. Lascia che ti leghi i polsi… — le mormorò lui dolcemente.

Quella frase la fece riflettere.

— No! — sbottò Isabelle all’improvviso.

Luc vide parte dell’abbandono sessuale svanire dagli occhi di Juliette e maledisse il suo errore. Era troppo ansioso, troppo disperato di averla. Dannazione! Di solito sapeva moderarsi durante il sesso, tranne quando era con quella donna.

Lei gli afferrò i polsi come per impedirgli di prendere la cravatta.

— Tranquilla. Va tutto bene, chère. Si tratta di perdersi per un po’ nell’oblio del sesso. Non farò nulla a meno che tu non mi dia il permesso. Non ti forzerò a fare nulla. — Luc staccò una mano dall’erba e Juliette gli strinse il polso in segno di protesta. — Va tutto bene… — le ripeté e le accarezzò la guancia con il dorso delle dita, i suoi respiri veloci che gli scaldavano la mano. — Mi dispiace che qualche bastardo ti abbia ferito, che abbia distrutto la tua fiducia. Ma io non sono come lui. Non sono come nessun uomo che tu abbia mai incontrato — aggiunse in tutta onestà, senza volerlo.

Ci sono eventi della vita che si infilano nelle fessure più profonde dell’anima, restandovi attaccati e alterando chi si è. Per sempre.

Le prese la mano e se la portò al membro eretto, dentro i pantaloni. — Ecco quello che mi fai. Voglio scoparti, farti venire in modo incredibile. — Guardò il suo bel viso. Aveva bisogno di Juliette più di quanto avesse mai desiderato qualcosa nella sua vita. — Non ti tratterrò in alcun modo, questa volta, hai la mia parola. — Sì, aveva detto “questa volta”, perché aveva la sensazione che il desiderio di Juliette e la sua curiosità prima o poi avrebbero avuto la meglio.

Aspettò, bramando che si fidasse di lui e che, quindi, accettasse.

Lei aveva le labbra socchiuse, il seno che si alzava e abbassava per i respiri accelerati. Sembrò passare un’eternità. Poi gli avvolse le dita attorno all’asta dura e strinse.

A quella sensazione gli occhi praticamente gli uscirono dalle orbite. Il suo sesso si gonfiò all’istante nella mano, raggiungendo proporzioni a dir poco dolorose.

Oh, quello era decisamente un sì.

— Sei tutta mia… — le ringhiò. Insinuando una mano sotto la gonna, le sfilò i caleçons, strappando leggermente le mutande per la troppa urgenza.

Le spalancò immediatamente le gambe. Inginocchiato nel mezzo, le prese il sesso a coppa sotto il vestito e iniziò a massaggiarle il monte di Venere, bagnandosi le dita del suo umore. Osservò le sue reazioni. Labbra socchiuse. Occhi chiusi. Il respiro affannoso.

Poi affondò due dita nel suo sesso scivoloso.

Juliette inarcò la schiena, sollevandosi da terra con un grido, e il suono sensuale che emise gli fece colare un po’ di seme dalla cappella. Era così bagnata, così morbida, squisitamente stretta. La forte aderenza delle sue calde pareti attorno alle dita lo stava facendo impazzire.

In lontananza, udì un tuono rimbombare nel cielo. Scacciò dalla mente la preoccupazione che potesse mettersi a piovere. Non si sarebbe fermato a quel punto, aveva aspettato per averla di nuovo e niente avrebbe rovinato quel momento.

Ma anche Juliette aveva udito il tuono. La sua delicata fronte si corrugò, mentre alzava gli occhi al cielo.

Individuando quel punto sensibile dentro di lei, Luc arricciò le dita con cui la stava stimolando e premette, facendola di nuovo gemere e dimenare. Chiaramente, nessuno le aveva mai mostrato quanto intenso piacere la cosa potesse darle. Lo stordimento sorpreso e affamato nei suoi occhi era adorabile quanto eccitante, come l’ultima volta in cui erano stati insieme.

Luc mise a tacere le fastidiose domande che gli attraversarono la mente su quella donna e su quanto vasta dovesse essere la sua esperienza sessuale. Adesso aveva la sua totale attenzione e non vedeva l’ora di condurla in un territorio erotico inesplorato.

— Concentrati… così, chère…

Lei si contorse, i respiri rapidi e affannosi, smettendo di preoccuparsi del cielo o del secondo tuono che rimbombò sulle loro teste.

Luc diminuì la pressione e iniziò a sfregarle piano il piccolo clitoride gonfio, dandole sensazioni più familiari in modo che non si sottraesse ai lenti movimenti circolari con cui lui stava stimolando quel punto sensibile all’interno della sua guaina.

Juliette si dimenò subito di meno. Iniziò a gemere e ogni suono delizioso riecheggiò attraverso di lui fino al membro dolorante.

— Premiti contro la mia mano, non cercare di allontanarti. — Ma Juliette aveva gli occhi chiusi e rispose dimenandosi di più. Altri bassi gemiti.

— N-non posso… sto per… non posso… — Pronunciava quelle frasi incoerenti fra un ansito e l’altro.

Lui sorrise, nonostante lo stato in cui si trovava. — Le sensazioni sono intense, vero? — La stimolò con maggior vigore nel punto ruvido all’interno del suo sesso.

Juliette chiuse gli occhi con un gemito e annuì.

— Bene. Ti ci abituerai. Questo è il livello di intensità che puoi aspettarti da me.

Aveva infilato una mano sotto la gonna, ma non riusciva a vedere un bel niente. E, mentre un lampo squarciava le nuvole sopra le loro teste, desiderò ammirarle il sesso. Voleva contemplare il corpo seducente che in quel momento era in fiamme per lui. Afferrò l’orlo del vestito con l’altra mano, lo scostò con impazienza senza smettere un attimo di stimolarle il sesso e il clitoride.

Le dita di Luc luccicavano del suo umore e i fianchi di Juliette si muovevano ancora ritmicamente.

Gli venne l’acquolina in bocca. — Juliette… scopa la mia mano. Puoi farlo. Accoglila in te.

Ma la sua bella non lo stava ascoltando, troppo presa dalle acute sensazioni nel suo sesso stretto e dolce.

Senza smettere di accarezzarla, abbassò la bocca sul clitoride gonfio e lo succhiò.

All’improvviso Juliette alzò i fianchi e le sfuggì un forte gemito. Quella reazione gli permise di stimolare maggiormente il punto sensibile dentro di lei, provocandole un’intensa ondata di sensazioni. Proprio come lui voleva.

Il suo splendido sedere ricadde a terra. Le tremavano le gambe, le dita scavavano nell’erba. Ricominciò a dimenare sensualmente i fianchi. — Luc… per favore…

— Oh, sì, ti soddisferò. Non sono nemmeno vicino a farti venire — le sussurrò in tono rauco. Il suo sapore in bocca lo fece impazzire. Era semplicemente delizioso, uno squisito afrodisiaco.

Maledizione, doveva avere di più.

— Fallo di nuovo — le disse con urgenza. — Scopa la mia mano. — Questa volta Luc abbassò la testa, sfiorandole appena il clitoride con la bocca, andandole abbastanza vicino da farle sentire il suo respiro. Senza toccarla. — Alza i fianchi. Mettimi il tuo bel clitoride in bocca. Lo sai che lo vuoi.

Nonostante l’ondata di sensazioni che sapeva avrebbe ottenuto dalle abili dita sepolte dentro il suo sesso, Juliette non esitò e si inarcò con forza nella sua direzione. La ricompensò succhiandola forte e affondando nel suo canale prima che lei allontanasse di nuovo il bacino. Juliette, allora, iniziò a spingere i fianchi verso di lui ancora e ancora, con avidità. Ogni volta che gli sfiorava la bocca con l’inguine, Luc le succhiava e leccava il clitoride.

A quel punto le fece desiderare ogni nuova leccata e carezza interna, costringendola a dimenarsi di più, godendo di ogni istante, inebriato dal suo dolce sapore e dallo spettacolo dei fianchi che ondeggiavano sinuosamente. Maledizione, quello era il paradiso e l’inferno. Il suo bisogno era insopportabile. Ce l’aveva così dannatamente duro che si sentiva stordito.

Un altro tuono risuonò in cielo. Le nuvole oscurarono temporaneamente la luce della luna gettandoli nell’oscurità. Luc imprecò: stava per piovere, a breve.

E lui doveva averla.

La succhiò un’ultima volta, poi sfilò le dita da lei, interrompendo le carezze con cui l’aveva tormentata.

— No! — protestò Juliette all’istante.

— Non abbiamo finito — la rassicurò. — Togliti i vestiti. Ti vedrò tutta, questa volta.

Iniziò a spogliarla rapidamente, con una certa abilità. Juliette si mise seduta per facilitargli il compito, le dita che tremavano per l’urgenza che sentiva.

— Lascia fare a me — le disse, dopodiché le sollevò il vestito sopra la testa e la fece stendere sulla schiena. Ma non le sfilò le braccia dall’abito. Prima che lei potesse reagire o anche solo accorgersene, le tolse il resto della biancheria intima, compreso l’ultimo indumento che aveva ancora addosso, la sottoveste. Gliela sollevò lungo il corpo morbido, aggrovigliandola nell’abito che aveva attorno alle braccia.

Le nuvole in cielo si muovevano veloci, proiettando raggi di luna sul bel corpo nudo, tranne che per le calze e le scarpe, risplendente di luce argentea. Lei aveva le braccia sopra la testa, intrappolate dalla stoffa voluminosa, e questo rendeva il seno più pronunciato. I capezzoli erano piccoli frutti di bosco duri, che avevano solo bisogno di essere succhiati.

All’improvviso Juliette cercò di liberare le braccia dai vestiti. Luc la fermò. — Non farlo. Rimani così.

Vide un’obiezione attraversarle il viso ma, prima che si rifiutasse, le premette dolcemente le braccia sull’erba e, chinandosi su di lei, le baciò il punto sensibile sotto l’orecchio.

— Puoi liberare le braccia facilmente, se lo desideri davvero. Non devi preoccuparti. Non ti ho fatto male, l’ultima volta che mi hai permesso di bloccarti i polsi, e non lo farò nemmeno questa volta. — Le prese a coppa il seno e le strizzò sensualmente il capezzolo. Lei sussultò. — Fidati di me, Juliette… proprio come hai fatto prima. — Le pizzicò piano la tenera punta. Juliette inarcò la schiena, restando improvvisamente senza fiato. — La tua splendida passera ha bisogno del mio uccello.

— Anche il tuo uccello ha bisogno di me — rispose lei con deliziosa impertinenza, nonostante il respiro affannoso.

Luc sorrise. — Sì, maledizione. Mettiamo fine a questa dolce tortura per entrambi. Dimmi che terrai le braccia così. — Abbassò la testa e le prese il capezzolo in bocca. Avrebbe iniziato a supplicarla, se non fosse stata presto d’accordo, e non aveva mai implorato nessuno in tutta la sua vita. Neppure da ragazzo aveva pregato suo padre di smetterla.

I suoi gemiti gli infiammarono il sangue. Si voltò verso l’altro capezzolo, ma si fermò un attimo prima di infilarselo in bocca.

— Avrò bisogno di una risposta. Avrò bisogno di sentirti dire di sì. — Le succhiò sensualmente il seno.

— Sì! — Juliette inarcò la schiena, staccandosi dall’erba. — Va bene… ti voglio subito!

Era così sfrenata che Luc ne fu sopraffatto. Si slacciò i pantaloni e le si mise sopra. Premette la cappella contro il suo sesso.

— Non sarò gentile — furono le uniche parole che riuscì a pronunciare. Non l’aveva mai avuto così pesante e duro come quando era con lei.

Juliette aveva gli occhi chiusi e il viso girato di lato. In tutta risposta emise un lieve lamento e fece un cenno del capo. Luc si caricò la sua gamba sul braccio, inclinandole i fianchi come voleva, per possederla fino in fondo, dopodiché si spinse completamente dentro di lei.

Il suo gemito coprì il grido di Juliette. Il piacere travolse i suoi sensi. Era talmente stretta che poteva sentire il membro pulsare. Le premette il viso contro il collo e, con la mano libera, afferrò l’erba vicino alla sua testa, con un piacere così intenso che ebbe quasi la tentazione di venire subito, nonostante l’autocontrollo non fosse mai stato un problema per lui durante il sesso.

Indistintamente, udì un altro tuono lontano. Il sudore gli colò lungo la schiena proprio mentre le prime gocce di pioggia colpivano la sua pelle, provocandogli fresche sensazioni che si aggiunsero a quelle bollenti che gli attraversavano il corpo. Si ritrasse leggermente da lei per poi affondare di nuovo, mettendo alla prova il suo autocontrollo.

Juliette si dimenò sotto di lui e spinse i fianchi in avanti, cercando di ruotarli contro il suo bacino. Una deliziosa supplica per avere di più.

Lui si ritrasse con una lentezza estrema, poi si spinse di nuovo dentro di lei. Lo rifece ancora e ancora, aumentando la velocità e il vigore a ogni affondo.

— È questo che vuoi, no? Il mio uccello dentro di te. — La sua voce era così rauca che stentò a riconoscerla. Juliette gemette la sua approvazione.

Puntando i palmi a terra, uno vicino al fianco di lei e l’altro accanto alla sua testa, Luc staccò il petto da Juliette per guardare la sirena delle sue fantasie. Per lasciare che le fresche gocce di pioggia le colpissero la pelle. Con le braccia sopra la testa, i suoi seni erano sollevati in modo davvero meraviglioso.

La pioggia cominciò a caderle sul viso, su quelle labbra di cui era così affamato, sulle sue belle tette. L’acqua si fece largo sulla pelle, gocciolando dai capezzoli. Era bellissima, dannazione, e non si lamentò della pioggia. Chiuse semplicemente gli occhi e sollevò il bacino per incontrare ogni suo feroce affondo, eguagliando la sua fame.

La scopò con tutto se stesso, rapide spinte implacabili che le stimolavano il sesso, il membro che sfregava ogni volta sul clitoride.

Non appena sentì la tensione crescere dentro di lei, capì che Juliette stava per venire e si preparò al suo orgasmo, bloccandole il vestito che aveva ancora avvolto attorno alle braccia.

Juliette sussultò sotto di lui e urlò il suo nome, il sesso stretto attorno al membro, mentre ondate di piccoli spasmi spettacolari scorrevano lungo l’asta che continuava ad affondare dentro di lei. Luc digrignò i denti, lottando per trattenere l’orgasmo finché la contrazione finale non serrò la sua lunghezza.

Sentendo che stava per venire, si sfilò immediatamente da lei, la strinse a sé, gemendo a lungo e forte contro il suo collo, durante gli schizzi poderosi del suo seme. L’estasi gli vorticò lungo la spina dorsale, inondando tutto il suo corpo. La tenne stretta, continuando a venire con violente scosse, fino all’ultima goccia di seme che lo prosciugò completamente.

Il cuore gli batteva forte, aveva il respiro affannoso. Non aveva più un briciolo di forze. Maledizione, aveva già fatto del buon sesso, i suoi incontri erotici erano sempre intensi, ma quella donna lo aveva portato a un livello completamente diverso. Si sentiva euforico.

La pioggia si era ridotta a una nebbia sottile che cadeva leggera su di loro. Alzò la testa e guardò Juliette. Anche nella penombra, poteva vedere che era stremata quanto lui.

Costrinse i muscoli rilassati a muoversi e si scostò leggermente da lei. Le spostò una ciocca di capelli scuri dal viso, poi prese il primo indumento che riuscì a trovare, i suoi caleçons, e le asciugò il seme dalla pancia e dalla coscia prima di pulirsi. Dopo averli gettati da una parte, le liberò le braccia dagli abiti e gliele massaggiò delicatamente.

— Ti fanno male? — le chiese.

Isabelle scosse la testa. Il suo respiro faticò a tornare alla normalità e si sforzò di ritrovare la voce. Il suo sesso pulsava ancora leggermente dopo il diluvio di godimento erotico con cui Luc l’aveva travolta. Senza dubbio quell’uomo era pericolosamente dotato nell’arte del piacere.

Era assolutamente soddisfatta e fradicia di pioggia. Le sarebbe piaciuto rannicchiarsi contro di lui e addormentarsi, indipendentemente dalle condizioni del tempo.

Lui le sfregò il naso sul collo. — Ti ho rovinato altri vestiti. Presto ti dovrò un intero guardaroba. — Il respiro di Luc era caldo contro la sua pelle bagnata.

Non le importava niente dei suoi abiti e non si pentiva dell’incontro che aveva appena avuto con Luc. Era stato incredibile, esaltante. Ancora una volta, provò una gioia profonda, una pace assoluta. E si sentì così vulnerabile che, piano piano, la investì una sensazione di panico che spazzò via la felicità che l’avvolgeva.

Luc le accarezzò il seno e Isabelle sussultò, i nervi scossi.

— Sei ancora troppo sensibile. — Le sorrise. — Sei così bella… Hai idea di quanto sei mozzafiato? — La dolcezza con cui glielo disse le fece venire il batticuore suscitando in lei una profonda tenerezza. La stessa emozione che aveva provato per lui una volta.

E questo la spaventò ancora di più.

Desiderio e tenerezza offuscavano il giudizio. Sembrava non riuscire a tenere a freno la sua brama per quell’uomo, ma qualsiasi sentimento romantico era fuori discussione, soprattutto perché non sapeva se poteva fidarsi di lui e raccontargli la verità.

Aveva visto di cosa erano capaci gli aristocratici, quel che avevano fatto durante la Fronda, l’insurrezione civile che aveva devastato chiunque non fosse nobile e che era costata alla sua famiglia il teatro, tutto il loro mondo.

Poi c’erano gli aristocratici che erano stati parte della sua vita. Leon de Vittry, per esempio, un vecchio amico che conosceva da quando era piccola e che era riuscito a nascondere le sue perversioni per anni.

E Roch, la cui iniziale benevolenza era stata così convincente che lei aveva messo in pericolo non solo se stessa, ma soprattutto suo figlio.

Piegando la testa, Luc le premette le labbra calde contro la gola, succhiandole leggermente la pelle fresca e bagnata in un modo eccitante che le riecheggiò fino alla punta dei piedi.

“Vattene!” le gridò la voce della ragione. Il suo corpo traditore stava già cominciando a ribellarsi, di nuovo.

— Mi piacerebbe restare qui e prenderti ancora e ancora. Maledizione, non ho mai trovato la pioggia più attraente di quando tu ci stai sotto.

Isabelle appoggiò le mani sul suo petto e lo spinse con decisione. — Devo andare. — Si sforzò di sorridere. Aveva bisogno di allontanarsi subito da lui, per consolidare le difese che l’aristocratico aveva abbattuto con un po’ troppa facilità.

Luc alzò le sopracciglia sorpreso, ma si sedette, permettendole di fare lo stesso. Nei suoi occhi c’era un’inequivocabile espressione delusa.

— Non devi andartene — le disse, mentre Isabelle si alzava e iniziava a indossare i vestiti zuppi d’acqua.

— Temo di sì. Piove. — Sembrava lasciarlo sempre quando era completamente fradicia.

Lui tornò a sorridere. Alzò lo sguardo su di lei, ancora seduto sull’erba, il petto nudo scolpito e bagnato, i pantaloni slacciati. E, con la pioggia che cominciava a diminuire e le nuvole che si allontanavano, la luce della luna illuminò quella parte impressionante della sua anatomia maschile che usava con magistrale abilità. Isabelle dovette costringere i suoi occhi a restare concentrati sul compito che stava svolgendo: vestirsi.

— Una bella donna una volta mi ha detto che la pioggia fa bene.

— Sì, ma con moderazione. — Le dita bagnate armeggiavano faticosamente con i laccetti del suo abito. Accidenti!

Luc si appoggiò all’indietro su un gomito, la luna che proiettava ombre sugli avvallamenti del suo addome. Il sorriso diventò un ghigno. — Preferisco gli eccessi in certe cose della vita, per esempio il sesso. Il sesso con te.

Le sfuggì un sorriso, nonostante l’urgenza che sentiva di andarsene. Aveva la netta impressione che lui non stesse cercando di essere seducente, diversamente dalla maggior parte degli uomini. Essere affascinante e sensuale gli veniva naturale.

— Ti ringrazio, ma siamo fradici e ho un disperato bisogno di un bagno caldo.

Luc aprì la bocca.

— Da sola — si affrettò ad aggiungere lei, intuendo la proposta allettante che stava per farle.

Con una risata sommessa, lui si alzò in tutta la sua statura e le si avvicinò. Aveva ancora i calzoni aperti, il tessuto bagnato che aderiva alle cosce e ai fianchi stretti. Una visione davvero devastante.

Isabelle gettò rapidamente uno sguardo al fiume, un panorama molto meno eccitante per i suoi sensi. — Mi aiuteresti gentilmente con il vestito?

— Con vero piacere. — Si spostò dietro di lei. Le sue dita le sfiorarono la schiena mentre le allacciava l’abito. Un piccolo brivido guizzò dentro di lei.

Le dita le sfiorarono la pelle mentre l’aiutava, costringendola a combattere i pensieri eccitanti che doveva assolutamente reprimere. E, come se il suo tocco sensuale non fosse stato abbastanza, lei non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine di lui con i calzoni aperti. Era piuttosto vicino e, se avesse allungato la mano dietro di sé, avrebbe potuto avvolgere le dita attorno alla sua gloriosa asta. La tentazione era fortissima.

— Ecco, finito — le mormorò all’orecchio.

Isabelle deglutì a fatica e si stampò un luminoso sorriso sulla bocca prima di voltarsi. Dovette fare appello a tutto l’autocontrollo di cui disponeva per non adocchiare il suo corpo massiccio. O il suo sesso, che ora gli sporgeva dai calzoni. La prova che il desiderio di Luc era aumentato, proprio come il suo, a quella vicinanza.

Isabelle fece un passo indietro e raccolse la sua camicia da terra. — Dovresti vestirti. — Gliela premette sul petto con fermezza. Prima lui si fosse vestito, prima lei avrebbe potuto ritrovare il controllo di sé.

Luc inarcò un sopracciglio e piegò le labbra divertito. — Sei sicura, Juliette?

“No.”

— Sì.

Lui aspettò quello che probabilmente fu solo un istante, ma che a lei parve un’eternità, poi si infilò la camicia dalla testa, abbassandosela sul busto. Il tessuto bagnato aderì subito al petto come una seconda pelle. Si infilò i lembi della camicia nei pantaloni e il cotone bianco si incollò al membro eretto. Ogni centimetro della sua erezione era lì in bella mostra, per il piacere degli occhi di Isabelle. L’attraversò un’improvvisa ondata di desiderio selvaggio.

Avrebbe anche potuto non rimettersi la camicia, visto il poco che nascondeva.

— Va bene, allora incamminiamoci, d’accordo? — gli disse, girando sui tacchi e marciando rapidamente verso il castello della viscontessa d’Appel.

Le sue scarpe leggere emisero strani scricchiolii mentre superava le pozzanghere di fango lungo la strada. Non avrebbe potuto scappare abbastanza in fretta. La bisbetica dissolutezza dentro di lei urlò, protestando per quella partenza.

— Possiamo rientrare passando dalle cucine e raggiungere le nostre stanze salendo le scale della servitù. — Impiegò esattamente due battiti del cuore per rendersi conto che Luc non era al suo fianco.

Si voltò e uno dei suoi lunghi riccioli le sbatté sul viso e le si appiccicò alla guancia. Scostandolo, vide con totale frustrazione che Luc era ancora nello stesso punto, le mani sui fianchi. E sembrava non avere alcuna intenzione di muoversi.
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“Santo cielo, perché mai per quest’uomo è così difficile seguirmi e basta?”

Isabelle tornò da Luc, esasperata.

— Perché scappi sempre dopo il sesso? — le chiese lui quando fu abbastanza vicina da sentire.

A quella domanda, Isabelle si fermò, a diversi metri di distanza da lui.

Non le lasciò neanche il tempo di pensare a una risposta e aggiunse: — Di cosa hai paura?

— Non ho paura.

— Allora vieni nelle mie stanze con me. — La raggiunse e si fermò davanti a lei. — Permettimi di mostrarti altri piaceri. Ti farò portare dei vestiti asciutti e ordinerò che ti preparino un bagno caldo per riscaldarti. — Le accarezzò una guancia con il dorso della mano. — Dopo ti scalderò io su un letto morbido, con delle cravatte di seta.

Un’ondata di bollente desiderio la travolse. Isabelle fece un rapido passo indietro, incapace di impedire al cuore di battere all’impazzata.

— Se vedessi un totale disinteresse da parte tua, non te lo chiederei — le disse. — Ma non è quello che vedo. Non è che tu non sia interessata o curiosa. Dalle reazioni del tuo corpo, mi sembra proprio che tu lo sia. Chi ti ha fatto del male? Era un uomo… un membro dell’aristocrazia. È così?

Luc aspettò, e la guardò. Juliette non rispose. Restò in silenzio, limitandosi a fissarlo senza svelare i suoi segreti.

La incalzò. — Cosa ti ha fatto?

Erano entrambi fradici e avevano bisogno di vestiti asciutti. E di un letto. Ma, dannazione, voleva sapere, odiando l’idea che qualcuno potesse aver fatto del male a quella donna. Perché sapeva, sotto sotto, di aver ragione. Tutto glielo confermava.

Juliette di nuovo non rispose, e per un attimo Luc pensò che non avrebbe risposto affatto.

Ma poi lei scosse la testa. — È stato più di uno.

Quella rivelazione lo colpì come un pugno allo stomaco.

— Chi? — Era pronto a fare loro una bella visitina. Ma l’unica risposta di Juliette fu scuotere di nuovo la testa. Maledizione. — Uno di quegli uomini era il padre di Gabriel?

— No — replicò lei, pronta a difenderlo. E Luc provò di nuovo quell’insolita gelosia.

— Quanti?

— Due.

— Cos’è successo? — Le accarezzò di nuovo la guancia morbida, il cuore stretto dalle lacrime che vide nei suoi occhi. — Va tutto bene. Raccontami, chère.

— Quello che è successo è che ho imparato a essere cauta con gli aristocratici. Dopo essere sfuggita alle grinfie di quegli uomini, ho giurato a me stessa che avrei mantenuto il controllo della mia vita, che nessuno avrebbe mai deciso per me. E che non avrei mai permesso a nessuno di avvicinarsi abbastanza a Gabriel da fargli del male.

La collera gli pompò nelle vene con un’intensità che non provava da molto tempo, odiando con tutto se stesso che qualcuno le avesse fatto del male.

Le posò delicatamente le dita sotto il mento e le sollevò la testa. — Comprendo la rabbia che provi nei confronti di chi ti ha ferito. — Più di quanto Juliette potesse immaginare. Aveva covato la rabbia per così tanto tempo che si era conficcata nella sua anima. Aveva impiegato anni per imparare a dominarla. — Te l’ho detto: non ti mentirò. Non ti farò del male, non sono come loro. Puoi fidarti di me — la esortò.

Juliette lo guardò negli occhi, la schiena dritta, il bel sorriso ormai scomparso. — Tutte parole che ho già sentito. Ho un figlio. Non metterò a rischio il suo benessere per niente e per nessuno. Nemmeno per ciò che voglio e desidero.

Juliette lo stupì ancora una volta. Sua madre non era stata in grado di proteggerlo e il suo spirito era stato spezzato dalla tirannia del marito. Lui si era offerto spesso di subire al suo posto gli abusi perpetrati da suo padre. Qualunque cosa avesse sopportato Juliette, invece, non l’aveva spezzata. Le sue difese erano rimaste intatte per il bene di Gabriel.

Non poteva biasimarla per la sua scelta, anche se gli sarebbe piaciuto che gli dicesse di più. Che si fidasse di più di lui.

Non avrebbe rinunciato a scoprire le varie sfaccettature di Juliette Carre, ma non aveva intenzione di insistere perché gli desse delle risposte, né voleva interrogarla. L’avrebbe solo fatta scappare o lei lo avrebbe completamente escluso. Ed era l’opposto di quello che voleva.

Si tese in avanti e le diede un tenero bacio su quel punto sensibile sotto l’orecchio. Godette quando lei sussultò leggermente. — Mi guadagnerò la tua fiducia, e un bacio della tua bella bocca, Juliette. Ma, per ora, mi limiterò ad accompagnarti nelle tue stanze, ai vestiti asciutti e a quel bagno caldo che brami tanto.

C’erano persone con cui non aveva pazienza. Juliette, però, non era una di loro. Valeva il tempo e l’impegno che ci sarebbero voluti per guadagnare la sua fiducia, per diventare un suo confidente. Un amico e un amante. Più la conosceva, più gli piaceva. Era adorabile e leale con suo figlio, piena di peculiarità interessanti, sensuale e deliziosamente sensibile al suo tocco. Sempre piena di sorprese.

Inoltre, era una bravissima attrice. Poteva anche ingannare gli altri, ma non lui.

Perché di una cosa era certo: Juliette Carre non era un’esperta cortigiana veneziana.

— Scherzi, vero? — disse Isabelle, incapace di trattenere una risata sommessa.

La sua allegria era dovuta ai divertenti commenti di Luc su A Lady’s Dilemma. Nei salotti della città si discuteva spesso del popolare romanzo pubblicato in forma anonima, come lo erano molti di questi libri.

Era giunta al portone che conduceva alle cucine del castello parlando dei romanzi preferiti di Luc e di quelli che gli piacevano meno. Era felice di sapere che era un avido lettore. Insieme avevano attraversato la cucina affollata, con i vestiti rovinati dalla pioggia, mentre i domestici lavoravano freneticamente. Ma i rapidi movimenti e le chiacchiere della servitù attorno a loro scomparvero, mentre i commenti di Luc sul romanzo la facevano ridere.

— No, non scherzo. È terribile — insistette lui.

— Suvvia — replicò Isabelle. — Neanche il mercante e sua moglie ti sono piaciuti? Ammetterai che sono un bel siparietto comico…

— Il mio personaggio preferito è il gatto, perché non parla. Almeno interrompe quei dialoghi soporiferi.

Isabelle rise di nuovo. Apprezzava il nuovo lato di Luc che aveva appena scoperto. Avevano raggiunto la scala di servizio e stavano salendo al piano di sopra.

— E il duca? È galante e coraggioso. Che ne pensi?

— Un pazzo.

Si fermarono in cima alle scale, davanti alla porta che dava sul corridoio del secondo piano. — Non dirmelo: preferisci il suo cavallo.

— Ovviamente. — Le sorrise.

— Perché non parla. — Isabelle pronunciò quella frase insieme a Luc e scoppiarono entrambi a ridere.

Lo guardò aprire la porta e sbirciare nel corridoio. — Non c’è nessuno. Qual è la tua stanza?

— La terza alla tua sinistra.

Le prese la mano e intrecciò le dita con le sue, poi avanzò nel corridoio. Tenergli la mano mentre camminavano insieme le parve naturale, e giusto, come se gli appartenesse da anni.

In un certo senso, probabilmente, era così. La versione più giovane e ingenua di lei era stata innamorata persa di Luc, e sebbene in passato non avessero mai nemmeno parlato, stare con lui adesso era meravigliosamente familiare. Quante volte aveva sognato di trascorrere momenti come questi con lui, quando la sua vita non era altro che un ostacolo dopo l’altro!

Si fermarono davanti alla sua porta. Isabelle si voltò e gli sorrise, sentendosi un po’ a disagio e fin troppo consapevole della sua vicinanza e del suo letto, oltre la soglia.

— Grazie per avermi accompagnata.

Luc aveva un sorriso contagioso. Non appena apparve e si riflesse nei suoi occhi, Isabelle allargò la bocca in un sorriso felice. Era come una specie di balsamo, visto il modo in cui riusciva a lenire la sua inquietudine, e questo le piaceva.

— Grazie per la bella serata. — Lui le appoggiò le dita sotto il mento e le piegò la testa all’indietro.

Isabelle chiuse gli occhi e si preparò al brivido che le avrebbe dato il suo bacio sulla pelle. Una sensazione di cui non si stancava mai. Non la deluse. Le sfiorò il collo con le labbra, stuzzicando le sue terminazioni nervose, provocandole ondate di piacere che riecheggiarono anche nel suo sesso.

— Penserò a te mentre sono a letto — le sussurrò all’orecchio. — Mi godrò il ricordo del tuo corpo coperto di gocce di pioggia, le tue braccia sopra la testa. Ti immaginerò febbricitante per me, pronta a prendere di nuovo il mio uccello. — Le morsicò delicatamente e sensualmente il lobo. Isabelle restò senza fiato. — Quanto è bello essere dentro di te…

Il cuore le stava già martellando forte. Chiuse gli occhi e mise le mani dietro la schiena per evitare di toccarlo, temendo che, se lo avesse anche solo sfiorato, non lo avrebbe più lasciato andare.

— Spero che mi penserai anche tu, Juliette. Spero che proverai a immaginare come sarebbe darmi il pieno controllo durante il sesso. Essere legata per il mio piacere… e per il tuo.

Quella era l’ultima cosa che avrebbe permesso a se stessa di immaginare.

Un forte tonfo e un grido improvviso interruppero quel momento eccitante.

Isabelle spalancò gli occhi e vide una domestica a terra, la biancheria piegata sparpagliata sul pavimento. Si rese immediatamente conto che era scivolata sul legno bagnato a causa del suo vestito fradicio.

Si precipitò da lei. Inginocchiandosi sul pavimento, l’aiutò rapidamente a mettersi seduta. — Tutto bene?

— Sì, madame. Mi dispiace di avervi fatta preoccupare — rispose la cameriera con aria distratta. Puntò lo sguardo sui teli che aveva lasciato cadere, alcuni dei quali ora erano bagnati. Aveva più o meno la sua età. Era magra e sembrava angosciata.

Conoscendo bene i doveri di una domestica, Isabelle provò immediatamente compassione per la sua situazione. Ignorava quanto fosse severa Éléonore d’Appel con la servitù riguardo a quel tipo di errori, ma nella casa di Charles de Moutier un episodio del genere sarebbe stato duramente punito.

— Lascia che ti aiuti, poi ci occuperemo della biancheria — le disse Isabelle, alzandosi e allungando una mano per aiutarla a sollevarsi.

La domestica finalmente distolse lo sguardo dalla biancheria sul pavimento e incontrò il suo.

E strillò.

Isabelle impiegò qualche istante per passare dalla sorpresa per la sua reazione al riconoscimento. Il suo cuore perse un colpo.

Quella non era una domestica qualsiasi. Era un’ex cameriera del padre di Luc. Una con cui Isabelle aveva lavorato molti anni prima.

Delphine…

Seduta per terra, a bocca aperta, Delphine la guardò come se avesse visto un fantasma. — Tu sei… sei…

— Permettimi di aiutarti. — Luc si chinò e la tirò su, prima che Isabelle potesse indurla a tacere.

Delphine puntò gli occhi sull’uomo. Gridò di nuovo e si allontanò di scatto da lui, urtando Isabelle.

Luc guardò Isabelle, sconcertato dal comportamento della domestica.

— M-milord, vi porgo le mie scuse — iniziò a farfugliare Delphine, rivolgendosi al figlio del suo ex padrone. — Siete voi. — Si voltò verso Isabelle. — E… e tu…

Isabelle le cinse le spalle con un braccio. — Penso che abbia battuto la testa, sembra confusa — disse a Luc. — Mi occuperò di lei nelle mie stanze. Buonanotte. — Quindi portò via Delphine prima che potesse aggiungere un’altra parola.

Le cose si erano appena complicate.

Non appena chiuse la porta della sua anticamera, Isabelle premette un dito sulle labbra di Delphine per farla tacere.

Sebbene la domestica avesse gli occhi spalancati, rimase in silenzio mentre Isabelle ascoltava il suono dei passi di Luc allontanarsi nel corridoio.

Quando fu sicura che se ne fosse andato, lei tolse il dito dalla bocca di Delphine e, prendendola per mano, la portò nella sua camera da letto, chiudendo anche quella porta. Adesso erano abbastanza lontane dal corridoio per parlare senza che nessuno potesse ascoltare.

Trasse un profondo respiro ed espirò lentamente. Non sarebbe stata una conversazione facile.

Davanti a Delphine c’era una donna molto diversa da quella che aveva conosciuto anni prima. Isabelle Laurent adesso era una madre e una cortigiana.

La domestica era a bocca aperta, chiaramente turbata da lei. Allungò una mano esitante e le toccò la guancia per vedere se fosse reale.

— Sì, Delphine, sono io, Isabelle. — Le strinse le mani e le sorrise.

Gli occhi della domestica si riempirono di lacrime. — Sei… sei viva! — L’abbracciò forte, poi si tirò indietro per guardarla di nuovo, ancora chiaramente stupita. — Come… come è possibile?

— So che dev’essere un colpo per te. E la storia è piuttosto lunga e complicata. In breve: Leon de Vittry, il barone di Lor, un uomo che ha finto di essere amico di mio padre e della mia famiglia per anni, era mosso da un’oscura follia di cui nessuno sapeva niente. Ha ferito molte persone e ne ha assassinate altre. Ha cercato di mettermi a tacere, quando ho scoperto i suoi piani perversi, e ha dato fuoco alla dépendance della servitù in cui ero, al castello di De Moutier. Sono riuscita a uscire e a salvare il bambino di Virginie. — Le si strinse la gola. — Ma non Virginie.

Quelle parole erano dolorose da pronunciare, anche dopo tanti anni. Le immagini di quel giorno orribile le attraversarono la mente: le fiamme che salivano sempre di più, mentre Gabriel, di poche settimane, giaceva tranquillo fra le sue braccia come se anche lui fosse troppo terrorizzato, troppo turbato per piangere.

— In pochi minuti l’incendio ha avvolto l’edificio. Non sono riuscita a trovarla in mezzo al fumo. Ho raggiunto Gabriel e siamo usciti, ma non sono potuta tornare indietro per sua madre. Pochi istanti dopo, il tetto è crollato. — Le si spezzò la voce per l’emozione e sentì un fastidio in gola, come quel giorno in cui il fumo e il calore delle fiamme gliel’avevano bruciata.

— Vuoi dire che il corpo che hanno trovato era della ragazza del villaggio che veniva a chiedere l’elemosina? — domandò Delphine incredula.

— Sì. Le avevo detto a che ora sarei tornata alla dépendance, quel giorno. Le davo sempre qualcosa da mangiare. Era una vedova con un bambino e senza famiglia.

— Cosa… cosa è successo al bambino? Perché non sei tornata a dirci che stavi bene? Hai avvertito tua sorella? Hanno seppellito il corpo di quella ragazza pensando che fossi tu.

— Sapevo che l’avrebbero fatto. Semplicemente non potevo dire a nessuno che ero ancora viva, perché questo avrebbe messo in pericolo me e la mia famiglia. Leon non si sarebbe fermato finché io e tutti quelli che credeva conoscessero la verità su di lui non fossimo morti. Dovevo fargli credere che fosse riuscito a uccidermi. Quanto a Gabriel, quell’adorabile bambino non aveva assolutamente nessuno, in quel momento era solo al mondo quanto me. L’ho cresciuto io. È mio figlio. — Le si gonfiava il cuore alla semplice menzione della persona più importante per lei. — Abbiamo una nuova vita e io ho una nuova identità.

Si era rifiutata di cambiare il nome che Virginie aveva dato a suo figlio. Era il suo modo per onorarla.

— Oh, santo cielo… — Delphine tirò fuori un fazzoletto dal corpetto e si asciugò le lacrime, poi si soffiò il naso. — È commovente… — Deglutì a fatica. — È commovente quello che hai fatto per quella ragazza. — Si soffiò di nuovo il naso. — Questa storia è davvero incredibile — mormorò con gli occhi bassi.

— Lo so. — E c’era molto di più, ma non doveva raccontarle tutto.

Delphine alzò la testa di scatto come se si fosse appena ricordata qualcosa di importante. — Ti ho visto con Luc de Moutier! Isabelle, parlavi sempre di lui ed eri… E lui… be’… — Arrossì. — Cioè, eravate entrambi…

Delphine balbettava sempre quando era emozionata o nervosa. E il più delle volte era l’una o l’altra cosa.

Isabelle si sedette sul bordo del letto e attirò l’amica accanto a sé. — Credo che tu ci abbia colto in flagrante — le spiegò. Non c’era modo di evitarlo. Delphine avrebbe comunque scoperto in cosa consistesse la sua nuova vita.

L’amica sbatté le palpebre e la fissò.

— Stavamo amoreggiando — aggiunse Isabelle, provando a essere più chiara.

— Ah, sì, quello! — La squadrò dalla testa ai piedi, gli occhi nocciola leggermente perplessi. — E perché sei vestita così, con tanta eleganza? E perché sei tutta bagnata?

Delphine era stata l’unica persona al castello di De Moutier che non avesse riso della sua cotta giovanile per Luc e del suo sogno di conquistare il cuore del figlio minore del padrone, nonostante all’epoca non fosse altro che una serva.

Per quanto dolce ed esuberante, però, Delphine a volte era anche smemorata. Isabelle avrebbe voluto ricordarle che, una volta, sfoggiava sempre abiti eleganti, sebbene non fradici come quello che indossava attualmente.

Invece disse: — Adesso mi faccio chiamare Juliette Carre.

Delphine balzò in piedi. — La cortigiana?

Senza scomporsi, Isabelle la invitò a sedersi di nuovo sul letto. — Sì.

Il cuore cominciò a batterle forte e le si annodò lo stomaco: il solito stato d’animo che l’assaliva dal giorno in cui era sfuggita all’incendio. La meravigliosa languidezza che le aveva ispirato Luc stava chiaramente cominciando a scomparire.

Oltre a Nicole, Delphine era la prima persona che conosceva la vecchia Isabelle, ma non era Nicole, che era abituata a queste cose. Probabilmente Delphine l’avrebbe condannata per il suo stile di vita. E non poté fare a meno di pensare a sua sorella Sabine, chiedendosi come avrebbe giudicato quello che lei era stata disposta a fare per soldi.

— Tu… tu… vai con quegli uomini? — La voce di Delphine era diventata quasi un sussurro, sebbene fossero sole nella stanza. I suoi occhi non avrebbero potuto essere più sgranati.

— Quelli che ho scelto, sì. — Isabelle si sedette meglio sul letto, sentendosi sempre più inquieta.

— Ho sentito gli aristocratici parlare di te… di Juliette Carre. Sei molto ricercata.

— Sì, è un vero obbligo essere una cortigiana.

Delphine emise un gridolino, facendo sobbalzare Isabelle, poi rise e batté le mani. — È meraviglioso!

— Meraviglioso? — Non era esattamente la parola che avrebbe usato.

— Sì! Hai tutti questi potenti aristocratici che ti adulano. Sai che litigano per stabilire chi tra loro meriti la tua attenzione?

Almeno stava interpretando bene il suo ruolo di cortigiana, pensò Isabelle.

Delphine non le concesse il tempo di rispondere. — Ti coprono di regali costosi e denaro?

Lei trasalì, sentendola parlare di come la pagavano per i suoi servizi. — Non lo farei, se ciò non servisse a mantenere me e Gabriel. Intendo assicurargli un futuro, voglio che non abbia bisogno di nulla. Non conoscerà gli orrori della povertà e non sarà costretto a subire i capricci degli uomini ricchi. Ecco perché è importante che tu mantenga il mio segreto. Isabelle Laurent è morta. Ho la tua parola?

— Ovviamente! — Delphine si alzò, si mise dietro di lei e iniziò a slacciarle il vestito. — Non devi preoccuparti, non dirò niente. Sono felice che tu sia viva, Madame Carre! E sono contenta che tu possa godere della ricchezza di questi aristocratici. Te lo meriti, e anche tuo figlio. Ora togliamo questo vestito bagnato prima che tu ti prenda un accidente.

Il cuore di Isabelle iniziò a calmarsi e il nodo che aveva allo stomaco si allentò. Non si era resa conto di quanto significasse per lei che l’amica accettasse la sua scelta. Era contenta di aver ritrovato Delphine, un altro alleato, qualcuno di cui poteva fidarsi in un mondo pieno di slealtà e trame malvagie.

La sentì tirare su con il naso. Girando la testa, vide che stava di nuovo piangendo.

— Delphine, cos’hai?

— Tu… tu eri con Luc de Moutier. Non è incredibile? Hai realizzato il tuo sogno.

“No, non l’ho fatto” avrebbe voluto risponderle, ignorando la fitta nel cuore. Non nel modo in cui aveva sognato, avendo il suo amore e il suo corpo.

Ma una cosa l’aveva ottenuta, dalle sue vecchie fantasie romantiche. Stare con Luc, il suo bellissimo aristocratico emarginato, era incredibile.

Ancora una volta, l’aveva presa tenendole le braccia sopra la testa, non permettendole di toccarlo, ed era determinata a scoprire il perché. Voleva, no, aveva bisogno di conoscerne tutti i segreti, prima di affidargli la sua sicurezza e quella di suo figlio. Prima di rivelargli i suoi stessi segreti. Non poteva permettersi di essere ingannata di nuovo.

Non avrebbe commesso un altro grave errore dopo aver riposto la sua fiducia in De Vittry e Roch. Entrambi le procuravano ancora degli incubi.

Il suo abito bagnato cadde a terra e lei ne uscì, restando solo con gli indumenti intimi, altrettanto bagnati. Delphine lo raccolse.

— Oh, non devi farlo. — Isabelle afferrò l’abito.

Delphine le allontanò dolcemente le mani. — Che assurdità, voglio farlo. Inoltre, sembrerebbe piuttosto strano che lo facessi tu. — Le sorrise e si allontanò per drappeggiarlo su una delle sedie. — Me ne occuperò io e tornerà come nuovo.

— Grazie. Delphine, vorrei farti alcune domande, se non ti dispiace.

La sua amica si avvicinò. — Certo. Cosa vuoi sapere?

— Secondo te, perché Luc non ti ha riconosciuto? Lavoravi al castello di suo padre da molto prima del mio arrivo.

Delphine si strinse nelle spalle. — L’ho visto lì solo una volta, e per poco. Se n’è dimenticato, suppongo.

— È venuto al castello solo una volta in tutti quegli anni? Non si è mai fatto vedere nel periodo in cui io ho lavorato lì, ma pensavo che forse prima…

— Lo sanno tutti che lui e suo padre non si curavano l’uno dell’altro.

— Sì, l’ho sentito dire molte volte. Ma perché? Cosa è successo tra loro?

Delphine spostò il peso da un piede all’altro, sembrando titubante. — Non so se sia vero…

Lo stomaco di Isabelle ricominciò ad annodarsi. L’improvviso disagio della sua amica era palpabile.

— Cosa c’è, Delphine? Dimmi.

— Ho sentito una cosa… ma, bada, la gente spesso esagera, soprattutto visto quanto il defunto marchese fosse disprezzato dai suoi domestici.

— Va’ avanti, per favore. — L’attesa stava diventando atroce.

— Ho sentito dire che il defunto marchese avrebbe trascinato suo figlio nel gabinetto e… be’…

— Be’… cosa?

— Ci sono state molte urla di dolore. Alcuni sostengono di aver udito violente frustate, sempre per lievi infrazioni e solo sul figlio minore. E, anche quando il ragazzo non urlava più, le frustate del padre continuavano. Mi hanno raccontato che aveva imparato a non gridare più. Inoltre, spesso veniva picchiato perché fosse risparmiata sua madre.

Un’ondata di nausea travolse Isabelle. Maledizione… Non voleva credere che a Luc fosse successa una cosa del genere. Preferiva pensare che fossero solo pettegolezzi tra domestici, la maggior parte dei quali aveva detestato Charles de Moutier. Aveva visto con i suoi occhi quanto fosse spietato quell’uomo con la servitù.

Lo era stato anche con suo figlio? Poteva davvero averlo punito in un modo così brutale? Non riusciva a immaginare di poter picchiare Gabriel, neanche per un istante.

Era disgustata, furiosa, con il cuore spezzato per Luc e al contempo incredula. Eppure, nonostante le tante chiacchiere tra il personale sul defunto marchese, se c’era stata davvero tanta violenza, ripetutamente, perché nessuno gliene aveva mai parlato o accennato?

— Perché non me l’hai mai detto?

— Lo ignoravo. L’ho saputo dal cuoco, una sera che aveva alzato il gomito, e ho sentito dire la stessa cosa da un altro domestico. Questo è successo dopo che sei scomparsa.

— Per quanto tempo è andata avanti?

— Fino a quando sua madre, la marchesa, si è ammalata ed è morta e lui è cresciuto abbastanza da potersi difendere. Ha iniziato ad azzuffarsi nelle taverne e a fare duelli. Ho sentito dire che, un giorno, è venuto alle mani con suo padre. Lo ha preso a pugni, poi se n’è andato per arruolarsi nella Marina del re.

Era questo, si chiese Isabelle, il motivo della tristezza che aveva visto nei suoi occhi anni prima? Era per questa ragione che Luc aveva litigato con il fratello?

Anche se, come aveva appreso, non era certo l’unico uomo che amasse praticare il bondage, non poteva negare di esserne affascinata. Soprattutto dopo quella sera, era molto tentata di cedere e farsi legare da lui.

Ma Luc era attratto da quella pratica solo perché rendeva più piccante il gioco erotico? O il suo corpo era stato così maltrattato che non voleva che più nessuno lo toccasse?

Doveva scoprirlo direttamente da lui.

— Luc! — Sentendosi chiamare, Luc si fermò sui suoi passi. Sospirò e si mise le mani sui fianchi. Era tardo pomeriggio, stava cominciando il salotto di Éléonore e lui era ansioso di vedere Juliette.

Sapeva che l’avrebbe trovata lì. Dato il suo amore per i libri, era sicuro che avrebbe partecipato all’incontro intellettuale in cui le persone si riunivano per discutere e dibattere di filosofia, religione, politica, letteratura e grammatica. E a cui lei veniva regolarmente invitata, non per il suo mestiere, ma per la sua intelligenza e la sua vasta cultura.

I salotti non lo avevano mai interessato, in passato, soprattutto perché non gli piacevano i nobili che frequentavano quelli più prestigiosi, dove erano più numerosi dei letterati. Ma la notte prima si era davvero divertito a discutere di libri con lei.

Dannazione, si era goduto ogni momento in sua compagnia.

La sua brillante e bella finta cortigiana. Una donna nascosta dietro una facciata di nome Juliette Carre che non si rendeva nemmeno conto di quanto fosse intensamente seducente, e quanto fosse eccitante durante il sesso. Amava allargare il suo orizzonte erotico, più di quanto avrebbe mai ammesso. Era pura delizia sotto tutti i punti di vista.

E un mistero che non vedeva l’ora di svelare.

Marc lo raggiunse e gli appoggiò bonariamente una mano sulla spalla con un sorriso. Ancora una volta, Luc dovette reprimere l’ondata di repulsione che lo attanagliò: ogni fibra del suo essere gli urlava di scacciare la mano dell’amico.

— Dove stai andando? — gli chiese Marc.

Staccando le mani dai fianchi, Luc accennò con il mento alle doppie porte bianche alla fine del lungo corridoio luminoso e, con disinvoltura, fece un passo indietro sottraendosi al tocco di Marc. — Nel salotto di Éléonore.

— Ti accompagno, ho qualcosa da dirti. Mi ringrazierai, vedrai. — Sembrava soddisfatto di se stesso.

— Davvero? — Luc rallentò il passo per non doversi sorbire le battute di Marc sul motivo della sua fretta.

Si era imbattuto proprio in lui la notte precedente, mentre tornava nelle sue stanze fradicio di pioggia, sfoggiando quello che doveva essere un sorriso sciocco, subito dopo il suo incontro con Juliette. Marc aveva impiegato mezzo secondo per capire cosa avesse combinato il suo amico. E con chi.

— Di cosa dovrei ringraziarti?

— Be’, dal momento che qui le uniche persone che ti trovano affascinante sono Juliette Carre e le tue commensali di ieri sera, ho pensato di darti una mano facendo una lunga chiacchierata su di te con il marchese di Nort.

— E perché dovrei ringraziarti per questo? — Accidenti, ci sarebbe voluta un’eternità per arrivare al salotto con il passo lento di Marc.

— Perché l’uomo ha ben quattro figlie. Due in età da matrimonio.

— E allora?

Marc alzò le sopracciglia. — Pensavo che stessi cercando una moglie. È interessato a parlare con te. Se non lo sfidi a duello o non lo offendi, e magari trovi di tuo gradimento una delle sue attraenti figlie che, tra l’altro, non parlano di scarpe, potresti iniziare una trattativa per un contratto matrimoniale e sposare una di loro.

Quell’argomento non lo interessava più come una volta.

— Apprezzo i tuoi sforzi, Marc, davvero. Forse un’altra volta…

Marc si fermò di colpo. — Stai scherzando?

Luc continuò a camminare. — No, per niente.

Il suo amico lo raggiunse di corsa. — Hai intenzione di snobbare il marchese di Nort?

— No. Gli parlerò, ma non per sposare una delle sue “attraenti figlie che non parlano di scarpe”.

Marc rise e scosse la testa. — Va bene. Capisco cosa sta succedendo, e non posso biasimarti per la tua mancanza di interesse per le figlie di Nort. Non quando hai Juliette Carre. Maledizione, non c’è un uomo qui presente che non ti invidi per il tuo successo con lei.

— Successo? Non è una gara. È una donna. — Una donna straordinaria, piena di belle sorprese, con cui stava facendo un sesso da brividi.

— Una di cui non stai raccontando niente. Suvvia, Luc, dammi dei dettagli. Qualcosa, qualsiasi cosa. Abbi pietà di me. Dubito che mi sceglierà mai, degnandomi della sua compagnia. Permettimi di vivere l’esperienza attraverso te. Com’è il sesso con lei?

— Com’è il sesso con Éléonore?

— Smettila di cambiare argomento, o potrei decidere che non mi piaci più. — Il sorriso di Marc annullò la sua minaccia, facendo ridere Luc.

— Il numero di persone a cui non piaccio è piuttosto alto. Ti perderai in un mare di facce. — Si fermarono davanti alle porte in fondo al corridoio, mentre Marc ridacchiava.

— Amico mio, non puoi permetterti di perdermi. Potrei essere l’unico uomo in tutto il Regno che ti tollera ancora.

Luc sorrise. — Penso che su questo tu abbia ragione. — Tuttavia, ora che era tornato fra gli appartenenti alla sua classe, l’idea non lo disturbava affatto.

Stava per afferrare la maniglia della porta, quando Marc gli mormorò: — Almeno dimmi, le piacciono molto i tuoi particolari gusti sessuali?

Sapeva che gli stava chiedendo del bondage. Subito le immagini della notte prima, con il corpo tremante di Juliette luccicante di pioggia, le braccia sopra la testa aggrovigliate nel vestito mentre lui la toccava fino al limite dell’orgasmo, gli attraversarono la mente. Il suo sesso si irrigidì all’istante. Imprecò tra sé. Entrare nel salotto con l’uccello duro era l’ultima cosa che voleva fare.

Si voltò verso Marc. Dalla sua espressione era chiaro quanto fosse curioso di conoscere la risposta. — Non l’ho ancora presa in quel modo.

Marc sbatté le palpebre, l’aria dapprima sorpresa e poi turbata.

Luc sospirò. Aveva bisogno di un attimo per raffreddare i bollenti spiriti, in modo da poter entrare nel salotto e non sembrare un libertino in calore, ma parlare del bondage con Juliette non aiutava…

Avrebbe dovuto semplicemente tenere chiusa la sua maledetta bocca.

— Cosa diavolo significa? Davvero non l’hai ancora presa in quel modo?

— Significa esattamente quello che ho detto. Non l’ho ancora legata. Lei si è rifiutata.

La bocca di Marc si spalancò leggermente e i suoi occhi erano così sgranati da farlo sembrare quasi comico. — E… e tu non sei… andato via?

— No.

La bocca di Marc si spalancò ancora di più. Poi gettò indietro la testa, scoppiando in una sonora risata. — Oh, è incredibile… — Altre risate. Impiegò qualche lungo e fastidioso momento prima di tornare serio, quindi aggiunse: — È davvero incredibile. Tu? Tu non hai… — Quel balbettio fu seguito da risatine.

Luc aveva bisogno di calmarsi e Marc lo aveva irritato abbastanza da smorzare la sua eccitazione.

— Che c’è? — domandò all’amico.

— Non prendi mai una donna che non sia disposta a farsi legare.

— A quanto pare, non è vero. Juliette ne è la dimostrazione. — A essere sinceri, nessuno era più sorpreso di lui dal fatto che l’avesse avuta due volte, due incontri carnali assolutamente appaganti, conscio che non fosse veramente legata mentre lo facevano.

E quella non era nemmeno la parte più incredibile. Juliette, infatti, gli aveva toccato la schiena e lui non se ne era nemmeno accorto. Ma non poteva raccontarlo a Marc.

L’amico scosse la testa, ancora ridacchiando. — Per farti rinunciare a una pratica sessuale che adori, e che è parte integrante del modo in cui scopi, deve essere davvero favolosa.

— Lo è sicuramente.

— Dev’essere la sua vasta esperienza in fatto di sesso.

— Non credo proprio.

Marc si accigliò, confuso. — Non credi cosa?

— Non credo che abbia grande esperienza in fatto di sesso.

— Di cosa stai parlando? È una cortigiana.

— Può anche essere una cortigiana. Può anche essere molto ricercata, ma non è così esperta come tutti pensano.

— Ma… hai detto che a letto è incredibile.

— Molto più che incredibile. Il miglior sesso che abbia mai fatto, in effetti. Ma ha solo un’esperienza di base nelle arti amatorie: un dettaglio che non racconterai a nessuno — lo avvertì Luc.

— Ovviamente. Non rivelerei mai cose che mi hai detto in confidenza, ma… — Marc si massaggiò la nuca. — Maledizione, Luc, non posso credere che sia vero. Come può essere praticamente una vergine? Tutti quei discorsi su di lei… e sulla sua famiglia… Proviene da una lunga stirpe di cortigiane veneziane. Per non parlare del fatto che è un’amica di Nicole de Grammont.

— Madame de Grammont ha molti amici. Questo non significa niente. Sono certo che non tutte le donne con cui socializza siano esperte di sesso. Hai detto che Juliette non è a Parigi da molto tempo ma, da quanto ho capito, il marchese di Cambry è l’unico altro uomo qui che l’abbia avuta. Per quanto riguarda il suo passato, non so niente della sua famiglia né da dove viene, ma lo saprò presto. Non c’è niente che desideri di più che scoprire ogni dettaglio su Juliette. — Tranne, forse, portarla in una camera da letto, con cravatte di seta o di raso a portata di mano.

E il permesso di baciarle la bocca fino all’oblio e ritorno.

Non riusciva a smettere di sorridere. Il solo pensiero di lei lo esaltava. Lo faceva sentire gioioso e, al contempo, incendiava il suo corpo. E amava quella combinazione, più di quanto avrebbe mai ammesso. Ogni sua terminazione nervosa stava già fremendo in attesa di vederla. Ma non l’avrebbe tempestata di domande, nonostante la grande curiosità che nutriva su di lei. Juliette non gli avrebbe mai risposto. Ci sarebbe andato piano, invece, assaporando l’idea di saperne di più sul suo conto un po’ alla volta. Era come gustare l’apertura di un regalo inaspettato, ansioso di sapere quale sorpresa ci fosse dentro…

Luc aprì la porta ed entrò. Éléonore fu la prima donna che vide tra la folla riunita nella stanza e si mosse nella sua direzione anziché cercare Juliette, volendo augurare una buona giornata alla sua ospite e porgerle i dovuti rispetti. Aveva sinceramente apprezzato il suo invito a quella festa di una settimana, indipendentemente dalla relazione amorosa che lei e il suo amico intrattenevano.

Éléonore sorrise a lui e a Marc mentre si avvicinavano. Luc chiacchierò un po’ con lei e il gruppo di donne che la circondavano, assicurandosi di non lasciarsi coinvolgere troppo dal dibattito sui classici spagnoli. Non quando avrebbe preferito essere nell’angolo opposto della stanza dove aveva localizzato Juliette, vestita con un delizioso abito color oro. Come al solito, insieme a lei c’era Vannod. Questi e altri uomini e donne sembravano affascinati da qualunque commento la cortigiana stesse facendo.

Era troppo per sperare che il suo sesso indisciplinato si comportasse bene. Nemmeno vedere il modo in cui Vannod si appoggiava a lei di tanto in tanto riuscì a raffreddare i suoi pensieri bollenti. Marc si immerse nella discussione su uno dei sonetti del grande Miguel de Cervantes e si spostò accanto a Éléonore, affascinando immediatamente lei e il suo gruppo di ospiti. Consentendo a lui di allontanarsi senza dare troppo nell’occhio.

Luc non avrebbe potuto essergli più grato. Sapeva che l’amico lo aveva fatto apposta per aiutarlo.

Si avvicinò al gruppo di Juliette, intenzionato a mantenere la promessa che le aveva fatto il giorno prima di non causarle problemi litigando con Vannod… o con gli idioti fratelli Auguste e Frédéric che, come aveva appena notato, erano in sua compagnia.

— Marchese di Fontenay, che piacere vedervi. — Juliette gli sorrise, facendogli battere il cuore. — Per favore, unitevi a noi.

Luc rilassò le spalle. Non si era reso conto di essersi irrigidito mentre si avvicinava. Aveva un buon rapporto con le donne e si era sempre sentito a suo agio con loro. Amava il desiderio che gli ribolliva nel sangue quando la donna che desiderava gli era vicina, ma Juliette e la sua attrazione per lei erano su un altro livello. Non aveva mai provato niente di simile per nessun’altra. Quella creatura riusciva a farlo letteralmente impazzire con uno sguardo, con un sorriso, con una parola. Ma, quel che era peggio, stava cominciando a provare per lei la stessa strana tenerezza che solo Isabelle gli aveva ispirato con i suoi diari.

E non aveva idea di come comportarsi, o di come tenere sotto controllo il grande interesse che nutriva per Juliette. L’unica cosa che sapeva era che desiderava di più da lei. Maledizione, moriva dalla voglia di portarla nelle sue stanze e saziarsi del suo corpo. Dopo solo due incontri sessuali, temeva qualcosa di cui non aveva mai avuto paura prima: di non poterne avere mai abbastanza di lei.

Lei, e non Isabelle, si era impadronita dei suoi pensieri e dei suoi sogni erotici.

Salutò le signore e poi gli uomini del gruppo, prima di concentrare tutta la sua attenzione su Juliette, ignorando l’accoglienza gelida che ricevette dagli invitati maschi.

— Stiamo discutendo di poesia italiana. La conoscete? — gli chiese lei. La gentilezza che dimostrò nei suoi confronti fece immediatamente calare la tensione palpabile nel gruppo di persone che la circondavano. Sebbene gli uomini lo stessero ancora fissando con disprezzo, le donne lo guardarono curiose di sapere come avrebbe risposto alla domanda di Juliette.

Luc si fermò vicino a due facce amiche, tra la contessa di Gigot e sua figlia Béatrix.

— Un po’. — Aveva peccato di modestia. La sua educazione era stata la via di fuga della sua infanzia, qualcosa a cui era profondamente affezionato. Il tempo trascorso con i libri, quanti più poteva divorarne, e con il tutore, il gentile Monsieur Henri, erano stati i momenti più felici di quel periodo.

Ricostruire le costose biblioteche dei suoi castelli che erano stati saccheggiati mentre erano in possesso della Corona era stata una priorità durante i lavori di ristrutturazione. Sebbene la maggior parte delle cose confiscate alla sua famiglia gli fossero state restituite, aveva stimato che gli mancassero ancora almeno ottocento volumi, e questo lo addolorava.

— La poesia italiana? — Vannod sbuffò. — Un barbaro come voi? — Praticamente gli sputò addosso le parole.

Luc sapeva che si riferiva alla sua vecchia abitudine di fare a botte e sfidare i nobili a duello. Anche la sua vicenda come corsaro probabilmente rientrava in quella categoria secondo Vannod. Avrebbe potuto congratularsi con il duca per il coraggio che aveva dimostrato, dal momento che sapeva benissimo che Luc aveva sfidato a duello dei nobili per offese meno gravi e che la sua abilità con le armi superava di gran lunga quella dell’uomo davanti a lui; un uomo che non si era mai sporcato le mani candide come gigli combattendo per il suo paese.

Invece scelse parole più gentili. — Sì, anche un “barbaro” come me apprezza un sonetto o due.

— Ditemi, quali poeti italiani avete letto? — chiese la contessa di Gigot, la donna più anziana del gruppo, guardandolo sinceramente incuriosita.

— Be’, fatemi pensare… Ce n’è una che mi ha colpito particolarmente. Una poetessa di nome Isabelle — disse Luc sorridendo a Juliette. Era solo una sua impressione o l’aveva vista sussultare? — Cioè, Isabella di Morra, per essere preciso.

— Oh! — La contessa batté le mani per l’eccitazione. — Ho letto le sue opere! Una figura davvero tragica. E anche scandalosa, se era vero quello di cui l’accusavano i suoi fratelli. Avete letto qualcuno dei suoi sonetti, duca? — chiese a Vannod.

Luc provò una certa soddisfazione per l’occhiataccia che gli rivolse Vannod. Il povero duca stava cercando in tutti i modi di impressionare Juliette. Il suo scroto probabilmente era diventato blu a forza di aspettarla.

Luc intuì quale sarebbe stata la sua risposta, visto lo sguardo perso nei suoi occhi, prima che il duca fosse costretto a pronunciarla ad alta voce.

— No — ammise Vannod seccato.

— E voi, Madame Carre? — chiese la contessa. — So che il suo lavoro era popolare a Venezia. Dato che venite da lì, avete avuto occasione di leggere i suoi sonetti?

Dannazione, aveva dimenticato quel dettaglio. Anche lui sapeva che la defunta poetessa era molto famosa a Venezia. Sebbene dubitasse delle origini veneziane di Juliette, l’ultima cosa che voleva era che rischiasse di venire smascherata, soprattutto davanti a quel gruppo di persone.

— Sì, ho letto le sue poesie. — Il sorriso amichevole della cortigiana esitò leggermente. — Sono cupe e strazianti.

Luc restò colpito. Juliette conosceva quella poetessa e i suoi sonetti. Proprio quando cominciava a credere che non fosse affatto di Venezia… Il mistero della donna davanti a lui continuava a infittirsi e a confonderlo.

— Immagino che allora i suoi sonetti non vi piacciano — non poté fare a meno di intervenire, curioso di conoscere la sua opinione.

— Non è che non mi piacciano. Penso che sia straordinariamente talentuosa. Sono felice che i suoi sonetti non siano morti con lei, ma è doloroso leggerli. Sono pieni di tristezza e solitudine.

Le stesse ragioni per cui Luc si era identificato in quei sonetti, così diversi dagli scritti di un’altra donna di nome Isabelle. Una persona per niente tetra, i cui diari trasudavano vitalità, scritti in uno stile particolare e accattivante che aveva finito per adorare e che raffiguravano una donna piena di passione e arguzia. Brillante, coraggiosa, scaltra e compassionevole. Una forza positiva che avrebbe voluto conoscere nella sua vita.

Probabilmente era per questo motivo che era così attratto da Juliette, che aveva le stesse qualità.

— Tragica? Scandalosa? In che modo Isabella di Morra è stata tragica e scandalosa? — domandò la figlia della contessa, Béatrix.

— Era la figlia di un barone, credo — le spiegò Luc. — Suo padre abbandonò i figli, e i fratelli crudeli di Isabella la tennero isolata in un castello, dove scriveva. I suoi unici amici erano una coppia di vicini di casa: un bellissimo ex soldato e poeta di nome Diego e sua moglie. I fratelli, però, cominciarono a sospettare che Isabella avesse una relazione con Diego, così uccisero lei, il suo tutore e in seguito anche Diego.

La contessa annuì. — È così.

— Oh, santo cielo… Davvero triste e scandaloso — fu il commento di Béatrix.

Gli altri uomini, ovvero Vannod e i fratelli sciocchi, parvero infastiditi e annoiati. Chiaramente consideravano tediosi quegli incontri intellettuali. Luc sospettava che Juliette fosse l’unico motivo per cui erano lì.

E lei era l’unica la cui reazione gli interessasse.

Incontrò il suo sguardo. Nei grandi, bellissimi occhi scuri scintillò un sorriso che corrispondeva a quello sulle sue labbra. Sembrava compiaciuta e contenta che lui conoscesse la storia della poetessa italiana.

— E voi, signore, cosa pensate delle poesie di Isabella di Morra? — gli chiese. — Vi piacciono?

— Sì. Penso che ci sia un po’ di Isabella in ognuno di noi.

Il sorriso non scomparve dal volto di Juliette ma, per un attimo, un lampo di tristezza le attraversò gli occhi prima che gli rivolgesse un piccolo cenno, dicendogli che la sua risposta le piaceva molto e che era d’accordo.

Maledizione, con quella donna aveva una profonda affinità che non aveva mai avuto con nessun’altra con cui era andato a letto. A suo beneficio, e solo per lei, Luc aveva appena ammesso di provare emozioni simili a quelle della poetessa italiana. Qualcosa che non avrebbe mai fatto per nessuno. Il modo in cui Juliette lo guardava con apprezzamento lo faceva sentire come se un nettare caldo e dolce si fosse appena sciolto nelle sue viscere.

— Non in me — disse Frédéric con la sua voce odiosa, interrompendo quel momento. — Mi basta un po’ di buon vino e la compagnia di una bella donna per essere contento. — Sorrise a Juliette, che non aveva nemmeno guardato nella sua direzione. Il suo sguardo era ancora fisso su Luc.

E questo lo rese felice.

— Se vi piacciono le storie con damigelle e castelli, Monsieur di Fontenay, dovreste leggere Le avventure delle principesse, se non l’avete già fatto — gli suggerì la contessa. — Ne parlano tutti e si chiedono chi sia il geniale autore dietro quei volumi anonimi. Il terzo romanzo uscirà molto presto, credo. Non vedo l’ora di scoprire cosa faranno le sorelle con i loro principi.

Con riluttanza, Luc distolse lo sguardo da Juliette. — Queste principesse sono sorelle?

— Sì. Li avete letti? — chiese l’anziana donna.

— No.

— Be’, dovreste. Le principesse sono gemelle e si mettono in guai seri solo per conquistare il cuore dei loro principi.

Gli vennero in mente i libri menzionati da Isabelle nei suoi diari: la trama era identica. Il che destò il suo interesse. — Avete una copia del primo volume, contessa?

— Ce l’ho io — rispose Juliette. — Sarei felice di prestarvela.
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Luc chiuse di colpo la porta delle stanze di Isabelle. Un sorrisino sulla bocca.

Isabelle sapeva cosa stava per succedere e non c’era una sola fibra nel suo essere che volesse impedirlo. Il suo bisogno fisico stava crescendo dolorosamente fin da quando erano nel salotto e mentre si dirigevano fin lì. Solo che, questa volta, includeva anche il desiderio del cuore, così simile al modo in cui si era sentita tanti anni prima, sebbene non potesse permettersi di provare di nuovo qualcosa per lui.

Realisticamente, qualsiasi relazione romantica tra loro era ridicola, che lei gli rivelasse i suoi segreti o no. Non era sua sorella Sabine. Aveva scelto una strada diversa.

“Ammettilo, non sei certo una donna che un uomo dell’aristocrazia sposerebbe.”

Neppure la cortigiana più celebre di tutte, Nicole, era riuscita a fare ciò che invece avrebbero potuto fare i suoi figli: sposare un nobile. Proprio quando Isabelle cominciava a pensare di aver capito Luc, lui la spiazzava di nuovo. Ci volevano profondità e sensibilità per apprezzare le parole strazianti della poetessa italiana Isabella di Morra. Ci voleva qualcuno che conoscesse il dolore.

Le si spezzava il cuore al pensiero di quanto lui dovesse aver sofferto a causa degli abusi di suo padre. Voleva cancellare il dolore. Quello di Luc e il suo, anche solo per breve tempo.

Il fuoco acceso da quell’uomo poteva sciogliere il mondo intero.

La sollevò di peso, avvolgendosi le sue gambe intorno ai fianchi, e la spinse contro il muro.

— Bella Juliette, hai bisogno di essere scopata… da me. Hai bisogno del mio uccello — le mormorò vicino al collo prima di premerci sopra le labbra.

C’erano tante ragioni per cui avrebbe dovuto limitarsi a dargli il primo volume delle Avventure delle principesse, come gli aveva promesso, e mettere fine a quell’incontro amoroso. Bisognava discutere di argomenti dolorosi. Ma mentre la bocca di Luc le baciava la pelle, provocandole increspature di piacere che si riverberavano sul collo e in tutto il corpo, respinse ogni ragione. Per il momento.

Così rispose ai suoi commenti sconci inarcandosi contro il duro rigonfiamento dei calzoni che sentiva premere deliziosamente sul sesso. Luc ruotò i fianchi, stimolandole il clitoride in modo perfetto. Il suo sussulto si mescolò al gemito di lui.

Isabelle si aggrappò alle spalle del suo doppiopetto. Qualunque resistenza si dissolse completamente.

Una volta aveva letto che essere forti significa conoscere le proprie debolezze. E la sua era Luc de Moutier. Lo era sempre stato. Non sapeva quante volte pensare a lui l’avesse sostenuta durante il periodo buio con Roch, sola e impaurita, con un bambino piccolo.

Il suo Bel Principe…

Lo voleva, aveva bisogno di lui. Con sconcertante disperazione.

Gli diede una serie di baci sul collo e leccò la sua pelle calda. Sentirlo gemere fu a dir poco inebriante.

— Non qui. Sul tuo letto — le sussurrò lui, mentre camminava verso la sua camera, il corpo di Isabelle avvolto attorno al suo.

Premuta com’era contro la sua solida asta, ogni passo di Luc le provocò un eccitante sfregamento sul sesso già fradicio. Quando raggiunsero i piedi del letto, stava già godendo da impazzire.

Luc la lasciò cadere sul materasso e Isabelle atterrò sul sedere con un piccolo rimbalzo, il cuore che le martellava forte nel petto. L’eccitazione ruggiva attraverso i sensi.

Lo guardò incantata togliersi il doppiopetto e lasciarlo cadere sul pavimento, ammirò i suoi occhi che bruciavano di devastante desiderio.

Luc si slacciò la cravatta e la gettò sul letto accanto a lei. Quel semplice accessorio era carico di suggestioni sessuali e le suscitò una serie di domande.

Lui si aprì la patta, si sfilò la camicia dai pantaloni e la gettò per terra con un movimento fluido di assoluta grazia virile che le fece venire l’acquolina in bocca.

Avvolse la mano intorno all’erezione che sporgeva dai calzoni e strinse le dita. — Non sai quello che mi fai.

Oh, Isabelle ne aveva una vaga idea… specialmente se era simile al caos e all’eccitazione che la stavano sconvolgendo in quel momento.

La cravatta sul letto la stava tentando da morire, l’attrazione che si intensificava a ogni incontro sessuale con Luc. L’aveva influenzata per gran parte della sua vita, e lei aveva bisogno di toccarlo. Era necessario che lui accettasse… no, desiderasse il suo tocco.

Isabelle si alzò e gli prese la mano. — Lascia fare a me.

C’era curiosità nei bellissimi occhi verde chiaro di Luc mentre le permetteva di girarlo e di farlo sedere sul bordo del letto. Isabelle si mise in ginocchio e gli sfilò uno stivale, seguito dall’altro.

Sedendosi sui talloni, ammirò l’uomo davanti a sé. Molto più bello di qualunque dio greco dipinto o scolpito che avesse mai visto. Non riusciva a capire cosa avesse fatto di giusto nella vita, quando aveva preso tutte le strade sbagliate, desiderato tutte le cose sbagliate, per meritarsi simili esperienze con quell’uomo. L’uomo che aveva sempre sognato.

Indipendentemente da ciò che le riservava il futuro, aveva questo momento tutto per sé, proprio adesso. La rara possibilità di creare bei ricordi che l’aiutassero a scacciare i brutti pensieri che la ossessionavano. Erano anni ormai che il silenzio aveva smesso di essere fonte di calma per lei.

Luc la studiava, in attesa della sua mossa successiva. Isabelle non esitò. Allungando le mani, le posò sul suo petto solido. La pelle era calda, invitante, e lei poté sentire i battiti accelerati del cuore, che facevano quasi a gara con il suo. Abbassò le mani, assaporando ogni seducente increspatura dell’addome, i muscoli che si flettevano e si contraevano sotto la punta delle sue dita.

Non sapeva se l’avrebbe fermata da un momento all’altro. Era un po’ sorpresa ed euforica per il fatto di toccarlo. Era la prima volta in assoluto.

Forse aveva frainteso tutto. Forse Delphine si sbagliava riguardo alle storie sulla sua infanzia… Quel pensiero la esaltò ancora di più.

Raggiungendo il suo membro enorme, avvolse le dita intorno alla base, lo accarezzò fino alla punta per poi scendere di nuovo. Per un attimo, Luc chiuse gli occhi, il pomo d’Adamo che sobbalzava mentre deglutiva.

Roch le aveva chiesto spesso di soddisfarlo con la bocca. Fino a quel giorno, fino a quel momento, Isabelle aveva sempre considerato sgradevole quell’atto, ne aveva odiato ogni minuto, quando aveva dovuto farlo per gratificare Roch.

Ma con Luc era diverso. Lo voleva nella bocca. Voleva assaggiarlo. Essere lei, questa volta, a farlo godere nel modo in cui Luc le aveva dato un piacere tale da offuscarle la mente.

Ignorando le emozioni che le serravano il petto, abbassò la testa e fece ruotare lentamente la lingua intorno alla cappella. Quando Luc emise un basso gemito, lei si sentì bagnare tra le gambe.

Lui le immerse una mano tra i capelli. Temendo che volesse fermarla, lei si infilò il suo sesso profondamente in bocca e iniziò a succhiarlo forte, lentamente, leccando la parte inferiore e più sensibile a ogni affondo. Con sua grande gioia, quello lo distrasse: la testa gli cadde all’indietro e sibilò un’imprecazione a denti stretti. Controllare il suo piacere era una sfida inebriante. Mantenne un ritmo costante, assaporandolo. Succhiandolo e stuzzicandolo con la lingua. Godendo dei bassi gemiti che venivano dal suo petto.

Senza smettere di stimolarlo, gli avvolse un braccio attorno alla vita, premendo il palmo sulla pelle nuda e allargando le dita contro la schiena muscolosa.

All’improvviso, lo stava fissando a quasi un metro di distanza e non lo stava più toccando. Impiegò qualche istante per rendersi conto che Luc l’aveva afferrata per le spalle e l’aveva spinta via con un gesto brusco.

Sgranò gli occhi per la sorpresa. Pensava che le cose stessero andando bene, ma chiaramente si era sbagliata. — Mi dispiace. Ho fatto qualcosa che non va?

Luc trasse un respiro affannoso, poi espirò lentamente. — No. — Le prese il viso a coppa tra le mani, l’attirò a sé e le appoggiò la fronte sulla sua. — Non hai fatto niente che non va. Sei incredibile, più di quanto qualunque uomo meriti. Incluso me.

La voce dolce e le parole tenere si avvolsero attorno al suo cuore e strinsero.

— Maledizione, ho bisogno di stare dentro di te — le sussurrò, poi le fece scorrere la bocca lungo la mascella, risalì fino al lobo dell’orecchio e lo mordicchiò in modo sensuale.

Il sesso di Isabelle si serrò affamato.

Luc allungò una mano sul letto e raccolse la cravatta, continuando ad accarezzarle il viso con l’altra. — Voglio che ti fidi di me. Permettimelo, Juliette…

Lei sapeva esattamente cosa le stava chiedendo e scosse la testa. — Voglio poterti toccare.

Dare voce ai propri desideri durante il sesso era una cosa nuova per lei. E le piaceva. Era il primo uomo con cui si sentisse in grado di farlo. In pratica, fin dall’inizio aveva smesso di comportarsi con lui come una cortigiana. A dire il vero, aveva smesso di comportarsi come una cortigiana, e basta. Era l’unico amante che desiderasse in quel momento. Un accordo basato unicamente sul desiderio reciproco, senza alcuno scambio di denaro. E sebbene sapesse di avere una responsabilità e di dover provvedere a suo figlio, aveva assolutamente bisogno di risolvere la questione tra loro.

Perché voleva… no, meritava di sperimentare ancora il modo in cui Luc la faceva sentire. Perché avrebbe anche potuto esserci la possibilità, non importa quanto scarsa, di rivedere Sabine.

Un sorrisino si formò sulle labbra di Luc. — Mi hai toccato… più di quanto pensi.

Un’altra ondata di emozioni la travolse e la spaventò. Non poteva permettersi di abbassare le difese. Non importava che effetto le facesse, doveva mantenere il controllo.

Isabelle si ritrasse, liberandosi dalla presa delle sue mani. Aveva bisogno di mettere un po’ di distanza, di riaffermare il controllo sul suo cuore, anche se ciò significava interrompere quel momento glorioso.

— Vuoi legarmi e prendermi, ma questo… — gli strappò la cravatta di mano — questo per te non è solo un gioco erotico, vero?

Il corpo di Luc cambiò immediatamente. Ogni muscolo davanti a lei si contrasse e la tenerezza nei suoi occhi scomparve.

Ma non lasciò che questo la fermasse. — Forse per te è un modo per mantenere il distacco. È un modo per impedire a chiunque di toccarti durante il sesso… sia fisicamente che emotivamente, non è vero?

Luc scattò in piedi con un’imprecazione, facendola sobbalzare per la sorpresa. Adesso era a parecchi metri da lei, le mani sui fianchi, la testa bassa mentre fissava il pavimento.

Isabelle si alzò e si preparò al peggio, non sapendo cosa stesse per succedere. Il famoso caratteraccio stava finalmente per fare la sua comparsa? Era meglio che lo vedesse ora, in tutta la sua brutalità, quando poteva ancora invocare protezione e aveva un posto dove mettersi in salvo. Prima di tentare di convincerlo a portarla da sua sorella, aveva bisogno di sapere cosa lei e Gabriel avrebbero potuto rischiare, se fossero rimasti intrappolati su una nave con lui per mesi.

— Dimmelo, Luc — insistette.

Lui alzò la testa e la guardò. I suoi occhi e l’espressione sul suo viso erano indecifrabili.

— Ne abbiamo già discusso. Mi piace. Mi piace scopare una donna disposta a farsi legare.

— C’è di più, lo so.

Lui sospirò esasperato. — Dannazione. Sì, Juliette. Forse mi piace mantenere un certo distacco durante il sesso. Che differenza c’è con te, che non permetti a nessuno di baciarti sulla bocca?

Isabelle non batté ciglio e rispose con decisione: — C’è differenza, invece. Tu non fai il mio… mestiere. Il mio tempo, il mio corpo, la mia passione sono tutti in vendita. — “Tranne che con te.” — Ho deciso di tenere per me una cosa che non è in vendita: è permessa solo quando lo scelgo io e con chi scelgo io.

Un sorriso seducente si formò sulle labbra di Luc. Inclinò la testa e una ciocca di capelli biondo scuro gli ricadde sulla fronte.

— Mi piacerebbe essere scelto — disse con un fascino diabolico assolutamente irresistibile.

“Dannazione! Come ci riesce?” Come faceva a combinare il sorriso più perfetto con una voce oltremodo seducente? Lei sentì un sorriso tirarle gli angoli della bocca, esasperata dalla facilità con cui sapeva disarmarla. “Concentrati, Isabelle! Continua quello che hai appena iniziato.” Anche se in quel momento avrebbe voluto gettarsi tra le sue braccia e dimenticare il loro passato.

— Non stiamo parlando di baci, ora, stiamo parlando di te — provò ad ammonirlo, ma faticava a non reagire a quel sorriso contagioso.

— Preferisco parlare di baciarti.

— Non ne dubito.

— Di che cosa hai paura? Che, se ti lego a quel letto, ti scoperò e ti bacerò sulla bocca senza pensarci?

Dannazione… sì. Sicuramente temeva anche quello. Le aveva ampiamente dimostrato di sapere come portarla al delirio sessuale.

— Se è di questo che hai paura — continuò Luc — hai buoni motivi per preoccuparti. Ho già pianificato tutto: come ti legherò, come ti prenderò e i primi mille baci appassionati che ti darò… quando me lo permetterai, ovviamente.

Un bisogno feroce le sferzò i sensi, facendola quasi vacillare. A quanto pareva, Lord Seducente era in splendida forma, al suo meglio, e stava abbattendo tutte le sue difese. Presto si sarebbe sciolta impotente sul pavimento.

Fece un passo indietro, perché aveva bisogno di più spazio, e si schiarì la gola. — Tu e io seguiamo regole diverse. Il tuo genere e la tua classe ti rendono superiore. Puoi fare praticamente tutto quello che vuoi a chi vuoi e restare impunito. Le mie regole servono alla mia sicurezza e a quella di mio figlio. Evito di rendermi vulnerabile ogni volta che posso.

Luc annuì. — Capisco. Gabriel è al centro di tutte le tue decisioni. E ammiro come ami e ti prendi cura di tuo figlio, ma desidero che tu sappia questo: le regole secondo cui vivo non le ho mai infrante per nessuno, tranne che per te. Non faccio sesso con una donna che non condivida la mia stessa inclinazione sessuale. Non ballo, ma quella prima sera ho ballato solo per conoscerti. Normalmente non parteciperei a una festa come questa, preferisco limitare al minimo indispensabile il tempo che passo con molti dei presenti. Eppure, ancora una volta, sono venuto per stare con te. — Si passò una mano tra i capelli, poi rise sommessamente e scosse la testa. — Che tu ci creda o no, sono molto più distaccato di così. E se vuoi la sincerità, e se pensi che il bondage ti faccia sentire a disagio, sappi che questo… qualunque cosa ci sia tra noi mi mette a disagio perché sono maledettamente ammaliato da te. Affascinato da te. Attratto da te, se questa erezione estremamente scomoda non lo rende ovvio. E, come se non bastasse, oggi in salotto, di fronte a Vannod, Prost e Meslon, ho ammesso una cosa che non avevo mai ammesso prima.

— Cosa? — Quella domanda le sfuggì dalle labbra in un lieve sussurro. Era di nuovo turbata. Le parole di Luc stavano minando le sue difese.

— Di provare emozioni… anche se sono certo che siano ancora molto scettici al riguardo — rispose lui, sfoggiando uno dei suoi sconvolgenti sorrisi. — Ma belle, abbiamo un letto, e l’attrazione fra noi è così intensa che potrebbe radere al suolo questo castello. Non vuoi che ti leghi? Non sei pronta per il bondage? Va bene. Al diavolo, dimenticalo e basta. Ma non fermarti, non tirarti indietro.

Isabelle lanciò un’occhiata al letto, poi di nuovo a lui. Era quello il punto. In realtà c’era una parte di lei che non voleva dimenticarlo, che voleva cedere alla richiesta e arrendersi completamente a Luc. — Voglio fidarmi di te…

“Per tanti motivi.”

Lui la studiò in silenzio per un momento. — Cosa ti hanno fatto quei due? Cosa ti hanno fatto per renderti così diffidente nei confronti degli uomini della mia classe?

Normalmente Isabelle non avrebbe risposto a quella domanda ma, anche se non avrebbe dovuto importarle quello che pensava lui, voleva che capisse che la sua paura era dettata da buone ragioni. — Uno di loro ha cercato di uccidermi. Era una persona che conoscevo da molto tempo.

I terribili momenti in cui si era ritrovata dentro un edificio in fiamme con Gabriel e Virginie la tormentavano ancora nei suoi incubi.

— Dannazione! — esclamò Luc con un tono turbato e arrabbiato. Si avvicinò e l’afferrò per le spalle. — Juliette, dimmi chi è, e mi assicurerò…

Isabelle scosse la testa e lo interruppe. — È morto. Così come mio marito, che fingeva anche lui di essere una brava persona e invece era profondamente malvagio.

— Marito? — ripeté Luc sorpreso. — Una volta eri sposata, allora…

Era più facile chiamare Roch “marito” che raccontargli i dettagli di come quell’uomo l’avesse ingannata e di quanto fosse stata sciocca a credere a ciò che lui le aveva detto.

Stava per mentire sul suo “matrimonio”, ma poi… — Più o meno — le sfuggì alla fine. Ancora non capiva perché ci tenesse tanto a raccontargli qualcosa del suo passato.

Le sue dita le catturarono il mento in modo che lei non potesse distogliere lo sguardo. Gli occhi verde chiaro si incatenarono ai suoi, come se stesse cercando di leggerle nei pensieri. — Che cosa significa?

— Significa che una volta ero molto sciocca. Mi ha fatto credere che fossimo realmente sposati, ma era una farsa. La nostra era un’unione illegittima, e un vero inferno. L’uomo che ci ha sposati non era un vero prete. — Isabelle sentì le viscere fremere di rabbia. Ce l’aveva con Roch.

E con se stessa.

— È successo a Venezia?

Isabelle sussultò. Aveva raccontato molte bugie sul suo passato, ma mentire a Luc era diverso. Ogni volta sembrava… più difficile. Persino sbagliato.

E così rispose: — No. — Dicendogli la verità senza però negare le sue radici veneziane.

— E quest’uomo non era il padre di Gabriel?

— No. — Era tutto ciò che era disposta a dire sull’argomento, perché custodiva gelosamente ogni informazione sul suo prezioso bambino.

Luc la strinse tra le braccia e le premette la guancia contro i capelli. — Mi dispiace che qualcuno abbia cercato di farti del male. Che ti abbiano fatto soffrire.

Quelle braccia che la stringevano erano abbastanza calde e forti da allontanare il resto del mondo. Era così bello… Troppo bello. Il tipo di sensazione a cui una donna avrebbe potuto facilmente abituarsi e che avrebbe potuto persino bramare. Per la prima volta da quando era uscita dalla casa di suo padre, tanti anni prima, si sentì quasi… al sicuro. Le sue braccia strinsero Luc di loro spontanea volontà.

Lui si ritrasse, interrompendo il loro abbraccio, e ancora una volta le appoggiò le dita sotto il mento e le inclinò il viso affinché lo guardasse negli occhi. — Capisco perché sei cauta. Quegli uomini avrebbero dovuto essere affidabili. Hanno violato la tua fiducia in modo grave e ingiusto. La tua fiducia è importante per me, Juliette. Dimmi, che ne pensi di me? Credi che riuscirai a concedermi la tua fiducia o ti spaventa troppo?

Come doveva rispondergli?

— Non posso permettermi il lusso di riporre la mia completa fiducia in un aristocratico. Ho Gabriel a cui pensare… Inoltre tu sei più forte di me e hai un brutto carattere, come hai ammesso tu stesso.

“E finora sei stato troppo fantastico per essere vero… Troppo simile al Luc dei miei sogni di ragazza perché possa crederci.”

— Pensi che, quando ti terrò legata, il mio brutto carattere possa emergere e potrei farti del male. — Era una dichiarazione, non una domanda.

— Mi è passato per la mente, sì.

Luc si passò una mano tra i capelli, poi rimise le mani sui fianchi. — Sono certo che le voci che girano su di me non aiutino. I duelli a cui ho partecipato, il fatto che abbia ucciso mio cugino…

Il cuore di Isabelle ebbe un sussulto. — Tu… tu… c-cosa?

— Oh, non ne hai sentito parlare? Mi sorprende. Pensavo che Vannod e gli altri sarebbero stati felici di raccontarti tutto. O, almeno, la loro versione distorta della verità.

La paura cominciò a congelarle il sangue nelle vene.

“Stupida!”

Questo era il motivo per cui non doveva… non poteva abbassare la guardia con quell’uomo o qualsiasi altro. L’aveva quasi convinta…

Fece un altro passo indietro.

Luc abbassò gli occhi e imprecò sottovoce. Quando incontrò di nuovo il suo sguardo, sembrava indifeso. Senza artifici. — Mi guardi come se, da un momento all’altro, volessi lanciarmi verso di te per ucciderti. Te l’ho già detto: non ho mai fatto del male a una donna. Ed è l’assoluta verità. Non c’è donna che abbia sofferto a causa mia. Ti sfido a trovarne una, o qualcuno che affermi il contrario. Non c’è niente che tu possa dire o fare, legata o slegata, che possa indurmi a farti del male, Juliette.

— Anche se… — Le si spezzò la voce, le parole appena udibili. Deglutì e ci riprovò. — Anche se dovessi credere che non faresti mai del male a una donna, che mi dici di qualcuno come Gabriel? Data la tua animosità nei confronti degli uomini, quanto tempo passerebbe prima che tu non lo veda più come un ragazzino, ma come un avversario? Per quanto tempo sarebbe al sicuro vicino a te?

Anche se Luc ignorava che lei stava pensando di fare un viaggio in nave con lui, nonostante gli uomini normalmente non interagissero con il figlio della loro amante, soprattutto uno che lei non aveva generato, malgrado l’incontro accidentale di Luc con il bambino, Isabelle faceva bene a temere per la sicurezza di suo figlio. Soprattutto quando l’uomo in questione faceva paura a diversi nobili. Era esperto di duelli, un maestro d’armi, e il suo bambino cresceva un po’ ogni giorno.

Lui annuì. — Questa è una domanda giusta. Non mi aspetterei niente di meno da una madre devota. La risposta è che non correrebbe mai alcun pericolo con me, indipendentemente dalla sua età, e per due motivi. Primo, è importante per te. Non ti ferirei mai, che questa storia continui o che finisca. Secondo, non sono più l’uomo che ero una volta. Sì, c’è stato un tempo in cui ero pieno di rabbia. Non ci voleva niente per scatenare la mia ira. Se fosse ancora così, a quest’ora avrei già tirato un bel pugno sulla mascella arrogante di Vannod. Stare nella Marina del re mi ha cambiato, e in meglio. Ero il comandante di una flotta di navi, a capo di diverse centinaia di uomini. Le loro vite dipendevano da me e dai miei ordini, una responsabilità enorme che non ho mai preso alla leggera. Si sono fidati di me in ogni battaglia che abbiamo affrontato, e abbiamo combattuto insieme duramente. Avevo il loro rispetto e loro avevano il mio.

“Poi, però, sono stato arrestato e accusato ingiustamente di aver tradito la Corona. Lo stesso è successo a mio fratello e a Charles. Così mi hanno riportato a Parigi. Essere tenuto prigioniero in una cella, con il rischio quotidiano di finire sul patibolo di fronte a una folla acclamante, senza avere niente da fare per occupare il tempo tranne pensare, mi ha fatto riflettere sulla mia vita. Mi avevano tolto il mio incarico di ufficiale di Marina, la mia famiglia era stata bollata come traditrice. Il servizio che avevo reso al mio re e al mio paese era stato macchiato da false accuse. Così ho deciso che, se per qualche miracolo fossi uscito vivo dalla prigione e tornato in società, non sarei più stato l’uomo che ero una volta, sfacciato e volubile. Mai più. Ho scelto di abbandonare la rabbia che avevo nutrito e ho cercato di abbracciare la pace interiore. E continuo a sceglierlo ogni giorno.”

Un piccolo sorriso si formò sulle sue labbra.

— E apprezzo tutti i momenti belli della mia vita, come quelli che ho avuto con te, perché scelgo di provare piacere anziché collera.

“Che diavolo stai facendo?” Luc era stupito da se stesso. Gli stavano uscendo di bocca cose che non aveva mai detto a nessuno e che non avrebbe mai raccontato a nessuno. Eppure, non riusciva a trattenersi dal continuare a parlare.

L’effetto che aveva avuto Isabelle su di lui aveva in qualche modo cambiato il suo atteggiamento nei confronti delle donne? O si comportava così solo con quelle che gliela ricordavano?

Era ovvio che Juliette volesse scappare. E la causa principale era lo stupido errore che Luc aveva commesso con il cugino. Era abituato alle persone che lo temevano, durante la sua giovinezza piena di collera gli era persino piaciuto.

Teneva a bada le persone. Ma il pensiero che una donna, in particolare questa donna, avesse paura di lui e temesse per la sicurezza di suo figlio a causa sua, non solo lo infastidiva: lo distruggeva.

I bellissimi occhi scuri di Juliette lo fissarono. Il suo respiro, sebbene leggero, era diventato affannoso mentre chiaramente rifletteva su cosa fare.

Luc allungò una mano e le prese a coppa la guancia. Lei sussultò al suo tocco.

— Tranquilla… — le sussurrò dolcemente, cullandole il viso nel palmo della mano. — Non siamo degli estranei. Siamo già rimasti insieme da soli. Ci siamo goduti la compagnia l’uno dell’altra, e i piaceri carnali che abbiamo condiviso sono stati a dir poco sconvolgenti. Sei al sicuro con me. Tuo figlio non ha nulla da temere. E prima che tu mi chieda dell’incidente con mio cugino, ti dirò che è morto a causa del nostro duello. Era più vecchio di me. È successo molti anni fa, prima che entrassi in Marina. La sua ferita si è infettata, ha sofferto per alcuni giorni ed è morto. E se l’è meritato, dannazione! In effetti, non ho dubbi che ora stia bruciando all’inferno.

Non aveva mai parlato di Bastien de Bellac, e non avrebbe dovuto parlare di lui adesso. Solo menzionarlo gli provocava una miriade di emozioni.

— Cosa diavolo significa, Luc? Perché covavi tanta rabbia? Perché tuo cugino si è meritato di morire?

Lui si prese mentalmente a calci. “Così impari a tenere la bocca chiusa. Rivelare informazioni porta solo a domande.” Nonostante la forte affinità che esisteva tra loro, c’erano alcune cose di cui non poteva e non voleva parlare.

Subito infatti sentì la gola stringersi, il corpo che si sforzava di reprimere l’orrore mentre il suono dell’agghiacciante risata di Bellac e di Charles gli riecheggiava nella testa. Ricordi che nel corso degli anni aveva imparato a soffocare.

Compiendo uno sforzo di volontà, Luc li scacciò dalla mente e attirò di nuovo Juliette tra le sue braccia. Affondandole il viso tra i capelli, si prese un momento per lasciare che il dolce profumo di lavanda delle morbide chiome gli avvolgesse i sensi. Il corpo di Juliette si irrigidì contro il suo e Luc capì di doverle dare una qualche risposta. Così chiuse gli occhi per pochi istanti e si fece coraggio, determinato a mantenere quei ricordi indesiderati confinati nel buco nero che si era creato molto tempo prima nel profondo del suo petto, e che conteneva ogni momento orribile della sua vita.

Si staccò da lei e la guardò negli occhi. — Suppongo che fosse una situazione molto simile a quella che hai descritto prima. Mio cugino fingeva di essere una brava persona, invece era profondamente malvagio.

“E anche quel fottuto demone che mi ha generato.”

— Cosa ha fatto? — gli domandò Juliette in tono dolce.

Una parte di lui desiderava raccontarle tutta la cruda verità, e questo lo stupì, ma represse senza grossi sforzi quell’impulso.

Scosse la testa. — Non importa. Il duello è stato leale. Mio cugino ha perso e poi è morto.

“Che liberazione…”

— I duelli sono illegali, eppure sei riuscito ad affrontarne tantissimi senza mai essere arrestato, prima di finire in carcere accusato di tradimento — affermò Juliette, sottolineando il suo precedente commento riguardo all’impunità di cui godevano gli aristocratici quando infrangevano la legge.

Luc sfoggiò un sorriso privo di allegria. — Con la sua influenza, Charles è riuscito a impedire che mi arrestassero. — Il bastardo aveva agito immediatamente, ma non per il suo bene; solo per paura che i suoi perversi segreti potessero venire alla luce, se qualcuno in carcere avesse esaminato il corpo di suo figlio.

Juliette lo studiò con aria intenta e Luc non riuscì a decifrare la sua espressione. Non aveva idea di cosa stesse pensando o di cosa stesse per dire, ma lo pervase una sensazione di disagio. C’era qualcosa nel modo in cui lo stava guardando…

— Tuo padre ti ha fatto del male quando eri piccolo, Luc? — La sua domanda era stata solo un sussurro, ma avrebbe anche potuto essere urlata.

Lui fece un passo indietro. Iniziarono a fischiargli le orecchie.

— Perché diavolo dici una cosa del genere? — Le parole gli uscirono di bocca senza censure.

Si arrabbiò subito con se stesso per non averlo semplicemente negato, ma nessuno gli aveva mai fatto quella domanda. Nemmeno il fratello maggiore. Nei confronti di Jules, Charles era stato benevolo e lo aveva sempre trattato nel migliore dei modi, nascondendo al primogenito la sua natura malvagia.

E così aveva fatto Luc. Non aveva mai raccontato a Jules delle violenze che aveva subito dal padre. Nessuno ne era al corrente, tranne Charles e Bellac, ed erano entrambi morti.

— Mi dispiace. Quando parli di tuo padre lo fai sempre con grande disprezzo. Lo chiami con il suo nome di battesimo. Ho pensato che forse… — Juliette lasciò la frase in sospeso.

E Luc gliene fu grato.

Semplicemente non poteva parlare di questo, né poteva analizzare come avesse fatto quella donna a capire la verità.

Dannazione, aveva già detto troppo, rivelato troppo. Quell’argomento era straziante, soprattutto ora che la voce di Juliette era venata di angoscia per lui, i suoi occhi velati di lacrime. Vederla in quello stato gli strinse lo stomaco.

In un certo senso, Juliette era la sua anima gemella, avendo anche lei sperimentato l’efferatezza umana. E lui detestava che avesse dovuto affrontare una cosa simile.

Lo detestava tanto quanto l’odio per Charles e Bellac che cresceva dentro di lui… nonostante non si permettesse più di provare tanto intensamente quel genere di sentimenti. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che si era sentito così.

Si allontanò da Juliette per raccogliere i vestiti sul pavimento e la sentì sussultare quando recuperò la sua camicia. Non aveva bisogno di guardarla, sapeva già perché avesse reagito così.

La sua schiena.

In tutto il suo splendore straziato.

“Fottutamente bello, vero?” L’intera superficie della sua schiena era coperta di lunghe cicatrici e segni in rilievo.

Aveva già pronta la solita spiegazione, la bugia che aveva raccontato più volte, ovvero che durante una sanguinosa battaglia era stato catturato dai pirati, che lo avevano frustato brutalmente, riducendolo in quelle condizioni. Aveva combattuto abbastanza contro di loro nelle Indie Occidentali da sapere per esperienza quanto fossero depravati. Proprio come i due defunti membri della sua famiglia.

Non era mai stato difficile convincere le sue amanti che la storia fosse vera.

Una carezza leggerissima gli sfiorò la schiena. Luc fece quasi un salto e si voltò per trovare Juliette dietro di sé, la sorpresa impressa sul viso. Aveva la mano sollevata, dopo averlo toccato.

— Che diavolo stai facendo? — Accidenti, non l’aveva nemmeno sentita avvicinarsi.

— Tu non… — Juliette deglutì, mentre la sua sorpresa si trasformava in angoscia. — Non riuscivi a sentire il mio tocco, vero?

Maledizione… Maledizione!
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— Ovviamente non è così — ribatté Luc, deglutendo la bile che gli salì in gola.

— Ti stavo toccando già da qualche istante e tu non hai avuto alcuna reazione.

— Non farlo! Non mi piace che mi tocchi la schiena! — Le stava quasi urlando contro.

“Dannazione. Calmati!”

Il cuore gli batteva forte, il respiro era corto e affannoso. Non si sentiva così agitato da anni. Non voleva che Juliette lo vedesse in quello stato.

Nessuno doveva vederlo in quello stato.

Trasse un lungo respiro ed espirò lentamente, respingendo le sconvolgenti emozioni che si agitavano dentro di lui. — Ci sono parti della mia schiena che sono insensibili al tatto. In altre parti, invece, sento. Sono stato catturato dai pirati, una volta, e ho riportato ferite permanenti, va bene?

Be’, almeno adesso era più calmo di prima…

“Non così tanto, maledizione…”

Juliette restò in silenzio e non si scompose vedendo la sua reazione, ma l’espressione sul suo viso gli disse che non credeva alla storia dei pirati. Vedeva dannatamente bene oltre la sua bugia.

Sebbene non fosse facile turbarlo, questo lo scosse nel profondo. Lei lo aveva scosso nel profondo.

Juliette riusciva a vedere attraverso il velo dietro cui lui celava tutte le cose che voleva che restassero nascoste. Un velo che altri non avevano visto e di cui non sospettavano neppure l’esistenza.

Aveva bisogno di andarsene da quella stanza. Immediatamente.

Avrebbe voluto indossare la camicia che teneva stretta in mano. Invece, senza che neanche se ne rendesse conto, le sue gambe si piegarono e si ritrovò accovacciato sul pavimento. Con la schiena premuta contro il letto, appoggiò le braccia sulle ginocchia, inclinò la testa all’indietro e chiuse gli occhi. Dopodiché fece l’unica cosa che gli dava sempre pace in quei momenti.

Pensò al suo amato mare…

Un oceano calmo con onde che si inseguono lente. Il suono rilassante. La rinfrescante foschia sul viso. Il dolce dondolio della sua nave.

Non c’era niente come quello, sulla terra. Niente riusciva a placare la sua anima inquieta come il mare… tranne la passione perfetta tra lui e una donna. La stessa che provava per una cortigiana sconvolgente, dagli occhi e dai capelli scuri, che lo stava scombussolando.

Un leggero fruscio seguito da una lieve pressione sul fianco gli fece aprire gli occhi. Trovò Juliette seduta accanto a lui per terra, le gambe stese davanti a sé, le pantofole rosa che spuntavano da sotto la gonna dell’abito.

C’era un certo calore nei suoi occhi e gli rivolse un sorriso. Uno di quei sorrisi che si insinuavano nel petto di Luc e scioglievano una zona nel profondo che non sapeva nemmeno esistesse.

— Ti stropiccerai il vestito — le disse dolcemente.

— Nel caso abbiate problemi di memoria, signore, vi ricordo che ho l’abitudine di fare molto di peggio ai miei abiti in vostra presenza.

Questo gli strappò un sorriso.

— Comunque sia, sei sempre splendida — le sussurrò con la massima sincerità.

— Anche tu.

Luc sentì che l’agitazione cominciava a placarsi. Era incredibile, davvero, ma stare semplicemente seduto sul pavimento con lei lo stava aiutando a respingere i suoi demoni. Era sollievo sorprendente. Il suo cuore e il suo respiro stavano tornando alla normalità.

— Scusa, Juliette, non avrei dovuto alzare la voce. Non mi piace quando mi toccano la schiena.

— Mi dispiace che tu abbia riportato una ferita così grave. — La voce di lei si abbassò fino a diventare un sussurro quando aggiunse: — Non te lo meriti.

Gli si strinse il petto. Un’altra ondata di tenerezza verso quella donna speciale lo travolse. Di nuovo, nessuno gli aveva mai detto una cosa simile. Non ricordava neanche tutte le volte che suo padre e Bellac gli avevano ripetuto che si era meritato ogni frustata sulla schiena.

Ogni colpo nelle costole.

Ogni pestaggio che aveva subito.

Si girò dall’altra parte, appoggiò la testa all’indietro contro il materasso e chiuse gli occhi. Non c’era modo per lui di rispondere. Gli si era formato un nodo in gola che glielo rendeva impossibile.

La sentì muoversi e la pressione del corpo di lei dopo un istante scomparve… con suo grande rammarico.

Juliette gli appoggiò dolcemente la mano sul braccio.

Luc aprì gli occhi per trovarla accanto a sé in ginocchio, seduta sui talloni. Impossibile sbagliarsi: la compassione brillava in quei suoi grandi occhi castano scuro. Non era il genere di sguardo che riceveva… be’, dalle persone. Non aveva mai ispirato compassione in nessuno, prima di quel momento. Tranne che in una donna morta che ne aveva scritto nei suoi coinvolgenti diari.

Dannazione, aveva davvero trovato l’incarnazione di Isabelle! Le donne che aveva avuto nella sua vita erano cordiali, accomodanti, desiderose della sua compagnia… per fare sesso. Ma nessuna di loro lo aveva mai guardato come lo stava guardando lei. Scrutandolo in profondità. Vedendo al di là della sua apparenza, del suo aspetto affascinante.

Sotto quell’esame, si stupì di non essere scappato dalla stanza a gambe levate.

— Anche se non sei obbligato a confidarmi niente, Luc, mi piacerebbe molto sapere cosa è successo alla tua… nel tuo passato.

Lui rise con aria sarcastica.

— Hai paura che tradisca la tua fiducia?

— Non ho paura che tu tradisca la mia fiducia. — Si fidava di Juliette, anche se lei non si fidava di lui. — Te l’ho già detto. Non me ne importa niente di quello che la gente pensa di me.

— Allora parlami del tuo passato.

— È l’ultima cosa che vorresti sentire, te lo assicuro.

— Lascia che sia io a giudicarlo. È per questo motivo che pratichi il bondage, non è vero?

Luc sospirò e si passò una mano tra i capelli. — In parte. — Era il suo modo di trasformare l’orrore che aveva subito, quando era stato legato e picchiato, in qualcosa di puramente piacevole. Appassionato. Meraviglioso. — Ma mi piace molto. E piacerà anche a te.

— Luc…

Lui si raddrizzò e le fece scivolare una mano dietro il collo. I suoi morbidi riccioli gli solleticarono la mano. — Basta… — le sussurrò, desideroso di allontanare il più possibile quel brutto argomento, volendo invece godere della donna che era con lui. — Lascia che ti ricordi quanto è bello tra noi. — L’attirò più vicino a sé e, per fortuna, lei non si sottrasse.

Se solo ci fosse stato fra loro unicamente del buon sesso… Invece c’era di più, molto di più. E non sapeva come affrontarlo, né come risolverlo.

Fece ricorso a ciò che sapeva. A ciò che gli era familiare e che aveva senso.

Abbassò la testa, poi le sfiorò la mascella con la bocca, scendendo lungo il collo. Si fermò nel punto sensibile appena sotto l’orecchio e succhiò leggermente la sua pelle calda.

Juliette ansimò, un lieve suono sensuale che gli provocò un brivido di eccitazione che lo attraversò dalla testa ai piedi. Il delizioso fuoco che bruciava sempre tra loro divampò all’istante. Sentì il cuore di lei pulsargli sotto la bocca e il rumore dei respiri accelerati che le uscivano dalle labbra.

“Maledizione, quelle labbra…”

Labbra di cui era affamato. Averle intorno al suo sesso, poco prima, lo aveva quasi fatto impazzire. Era giunto il momento di ricordarle che si era fidata di lui con il suo dolce corpo e che lui sapeva come darle ciò che desiderava.

Ciò che desiderava Luc era lei.

Si alzò in piedi, poi la prese tra le braccia e la depose sul letto. Il suo cuore batteva per una ragione completamente diversa, adesso. Il suo corpo reclamava di possederla. Ma si costrinse a fermarsi e ad aspettare.

— Se sei d’accordo, procederemo con ciò che abbiamo iniziato… senza che ti leghi. — Studiò il suo viso in cerca di qualsiasi segno di riluttanza.

Non ce n’era nessuno. Davanti a lui c’era solo una donna calda e disponibile, l’unica di cui non aveva mai abbastanza, in attesa della sua mossa successiva.

— Nessuna obiezione — gli rispose Juliette. Lo disse a bassa voce, ma quelle parole gridarono attraverso il suo corpo.

Luc si stese accanto a lei e, senza perdere neanche un attimo, la spogliò con abile fretta, succhiando, leccando, baciando la pelle nuda, desideroso di assaporarne ogni centimetro.

Amando ogni gridolino e gemito che Juliette non riusciva a trattenere. Amando quanto fosse ansiosa di aiutarlo a spogliarla. Amando il modo in cui le sue dita annaspavano perché era agitata e affamata di lui.

Ora aveva il bustino aperto. Gli splendidi seni davanti a lui gli fecero venire l’acquolina in bocca. Ma non era abbastanza, la voleva completamente nuda. La sua pelle contro la propria. Con niente tra loro.

Si mise di nuovo in piedi accanto al letto e le strappò via gli ultimi vestiti, poi fece lo stesso con i propri, gettandoli sul pavimento in un mucchio scomposto.

Si afferrò il sesso e lo strinse tra le dita, cercando di combattere la pressione che montava all’interno dell’asta. La cappella era già bagnata di liquido preseminale e i testicoli erano pieni e duri. Eppure… non riusciva a smettere di ammirare la sua bellezza.

Sdraiata sulla schiena, Juliette lo stava guardando con quegli occhi insondabili. La cascata di riccioli scuri che le incorniciava la testa, i seni perfetti che si alzavano e si abbassavano al ritmo dei respiri rapidi e affannosi, la piccola e adorabile curva che le ammorbidiva il ventre.

L’afferrò delicatamente per le caviglie e la tirò ai piedi del letto. Lei emise un gemito di sorpresa, ritrovandosi improvvisamente con le gambe divaricate penzoloni oltre il bordo del materasso. Chinandosi su di lei, Luc appoggiò una mano sul letto accanto alla sua testa e con l’altra le accarezzò le pieghe del sesso bagnato.

Juliette chiuse gli occhi, sollevò il mento e aprì le labbra con un leggero sussulto. Era così sensuale, dannazione!

Luc si costrinse a mettere a tacere l’urgenza che gli pompava nelle vene, mentre faceva scorrere ancora e ancora le dita lungo le pieghe scivolose, stuzzicandole di tanto in tanto il clitoride con qualche pizzico leggero perché gemesse per lui.

Juliette alzò i fianchi, implorando per avere di più. Il suo bocciolo era gonfio di desiderio e luccicante del suo umore.

Ma lui la voleva più bagnata, più eccitata.

Juliette si dimenava, incitandolo. — Luc…

Il modo in cui pronunciò il suo nome, senza fiato, gli piacque da impazzire.

— Non ancora… — Ricompensò il piccolo clitoride con un pizzico leggermente più forte, prima di affondare le dita nel suo sesso.

Lei gridò e gli inzuppò la mano dei suoi umori. Proprio come voleva. Si avvicinò al punto ultrasensibile all’interno del canale, piegò le dita e iniziò a stimolarlo con colpi brevi e secchi. Juliette inarcò la schiena e si aggrappò alle lenzuola. Il suo dolce sesso stretto quasi colava tanto era bagnato.

Le mormorò quanto era bello sentirla attorno alle dita. Le sussurrò quanto era meravigliosa. La tranquillizzò con le parole mentre aumentava la sua fame con la mano. E le disse che orgasmo favoloso avrebbe avuto grazie a lui.

Dopodiché ritrasse le dita bagnate. Lei parve sgomenta: un mugolio di frustrazione le sfuggì dalla gola.

Luc sorrise e le massaggiò di nuovo il sesso, alleviando istantaneamente la sua agitazione. — Te lo prometto, abbiamo appena cominciato.

Bagnandola con il suo stesso umore, coprì ogni centimetro rosa del suo splendido sesso, guardandola mentre chiudeva gli occhi e si mordeva il labbro. Poi infilò con decisione un dito nella piccola rosa posteriore raggrinzita.

Juliette spalancò gli occhi e questa volta si ritrasse di scatto con evidente sorpresa. Luc capì subito che non aveva mai provato niente del genere e che quel dolce piccolo buco non era mai stato neanche sfiorato da nessuno dei suoi precedenti amanti. E questo non fece che rafforzare i suoi sospetti su di lei.

L’afferrò per i fianchi, spingendole ancora una volta il sedere verso il bordo del letto.

— Dimmi che mi vuoi — le sussurrò con il respiro sempre più accelerato. Il suo sesso bagnato era un’irresistibile tentazione.

— Ti voglio.

Nessuna esitazione. Solo un’affermazione pronunciata senza fiato. E questo aumentò la sua brama.

— Sto per seppellire il mio uccello dentro di te. Lo prenderai tutto, vero?

Juliette annuì, incapace di parlare.

La fece girare sulla pancia, godendo della meravigliosa vista del suo bel fondoschiena. Lei, con i fianchi appoggiati al bordo del letto, si alzò sui gomiti, guardandolo da sopra la spalla con aria critica.

Luc l’afferrò meglio per i fianchi e premette la cappella sulla fessura calda e bagnata.

— Ti fidi di me per darti piacere, vero, Juliette? Perché sai che so di cosa ha bisogno il tuo corpo. — Dannazione, il calore umido stretto attorno alla punta del suo sesso lo stava già facendo impazzire.

Lei distolse lo sguardo e abbassò la testa, i respiri rapidi e affannosi come quelli di Luc. Sentì il corpo di Juliette tremare fra le sue mani. — Sì… — gli rispose in un basso sussurro che, per quanto flebile, lui udì distintamente. Poi aggiunse un più delizioso: — Per favore…

Le conficcò dentro il membro duro come la pietra per tutta la lunghezza. Il piacere lo sopraffece immediatamente. La testa gli ricadde brevemente all’indietro mentre si sistemava meglio nella sbalorditiva stretta della sua guaina aderente e bagnata che lo fece fremere in un istante. La sensazione che provava era squisita.

Il letto era dell’altezza giusta per il suo corpo, e quella bellezza dagli occhi scuri, la donna che lo aveva ridotto così, era a dir poco perfetta. La partner perfetta.

Sfilò il sesso quasi completamente fuori da lei, poi la prese di nuovo, fino in fondo, il suo gemito che si mescolava a quello di Juliette. Affondò in lei ancora e ancora, con spinte forti e rapide, stimolandole il sesso morbido e avvolgente con il membro duro e pesante. Godette del flusso di sensazioni che si irradiavano per tutta la sua lunghezza. Aveva la mano ancora bagnata del suo umore, così insinuò di nuovo il dito nel piccolo buco raggrinzito e premette, penetrandolo solo con la punta, mentre lei sussultava e gemeva.

Juliette serrò i muscoli interni, mentre dalle labbra le sfuggiva un brusco ringhio di piacere.

— Rilassati e basta. Fidati di me… — riuscì a dirle tra un ansito e l’altro, dopodiché affondò la seconda nocca, quindi la terza. Poteva sentire il membro che premeva all’interno, sul lato opposto della sua carne.

Quella era senza dubbio una nuova esperienza per lei, visto il modo in cui si serrava attorno al suo dito e attorno al suo uccello, muovendo le pareti vaginali e dimenando quel bel sedere, non sapendo come assorbire le nuove sensazioni che si abbattevano sul suo corpo.

Era così stretta… Il piacere era quasi insopportabile. La cavalcò con tutto se stesso, stimolandola con il dito. Perso nel vortice di sconvolgenti sensazioni che lo stava inghiottendo.

Isabelle tremava. Ogni fibra del suo essere tremava. E il bocciolo tra le gambe pulsava così forte che riusciva a malapena a sopportarlo.

Non poteva muoversi. Non poteva parlare. Stringendo la coperta fra le dita così forte che le nocche le erano diventate bianche, poteva solo registrare i suoni selvaggi che stava emettendo e che non aveva mai udito uscire dalla sua bocca.

Le emozioni che provava erano travolgenti. Il suo sesso non si era mai sentito così pieno. Quelle nuove sensazioni inondavano il suo corpo sopraffacendolo di intenso piacere. Non aveva alcun desiderio di mantenere il controllo, voleva soltanto arrendersi all’unico uomo che avrebbe potuto portarla al delirio.

Non era turbata né aveva obiezioni riguardo a quello che lui faceva. Stava semplicemente galleggiando nell’euforia, godendosi ogni sua spinta, bramosa di averne ancora. Premendo la fronte sul materasso, si preparò all’orgasmo che stava per raggiungere, sentendolo montare dentro di sé e diventare sempre più intenso. Sempre più veloce. Sempre più forte ogni secondo che passava.

Raggiunse l’apice, e l’estasi riecheggiò in ogni terminazione nervosa del suo corpo. Emise un grido che la lasciò senza fiato. I suoi muscoli interni si contrassero selvaggiamente attorno alla lunghezza e al dito che la stavano possedendo.

“Luc.”

Arricciando le dita dei piedi, Isabelle continuò a venire mentre serrava e rilasciava il sesso, mentre lui continuava ad affondare gloriosamente dentro di lei.

Quando anche l’ultimo palpito all’interno della vagina svanì, Luc si tirò su, sfilando sia il dito che il membro. Il suo corpo massiccio si stese sopra di lei, premendola forte contro il materasso. La strinse a sé e le appoggiò il viso sul collo. Gemette intensamente, a lungo, mentre il suo seme caldo le bagnava la schiena. Il corpo di Luc sobbalzò, poi rabbrividì finché il suo orgasmo finì.

Isabelle si sentì arrossire dalla testa alla punta dei piedi. I suoi muscoli erano così rilassati e pesanti, il corpo così esausto che non voleva muoversi. Rimase accasciata sul materasso mentre Luc le dava un bacio sulla spalla e si alzava.

Le mancò immediatamente il suo corpo massiccio. La magnifica sensazione della sua pelle contro la propria.

Ancora una volta, l’avvolse una calda e serena sensazione di gioia. Una sensazione diversa da tutte le altre. E c’era solo una ragione per questo: l’uomo che aveva sognato per la maggior parte della sua vita.

Chiuse gli occhi e ascoltò il rumore dell’acqua che scrosciava e dei piccoli spruzzi mentre lui si lavava. Sapeva che avrebbe dovuto raggiungerlo. Con il busto sul letto e i piedi sul pavimento, avrebbe dovuto almeno cambiare posizione. Quella era piuttosto imbarazzante…

Premette i palmi sul letto con l’intenzione di alzarsi, quando un panno morbido le sfiorò la schiena. La sensazione di freddo sulla pelle calda la lasciò senza fiato.

All’improvviso, il materasso sobbalzò. Luc si sedette sul letto e il suo bel viso apparve a pochi centimetri dal suo. Il sorrisino sulle labbra si rifletteva nei suoi occhi. Non c’era in tutto il Regno un solo maschio più bello di Luc de Moutier.

O più devastato quando era giovane.

La storia dei pirati era una bugia. Sapevano entrambi chi gli aveva ridotto in quel modo la schiena, ma lo sguardo annientato nei suoi occhi quando lei aveva insistito sull’argomento le aveva lacerato il cuore, l’aveva commossa, impedendole di continuare a fargli domande.

— Mi dispiace che l’acqua non sia più calda — le disse, lavandole la schiena con il panno bagnato, i movimenti lenti e meravigliosi.

Quel gesto affettuoso che le riservava dopo ogni incontro sessuale la sciolse ancora di più. Voleva fidarsi di lui, voleva raccontargli la verità su chi era realmente. E questo la spaventò tanto quanto i sentimenti romantici che nutriva per lui.

Il muro protettivo che la circondava si stava sgretolando sempre di più.

Luc si allontanò, poi tornò e le passò delicatamente il panno bagnato sul sesso. Quella morbida e fresca sensazione sulla carne le piacque così tanto che le sfuggì un gemito. Lui mise via il panno e la prese tra le braccia. Affondando le ginocchia nel materasso la tirò su, la fece stendere e poi si sdraiò accanto a lei su un fianco, puntando un gomito.

Le rivolse uno di quei sorrisi che le facevano venire le farfalle nello stomaco. E Isabelle, completamente mortificata, ritrovandosi faccia a faccia con lui, arrossì. I ricordi di ciò che le aveva appena fatto vorticavano nella sua mente.

Luc le sollevò il mento con le dita. — Stai arrossendo, Juliette? — Il suo sorriso si era allargato e sembrava quasi… compiaciuto.

Questo non fece altro che accentuare il suo rossore. Si girò su un fianco, infilò le mani sotto la guancia e ammirò il suo Lord Seducente.

— No — rispose. Una palese bugia. E ricambiò il suo sorriso, incapace di trattenersi.

“Chi potrebbe resistere a un sorriso contagioso come il suo?”

Luc ridacchiò e le fece scorrere dolcemente le nocche sul viso. — Non sono abituato a vedere una donna arrossire, e mi piace.

— Non sono abituata a uomini come te.

Lui inarcò un sopracciglio, il divertimento che brillava nei suoi occhi. — Come me in che senso?

Isabelle si sollevò sul gomito, assumendo la sua stessa posizione. — Stai cercando spudoratamente, e di nuovo, complimenti per le tue abilità a letto? — lo prese in giro.

Luc assunse un’espressione di assoluta innocenza. — Ovviamente no. Voglio semplicemente assicurarmi di essere all’altezza del titolo che mi hai dato: Lord Seducente. — Sorrise.

Isabelle rise, adorando la sua battuta.

Adorando lui.

“Attenta…” l’avvertì il suo cuore. Nel corso degli anni aveva trasformato quell’uomo in un principe delle fiabe, nell’incarnazione della perfezione maschile. In un essere superiore a tutti gli altri. Era anche uno dei principi tra i protagonisti dei suoi romanzi, Le avventure delle principesse.

Doveva tenere a freno il cuore, non poteva permettersi di fare passi falsi. Una volta rivelato qualcosa, non lo si poteva celare di nuovo.

— Non temete, signore, possedete ancora quel titolo.

Luc si lasciò cadere sui cuscini. — Meno male — dichiarò melodrammaticamente, poi si risollevò sul gomito ridendo insieme a lei.

Si sporse in avanti e le diede un sensuale bacio all’angolo della bocca. Ancora una volta, Isabelle sentì l’impellente bisogno di girare il viso e fondere le sue labbra con quelle di lui. Moriva dalla voglia di assaggiarle.

Tirandosi indietro, Luc le sussurrò: — Vuoi conoscere i miei segreti, ma ne hai qualcuno anche tu, vero?

Non era pronta a rispondere a quella domanda, così evitò di farlo.

— Raccontami qualcos’altro di te. Qualcosa che non so.

— Sai tutto quello che devi sapere. — “Almeno per ora.”

— Il padre di tuo figlio com’era? Era un brav’uomo?

— Non mi sento a mio agio a parlare di Gabriel.

— Va bene… Allora, che mi dici della tua regola sul non andare a letto con gli uomini sposati? Perché li eviti?

— In questo modo è meno complicato. Niente mogli arrabbiate.

— Tuo marito aveva una moglie arrabbiata, quando ti ha fatto credere che foste legalmente sposati?

Isabelle distolse lo sguardo, valutando attentamente se rispondere, poi replicò: — Sì. La vedova ha buttato me e Gabriel fuori da casa nostra nel cuore della notte, prima che il corpo di lui diventasse freddo. Avevo saputo della sua esistenza solo una settimana prima che morisse.

L’inganno di Roch e quello che le aveva fatto passare, illudendola di essere sua moglie, le suscitavano ancora un nodo di rabbia fredda nel ventre quando ci pensava. E l’ultima cosa che voleva era che Roch distruggesse quel momento di tranquilla beatitudine insieme a Luc.

— È tutto ciò che sono disposta a dirti — aggiunse. — Almeno finché non saprò di più su di te.

Lui la studiò in silenzio per un momento, ma non disse nulla.

Isabelle sapeva che stava riflettendo su quanti altri segreti avrebbe potuto raccontarle. Il cuore iniziò a batterle forte nel petto. Desiderava che lui parlasse ma, al contempo, temeva ciò che avrebbe potuto rivelarle.

— Sono passati anni da quando il re ti ha restituito la tua fortuna, il titolo e le terre. Dove sei stato per tutto questo tempo? — gli suggerì.

— Ho ristrutturato i miei castelli, caduti in rovina nel periodo in cui la Corona li aveva confiscati. Ho fatto grandi cambiamenti. Volevo che fossero davvero miei e mi rispecchiassero, sia all’interno che all’esterno.

Non ebbe bisogno di aggiungere che voleva cancellare ogni minima traccia di suo padre. Isabelle poteva facilmente intuirlo senza che lui lo specificasse.

— I lavori sono finiti? Mi piacerebbe vedere i tuoi castelli, in una qualche occasione.

Luc sorrise. — E a me piacerebbe mostrarteli. — Tacque di nuovo, poi le scostò una ciocca di capelli dalla fronte.

Lei aspettò di nuovo, concedendogli il tempo di parlare, percependo il suo desiderio di dire di più.

Lui distolse lo sguardo e le fece scivolare una mano sul braccio, accarezzandoglielo dolcemente. — Prima mi hai fatto una domanda, sulla mia schiena… e su Charles.

Le si strinse lo stomaco.

— Ti avevo detto che non ti avrei mai mentito, Juliette. Ma l’ho fatto. Di solito non mento mai, tranne quando si tratta di… questo argomento. — Continuando a evitare il suo sguardo, si limitò a farle scorrere di nuovo le dita sul braccio, deliziandola con il suo tocco delicato mentre la teneva sulle spine.

Isabelle era ansiosa, impaurita e curiosa di sapere quello che avrebbe potuto dirle.

Luc deglutì come se avesse un nodo in gola che gli impediva di parlare. — In verità, Charles era un mostro. E lo era anche mio cugino Bellac. Sono stati loro a ridurre così la mia schiena… in un’epoca in cui ero troppo giovane per reagire.

Isabelle aveva lavorato per Charles de Moutier, sapeva che era un vile, ma ignorava che fosse capace di quel tipo di depravazione ai danni del suo stesso figlio e che si facesse anche aiutare.

Non poteva neppure immaginare il terrore che Luc doveva aver provato per mano loro. Sentirlo ammettere ciò che aveva subito fu un vero colpo per lei. Restò senza fiato mentre le orribili immagini di Luc bambino in balia di quelle violenze assalivano i suoi pensieri.

Trattenne le lacrime, volendo dimostrarsi forte per lui. Volendo abbracciarlo.

Trasse un profondo respiro per calmare le emozioni, prima di chiedergli: — Era il cugino che è morto per le ferite riportate durante il duello con te?

Ancora nessun contatto visivo. Ma Luc le fece un cenno con la testa.

— È per questo che l’avevi sfidato a duello? Perché lui… lui… — Isabelle non riuscì a pronunciare parole troppo intrise di cattiveria, e temeva che dar loro sfogo gli avrebbe solo fatto più male.

Luc finalmente incontrò il suo sguardo. Aveva indurito i lineamenti, nascondendo l’angoscia che lei sapeva celarsi dietro i suoi bellissimi occhi.

Lui scosse la testa, sorprendendola.

“No?” Cosa diavolo significava?

Luc si mise seduto e si passò le mani sul viso, coprendosi infine gli occhi, come se stesse cercando di cancellare i ricordi dell’incubo che aveva sopportato. — Basta così, Juliette. Ti ho già raccontato più di quanto abbia detto a chiunque altro.

Isabelle era turbata, sopraffatta dalle emozioni. Addolorata per lui. Una lacrima le sgorgò da un occhio, e l’asciugò rapidamente prima che Luc potesse vederla. Aveva una gran voglia di piangere, ma sarebbe servito solo a lei.

Non a lui.

Isabelle si mise a sedere, ma Luc si stava alzando dal letto per rivestirsi. Il suo cuore ebbe un sussulto: non voleva che se ne andasse quando era così sconvolto.

Non voleva che se ne andasse, e basta.

Scese in fretta dal letto, indossò la sottoveste e gli si avvicinò. Lui aveva già i calzoni e gli stivali e si era appena infilato la camicia, quando lei gli toccò il braccio.

— Mi dispiace, Luc. Non volevo ferirti con questa discussione. Mi dispiace… — ribadì semplicemente, odiando l’idea di aver aggiunto ulteriore dolore a quello che lui stava già patendo.

Luc fece un passo verso di lei e le incorniciò il viso tra le mani. — Non sei stata tu a ferirmi, non hai niente di cui scusarti. Non me ne vado a causa tua. Semplicemente devo andarmene.

Quelle parole la spaventarono. — Cosa… cosa intendi fare?

Un sorriso mesto gli inclinò un angolo della bocca. — Tranquilla, non ho intenzione di sfidare nessuno a duello, né di fare a cazzotti… il che è esattamente quello che avrei fatto in questa situazione molto tempo fa. — Si avvicinò e le diede un bacio dolce all’angolo della bocca. — Vado a casa. Mi troverai nella mia villa di Parigi ad aspettarti. Ma sappi una cosa: se vieni da me, è perché sei disposta a fidarti di me, a essere sincera con me. E, se non sei pronta a confidarmi i tuoi segreti, almeno fidati di me con il tuo corpo. Sarà un inizio.

Con le mani di lui che le incorniciavano il viso, Isabelle non poté distogliere lo sguardo. Il cuore le batteva forte. Le parole, tutte quelle che rivelavano le sue verità nascoste, le vorticavano in gola. Era troppo turbata e i suoi pensieri erano troppo confusi per ragionare lucidamente. Per parlare. Per prendere decisioni che avrebbero potuto avere un impatto non solo sulla sua vita.

— Maledizione, sei così bella! E non capisco bene questa strana unione che c’è tra noi — le mormorò Luc. — Sei fantastica, ben più di quanto mi aspettassi.

— Anche tu… — le sfuggì d’impulso.

Stava soffrendo per lui esattamente come tanti anni prima. Avrebbe voluto gettargli le braccia al collo, seppellire il viso nel suo petto e non lasciarlo andare mai più.

“Sta’ attenta! Ricorda Roch. Ricorda Leon. Non fidarti. Non fidarti. Non fidarti.”

Il sorrisino sul volto di Luc si accentuò leggermente. — Sono contento che la pensi così. Sono stato sincero con te, chère. Sappiamo entrambi che hai ancora molto da raccontarmi. E, sebbene gli incontri sessuali con te siano incredibili, sappiamo entrambi che non sei una cortigiana veneziana. Molto probabilmente non ti chiami nemmeno Juliette Carre…

Il cuore di Isabelle perse un battito. Si irrigidì.

Prima che potesse rispondere, però, Luc le mise un dito sulle labbra. — Dovrai essere pronta a rischiare. La prossima volta che staremo insieme, dovrai essere disposta a fidarti di me, totalmente, come non sei stata capace di fare prima. E non chiedermi perché. Io stesso non capisco tutto questo, ma per qualche ragione è molto importante che ti fidi di me. Sotto molti aspetti mi ricordi una donna di cui ho letto i diari.

— Diari? — ripeté Isabelle, la sua voce un flebile sussurro, il nodo che aveva in gola troppo grande perché potesse aggiungere altro.

— Mia cognata mi ha dato i diari di sua sorella. La sorella di Sabine, Isabelle, è sepolta in una delle mie proprietà, e tu le somigli moltissimo.

Aveva letto i suoi diari? Tutti i suoi più intimi pensieri su di lui?

Luc abbassò le mani, lasciandole il viso, chinò la testa e le diede un caldo bacio sul punto sensibile sotto l’orecchio. La sensazione che le provocò era semplicemente divina. Isabelle chiuse gli occhi per un attimo e deglutì.

Luc raccolse il doppiopetto dal pavimento e uscì nell’anticamera.

“Di’ qualcosa!” le urlò il cuore martellante. Ma le parole erano tutte bloccate nella sua gola chiusa. Le travolgenti emozioni che provava le impedivano di agire.

Lo seguì nell’anticamera.

Luc si fermò. Fissò il tavolino d’ebano, si avvicinò e prese il libro appoggiato sul ripiano. Lo aprì.

— È il primo volume delle Avventure delle principesse che volevi prestarmi. Grazie, non vedo l’ora di leggerlo. — Detto questo, se ne andò chiudendosi la porta alle spalle.

Il cuore di Isabelle sussultò. “Aspetta… Se Luc ha letto i tuoi diari, allora ha letto anche le parti in cui spieghi quanto desiderassi scrivere un libro sulle principesse e sui fratelli De Moutier…”

Si precipitò alla porta e la spalancò, nonostante fosse in sottoveste.

Ma Luc era già scomparso lungo le scale di servizio.
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— Dannazione, Marc. Ti dico che è viva!

Con calma, Marc incrociò le braccia sul petto, per niente convinto.

Luc, allora, trasse un profondo respiro e si avvicinò alla scrivania dello studio nella sua casa di Parigi. Aprì il diario di Isabelle e lo sfogliò un po’, finché non trovò la parte che stava cercando.

— Ecco qui. — Girò il volume per mostrarlo a Marc e indicò le righe sulla pagina. — In questa frase Isabelle spiega come lei e sua sorella volessero scrivere delle storie su due principesse, Sabine e Isabelle, che incontrano e conquistano i cuori di due principi, Jules e me.

Marc gettò un’occhiata al diario.

Luc prese un altro volume dalla scrivania, mise da parte il primo e posò il secondo sul ripiano. Sfogliandolo avanti e indietro, individuò il punto che gli interessava.

— E guarda qui. — Lo girò per mostrarlo a Marc e indicò un paragrafo sulla pagina. — Isabelle racconta di aver cominciato a scrivere le storie delle principesse e dei principi. Ed ecco un romanzo. — Afferrò il libro che Juliette gli aveva prestato e che era appoggiato in un angolo della scrivania. — Questo è il primo della serie Le avventure delle principesse, pubblicato dopo la morte di Isabelle: parla di due principesse, sorelle gemelle, che si innamorano di due principi che sono fratelli.

Marc corrugò la fronte. — Che strano…

— Precisamente!

— Sì, è molto strano che Isabelle ti consideri un principe. — L’amico ridacchiò.

Luc si mise le mani sui fianchi. — Non stai prendendo sul serio questa faccenda.

Marc ridacchiò apertamente, ora. — Perché è assurda. Isabelle ha scritto di un’idea che un altro autore ha pubblicato anni dopo. E allora? Un sacco di persone hanno scritto storie di principesse e principi. Le avventure delle principesse è un romanzo anonimo. L’autore potrebbe essere chiunque.

— È lei, ti dico! — insistette Luc, sicuro di avere ragione.

— Probabilmente l’autore è un uomo anziano, o una donna anziana, che non ha nient’altro da fare per occupare il tempo. O, forse, è qualcuno che aveva conosciuto Isabelle a teatro e ha usato la sua idea dopo la sua morte.

— Non è solo la stessa idea. Il romanzo e i diari di Isabelle sono scritti con lo stesso stile. Tutto combacia.

Marc sospirò. — Penso che questa sia una pia illusione.

— Non è una pia illusione. Isabelle Laurent ha scritto Le avventure delle principesse.

Luc aveva letto l’intero libro in un giorno, inchiodato da ogni parola, sbalordito dalle somiglianze. Turbato dal fatto che dalle pagine del romanzo uscisse la voce di Isabelle.

E il suo cuore aveva cominciato a volare alto.

Da quando aveva finito di leggere, non aveva fatto altro che pensare alla possibilità che Isabelle fosse ancora viva.

Viva!

Aveva già mandato il suo segretario personale, Pascal, ad acquistare l’altro volume della serie.

— Come diavolo pensi che sia potuta sfuggire all’incendio della dépendance del castello? E di chi sarebbe il corpo sepolto nella tua proprietà, se non il suo? — replicò Marc.

— Non ne ho idea. — Erano entrambe domande valide a cui Luc non sapeva come rispondere, dannazione.

Marc gli strappò di mano Le avventure delle principesse e lo aprì sulla prima pagina. — Questo libro è stato pubblicato da un editore straniero. Non ha il sigillo del Censore Reale come tutti i libri francesi.

— Sì, lo so. Ma non significa niente.

— Significa che, se questa fosse Isabelle, cosa che non credo possibile, non sarebbe nemmeno in Francia.

— Molti scrittori francesi per evitare la censura pubblicano per editori stranieri fittizi. — Succedeva molto spesso. Questo, però, gli rendeva dannatamente più difficile arrivare alla verità.

— L’unico modo per capire se la tua teoria è giusta o sbagliata è scoprire l’identità dell’autore di questo libro — notò Marc.

— Sì. E tu mi aiuterai.

— E come?

— Tu e io parteciperemo ai più famosi salotti della città. Avvicineremo i presenti, sia aristocratici che letterati. Qualcuno deve pur sapere qualcosa su chi abbia veramente scritto Le avventure delle principesse, o dove i libri siano stati effettivamente pubblicati. — C’erano in città editori disposti a stampare qualsiasi cosa, anche a falsificare il nome di un editore straniero, per soldi.

— Avvicinerò chiunque tu voglia, ma sto solo scopando donne da cui sono attratto a causa tua. — Marc sorrise bonariamente. — E se ti capita di essere stanco della splendida Juliette Carre…

— No! — esclamò Luc, rabbrividendo tra sé.

Non avrebbe voluto rispondere in modo così brusco all’amico. L’ultima cosa che desiderava era sopportare le frecciatine di Marc su quanto fosse affascinato da quella bellezza bruna.

Anche Juliette occupava i suoi pensieri. Erano passati otto giorni da quando era tornato dal castello della viscontessa d’Appel. Aveva pensato, anzi aveva sperato che a quel punto Juliette si sarebbe già fatta vedere… D’accordo, forse era stata più che una semplice speranza.

Invece lei non si era presentata. E gli mancava terribilmente. Odiava il fatto che ancora non si fidasse di lui.

Non avrebbe mai confessato a Marc che più volte negli ultimi giorni era stato sul punto di andare a trovarla, ma che alla fine si era trattenuto perché a casa di lei c’era Gabriel. E perché le aveva promesso di non intromettersi nella loro vita familiare.

Quando non stava respingendo i pensieri che lo tormentavano, ovvero che lei stesse concentrando le sue attenzioni su Vannod o sugli altri pretendenti, aveva iniziato a fantasticare sul fatto che Juliette Carre fosse Isabelle.

Quella sì che era una pia illusione.

— Bene, bene… — Il suo amico tornò a ridacchiare. — Non credo di averti mai visto geloso.

Non lo era mai stato, neanche una volta. Che cosa fosse esattamente l’intenso desiderio di vederla, di passare del tempo con lei e, dannazione, di averla tutta per sé non voleva dirlo. Non era nemmeno sicuro di poterlo definire, visto che non si era mai sentito così, prima.

Le emozioni che provava per Juliette erano così simili a quelle che provava per Isabelle…

Maledizione, aveva fuso le due donne in una.

Puntò gli occhi sul diario aperto di Isabelle. Il suo sguardo si fermò su un passaggio di cui si era quasi dimenticato finché non lo aveva riletto, il giorno prima. Un passaggio che lo ossessionava.


… Non mi sarei mai dovuta arrampicare su quell’albero. Sabine mi aveva avvertito che i rami non erano sicuri. Perché non l’ho ascoltata? Mio padre mi rimprovera spesso di essere troppo impulsiva e ribelle. Mi sono tagliata sul fianco e sopra il ginocchio destro. Faceva un gran male!



La caduta le aveva lasciato delle cicatrici? Per quanto ridicolo, aveva ripensato a ogni centimetro del corpo di Juliette, ma non gli pareva di aver visto segni del genere sulla sua pelle. Però, in realtà, non l’aveva mai vista completamente nuda fino al loro ultimo incontro. Ora si malediceva per non essersi ricordato prima quel passaggio del diario, e per non aver prestato più attenzione ai segni sul suo dolce corpo.

Ma non si era limitato a quello. Si era tormentato ancora, ripassando nella mente ogni istante che avevano trascorso insieme, analizzando tutto ciò che era successo, tutto ciò che lei gli aveva detto, da un nuovo punto di vista e come non aveva avuto motivo di fare prima. L’uomo che aveva cercato di ucciderla, che lei “conosceva da molto tempo”, adesso lo vedeva sotto una luce diversa.

Maledizione, era solo un’orribile coincidenza? O era davvero Isabelle che parlava di Leon de Vittry?

E che dire della strana reazione che aveva avuto la sera in cui lo aveva visto al ballo in maschera? Era una specie di conferma che le due donne erano la stessa persona? Si era spaventata perché, in effetti, lo aveva riconosciuto?

Se però Juliette fosse stata davvero Isabelle, non si sarebbe fidata di più di lui? E perché non lasciarsi baciare? Stando ai suoi diari, desiderava disperatamente un suo bacio. I suoi sentimenti d’amore, tutto quello che una volta aveva provato per lui, erano svaniti col tempo?

E perché quel pensiero lo feriva così profondamente, maledizione?

L’esasperante serie di speculazioni non faceva che sottolineare quanto fosse ossessionato da entrambe le donne. Tra il mistero che circondava l’autore delle Avventure delle principesse e le complessità di Juliette, stava perdendo la testa.

E una buona dose di sonno.

— Concentrati, Marc. Il salotto della duchessa d’Allain è tra pochi giorni, e noi parteciperemo.

Sperava che Juliette fosse lì. “Diavolo, quello che vuoi veramente è che Juliette ti raggiunga qui, a casa tua, e si fidi di te. Che ti confidi i suoi segreti e ti conceda completamente il suo corpo, e quella parte nel petto di ogni essere umano di cui scrivono i poeti…”

Mise a tacere quell’ultimo pensiero, che lo assaliva con sempre maggior frequenza. Cosa diavolo ne sapeva del cuore? O dell’amore?

O come affrontarlo…

Marc scosse la testa, sorridendo. — Non posso credere che tu voglia realmente frequentare tutti questi salotti e chiacchierare con altri nobili come te solo per una donna morta. Pensavo che la bella Juliette ti avrebbe fatto completamente dimenticare Isabelle Laurent.

Era successo per un po’. Adesso, lo stavano perseguitando entrambe.

— Ho bisogno di vederci chiaro — replicò Luc. Non intendeva dare altre spiegazioni.

“Ammettilo. Desideri incontrare l’unica donna, oltre a Juliette, che potrebbe leggere nella tua anima. E ciò nonostante volerti ancora.”

O almeno così pensava. Juliette, d’altra parte, era come sparita. Dannazione, cos’altro poteva fare per guadagnarsi la sua fiducia?

— Forse andare nel salotto della duchessa d’Allain ti gioverà — riprese Marc. — Magari potresti cominciare ad accennare al tuo possibile matrimonio con una delle loro figlie. Sophie è ancora disponibile, desiderosa di condividere la sua conoscenza delle scarpe. E c’è anche Bernadette. — Gli sorrise divertito.

— Scordatelo! Ci concentreremo sull’autore delle Avventure delle principesse. Non ci fermeremo finché non scopriremo chi è.

Avrebbe avuto pace solo quando avesse trovato Isabelle.

— Va bene, tesoro. Hai quell’aria preoccupata fin da quando siamo tornate. Andrai a trovarlo o no? — le chiese Nicole seduta sul divano nelle stanze private di Isabelle.

Risate squillanti accompagnate da un abbaiare occasionale riecheggiarono nel cortile, arrivando fino all’anticamera di Isabelle al secondo piano, mentre lei guardava sorridente il figlio giocare insieme a Montague. Dotati entrambi di un’energia illimitata, Gabriel e l’amato animale domestico non si sarebbero stancati presto.

Si girò verso Nicole. L’abito di taffetà verde e giallo dell’amica era perfettamente sistemato intorno alle sue gambe. Come al solito, era la personificazione dell’eleganza e della bellezza.

Allontanandosi dalla finestra, Isabelle le si avvicinò, lanciando una breve occhiata al fuoco scoppiettante nel camino. In quel momento tra le fiamme luccicanti stavano bruciando tre biglietti. Due li aveva trovati al suo ritorno dal castello della viscontessa d’Appel e l’ultimo era arrivato quella mattina. Lettere anonime, una più orribile dell’altra.

Tutte le davano della lurida puttana.

Una, addirittura, l’accusava di possedere oscuri poteri magici con cui gettava incantesimi sugli uomini per renderli succubi, distorcendo le loro menti con il desiderio carnale che suscitava.

Non aveva idea di chi avesse maturato tanto sdegno, ma di sicuro una persona che la disprezzava, visto che la grafia sembrava essere la stessa in tutti i biglietti recapitati fino a quel momento.

Era stato Joseph, il suo maggiordomo, a riceverli. Intendeva andare a fondo della questione, interrogandolo a lungo. Quella storia doveva assolutamente finire.

Scacciando quei pensieri, si concentrò sulla domanda di Nicole. La sua cara amica le stava chiedendo di Luc, una questione altrettanto preoccupante, anche se in modo diverso.

Da quando era tornata, aveva passato ogni ora del giorno insieme a Gabriel e a Montague, giocando con loro, leggendo per il figlio e intrattenendolo con delle storie, specialmente le sue preferite. L’argomento di Luc, però, si intrometteva spesso tra loro. Il suo prezioso bambino chiedeva costantemente del suo amico Luc e voleva sapere quando sarebbe tornato a trovarlo. Era sicura che non sarebbe venuto quel giorno?

Isabelle gli aveva risposto che era improbabile e, nel farlo, non aveva deluso solo Gabriel. Anche lei si sentiva abbandonata, benché avesse fatto promettere a Luc di non presentarsi più a casa sua. Benché lui l’avesse invitata, in modo piuttosto allettante, a fargli visita nella sua villa di Parigi. In qualsiasi momento.

— Mi piacerebbe vederlo — ammise con Nicole. — Ma significherebbe… Be’, lui vorrebbe che io…

Lanciò un’occhiata a Delphine, che era a breve distanza, nella sua camera da letto, e stava riponendo la vestaglia nell’armadio. L’amica si era presentata alla sua porta due giorni dopo che Isabelle era tornata a casa dalla campagna: aveva lasciato il castello della viscontessa d’Appel e le aveva chiesto di lavorare per lei. Isabelle era stata felicissima di nominarla sua cameriera personale e di avere nuovamente qualcuno di cui si fidava nella sua vita.

E la conosceva abbastanza bene da sapere che in quel momento stava origliando la loro conversazione.

Nicole accennò un sorriso. — Ah, credo di aver capito. Significa che, quando siete insieme, desidera che esplori le sue particolari pratiche sessuali insieme a lui. È così?

Un tonfo improvviso risuonò dalla camera da letto, attirando la loro attenzione. Delphine aveva lasciato cadere un paio di scarpe. Aveva gli occhi sgranati, le guance rosse.

Isabelle non aveva fornito dettagli sui suoi incontri con Luc, né aveva tradito la sua fiducia raccontando ciò che le aveva rivelato sul suo passato. Non ne aveva parlato con Nicole né con Delphine. A differenza di altri uomini, quello che condivideva con Luc era… speciale. Privato.

Prezioso.

Ma la sua passione per il bondage era un fatto risaputo.

— Delphine, so che stai ascoltando! — gridò Isabelle alla sua amica. — A questo punto vieni pure in questa stanza, dove puoi sentire meglio.

Delphine ripose le scarpe nell’armadio e si precipitò nell’anticamera. — Be’, se insisti… — Fece un inchino a Isabelle e poi, rivolgendosi a Nicole, aggiunse: — Madame, grazie ancora per avermi permesso di lavorare qui.

Nicole rispose con un cenno, poi si voltò di nuovo verso Isabelle. — Dunque, ho ragione sui suoi desideri riguardo al vostro prossimo incontro amoroso? È per questo che sei riluttante a vederlo?

— Non è solo questo, anche se è uno dei fattori.

— Allora cos’altro vuole?

— Luc ha letto i miei diari… i diari di Isabelle Laurent.

Un urletto di sorpresa risuonò dall’angolo della stanza dove si trovava Delphine.

Isabelle continuò, ignorando la reazione dell’amica. — Non so esattamente quali; potrebbe averli letti tutti. Ne ho tenuti molti nel corso degli anni. Alcuni li ho lasciati a casa, altri li ho iniziati mentre lavoravo come domestica per Charles de Moutier, anche se sono convinta che Leon li abbia rubati.

Nicole corrugò la fronte. — Temo di non capire. Cosa hanno a che fare i tuoi diari con tutto questo?

— In quei diari hai confessato i tuoi sentimenti per lui! — sbottò Delphine eccitata.

Sia Nicole che Isabelle le lanciarono un’occhiataccia.

— Scusatemi… — Delphine si mise una mano sulle labbra come per sigillare la propria bocca.

— Sì, hai ragione, Delphine. In quei diari ho descritto i sentimenti e i desideri che provavo per Luc de Moutier, tutte le mie osservazioni e ogni pensiero intimo che ho avuto su di lui nel corso degli anni — ammise Isabelle, un po’ imbarazzata che Luc avesse letto cose così private. Anche se non riusciva a ricordare le frasi che aveva scritto, dopo tanto tempo, sapeva che alcune parti del diario erano molto erotiche. Era stata affamata di lui allora come lo era adesso.

No… forse lo era di più adesso che sapeva quanto fosse bello il suo tocco. Quanto fosse bello stare con lui.

— E l’ultima volta, poco prima di andarsene, mi ha detto che gli ricordavo Isabelle Laurent. Già sospetta che il mio vero nome non sia Juliette Carre. Non credo di essere pronta a raccontargli la verità.

Era molto combattuta. Il pensiero di incontrare Sabine, di vedere la sua bambina, la tentava sempre di più, e la voglia di rivelare tutto a Luc stava aumentando. Ma le bastava guardare il viso di Gabriel per ritirarsi dietro le sue difese, impaurita al pensiero di correre un rischio.

Nicole si alzò e si avvicinò, quindi le mise un braccio attorno alle spalle. — E riguardo ai suoi desideri sessuali? Sei disposta a fidarti di lui in questo senso?

Al solo accenno di quell’argomento, un lampo di calore le trapassò il ventre. Cercò di contenersi. — Non ne sono sicura… anche se, forse, preferisco fidarmi di lui e farmi legare che rivelargli il mio vero nome. — Soprattutto se si fosse portata dietro uno dei fidati e muscolosi servitori di Nicole come protezione aggiuntiva.

Delphine emise uno squittio gioioso, battendo le mani. Isabelle e Nicole le lanciarono un’altra occhiataccia. La giovane smise di sorridere, lasciò cadere le braccia lungo i fianchi e, all’improvviso, concentrò la sua attenzione su un filo che le pendeva dal grembiule.

— Immagino che tu abbia un’opinione in merito, Delphine — la incalzò Isabelle.

— Be’, io sì, in realtà…

— E hai intenzione di condividerla con me?

— Ovviamente! Penso che dovresti fidarti di Luc de Moutier. Dovresti concederti di godere ogni aspetto di lui. Non ci sono molti uomini come il marchese di Fontenay e lo hai sognato per gran parte della tua vita. Era l’unica cosa di cui parlavi quando lavoravi al castello di suo padre. Era quello che desideravi.

Quell’accenno al desiderio la fece sussultare come sempre.

— Non sono più quella persona, non desidero più le cose. Creo il mio futuro, e anche quello di Gabriel, con determinazione e un eccesso di cautela.

I suoi giorni spericolati e impetuosi erano ormai finiti. Molto tempo prima aveva desiderato tre cose che avevano distrutto il suo mondo.

Aveva voluto lasciare la fattoria in cui la sua famiglia era stata costretta a trasferirsi dopo aver perso il teatro e la villa a Parigi, e questo aveva causato una sfortunata serie di eventi che da allora l’avevano allontanata da coloro che amava.

Aveva voluto vivere nella casa dei De Moutier e Leon l’aveva quasi uccisa.

Aveva voluto essere irresistibile per gli uomini, desiderosa di catturare l’attenzione di Luc, ma anche questo era andato storto e aveva finito per attirare un uomo come Roch.

— Tesoro, capisco benissimo perché non ti fidi degli uomini dell’aristocrazia. E so che quello che Roch ti ha fatto passare deve essere stato orribile…

Isabelle annuì. — Dopo avermi convinta che potevo fidarmi di lui, non appena ha saputo il mio vero nome lo ha usato come leva contro di me per costringermi a sposarlo. Per tenermi legata a sé, minacciandomi che avrebbe riferito a Leon de Vittry e ai suoi uomini che ero ancora viva. Ogni giorno dovevo subire le feroci sferzate della sua lingua tagliente e il suo cattivo umore, specialmente quando alzava troppo il gomito. Tutto questo l’ho scoperto solo dopo la nostra finta cerimonia di matrimonio.

“E per quanto io desideri disperatamente rivedere la mia bellissima sorella, riaverla nella mia vita così come la sua bambina, devo pensare a Gabriel. Sono riuscita a proteggerlo da Roch, ma ho giurato a me stessa che non mi sarei mai più ritrovata in una posizione così vulnerabile e che non avrei mai più permesso a nessuno di influenzarmi come ha fatto Roch. Rivelare la mia vera identità a Luc, o a qualsiasi aristocratico o uomo di potere, metterebbe a rischio il futuro di mio figlio. Pensavo di potermi fidare di Leon, e pensavo di potermi fidare di Roch. Ho commesso degli errori, in passato. Non posso commetterne uno adesso.”

L’idea la terrorizzava. Poteva davvero mettere a repentaglio ogni cosa e rivelare tutto a Luc? E se si fosse rifiutato di aiutarla a raggiungere Sabine? Avrebbe potuto sfruttare le informazioni di cui era entrato in possesso per costringerla a fare quello che voleva.

Nicole ritirò il braccio, annuì in segno di comprensione e si sedette di nuovo. — E così Luc de Moutier non si è guadagnato la tua fiducia.

— È un uomo complicato. — E bellissimo, intelligente, intenso. Disarmante e sempre sorprendente.

Lo avevano anche picchiato ma, in qualche modo, non si era spezzato. E questo, santo cielo, indeboliva la sua determinazione, insieme a tutto il suo essere. Quando con lei si rendeva vulnerabile confidandole gli eventi dolorosi del passato, quando l’abbracciava, quando baciava il suo corpo, quando la faceva ridere, quando parlava della sua interpretazione di romanzi e poesie… era in quei momenti che Luc riusciva a vincere la sua resistenza.

— Non è solo una questione di fiducia. Mi fa sentire…

— Amata? — le suggerì Nicole.

— Non lo so. — “Bugiarda!” — Gabriel è la mia priorità e non posso permettermi di innamorarmi di nessun uomo. Luc non è il mio principe e io sicuramente non sono la sua principessa — disse, riferendosi ai suoi libri.

Cercò di ignorare l’immediata fitta di dolore che sentì nel petto. Quando lo avrebbe rivisto, come era inevitabile, cosa avrebbe fatto?

Quanto del suo libro e dei suoi diari aveva letto, ormai? Era un avido lettore con una mente acuta: era già riuscito a scoprire che Isabelle era l’autrice della serie Le avventure delle principesse?

Sperava di no.

Al diavolo le vergini curiose.

Il sorriso che Luc aveva stampato sul viso stava diventando sempre più difficile da mantenere. La figlia più giovane della duchessa d’Allain, Bernadette, era un po’ troppo civettuola. Gli stava un po’ troppo vicino, dannazione.

E lui che pensava di dover trascorrere il tempo a evitare cortesemente la figlia maggiore del duca, Sophie… Ma la donna aveva messo gli occhi su un altro. Si era sentito sollevato, quando aveva saputo che suo padre e la famiglia di Robert de Travers, erede di un ducato, attualmente stavano stilando un contratto di matrimonio.

Con discrezione, mentre esprimeva il suo giudizio riguardo ai romanzi delle Avventure delle principesse ai quattro ospiti davanti a lui, si allontanò a poco a poco da Bernadette, avvicinandosi all’anziano conte d’Ailly accanto a lui. Non intendeva fare niente che desse al padre di Bernadette una qualunque scusa per trascinarlo all’altare.

L’ampio salotto era pieno di aristocratici e letterati. L’élite intellettuale era divisa a gruppetti in giro per la stanza, discutendo di letteratura e politica. I grammatici di molti dei gruppi avevano commentato con entusiasmo le citazioni delle opere menzionate.

Era arrivato da un’ora e aveva già girato metà della sala. Non era stato difficile trovare gruppi che discutessero delle Avventure delle principesse. Avendo divorato entrambi i volumi, ora ne comprendeva la popolarità e il fascino. Erano coinvolgenti e avvincenti, proprio come i diari di Isabelle. Aveva riletto, ancora una volta, ogni singola pagina dei suoi diari ed era assolutamente certo che Isabelle fosse ancora viva, da qualche parte, e che fosse l’autrice della celebre serie.

— Chi credete che abbia scritto questi libri? — domandò Luc in tono casuale. — Se dovessi fare un’ipotesi, direi che dietro ci sia una donna. Che cosa ne pensate, conte d’Ailly?

— Penso che tutti vorrebbero saperlo — rispose l’uomo più anziano. — Quei romanzi hanno suscitato parecchio scalpore. Sono state fatte molte speculazioni sull’autore, ma nessuno sa davvero chi sia. Se dovessi azzardare un’ipotesi, penso anch’io che l’autore sia una donna.

— Non credo che le donne dovrebbero scrivere libri — intervenne Bernadette. — Dovrebbero sposarsi, mettere al mondo degli eredi e servire bene i loro mariti. — Sorrise a Luc.

“Dannazione…”

— Con tutto il rispetto, non sono d’accordo — la contraddisse la contessa di Gigot. Erano state proprio lei e sua figlia Béatrix a incoraggiarlo a leggere Le avventure delle principesse nel salotto della viscontessa d’Appel. Entrambe rivolsero uno sguardo accigliato in direzione di Bernadette. — Non vedo perché le donne non debbano scrivere e pubblicare il loro lavoro.

— Sono d’accordo con voi, contessa — disse Luc in tono accorato, sperando che la sua posizione avrebbe irritato Bernadette, se non addirittura scoraggiato le continue attenzioni che la giovane aveva per lui. — Credete che l’autore di questi romanzi sia una donna, madame?

— Sì — convenne lei.

— Anch’io — aggiunse Béatrix. — La maggior parte degli uomini firmerebbe con il vero nome, specialmente se scrivesse una serie di libri così popolare. Le donne, invece, tendono a restare anonime.

— E credete che l’autrice sia straniera, come suggerirebbe l’editore? — chiese Luc, rivolgendo la domanda a tutto il gruppo di persone davanti a lui.

Fu la contessa a rispondere per prima. — Oh, per niente. Penso che sia francese.

Quella risposta gli piacque. In effetti, era piuttosto affezionato alla contessa di Gigot e alla sua affascinante figlia, ed era contento che quelle due donne sapienti fossero d’accordo con lui su entrambi i punti.

Aveva mandato il suo segretario, Pascal, in missione con una borsa piena di soldi a corrompere chiunque sapesse quale tipografo parigino stava stampando i libri della serie. Il denaro non era un problema, perché ogni fibra del suo essere gli diceva che Isabelle si nascondeva da qualche parte in Francia.

Lanciò un’occhiata a Marc. Dall’altra parte della sala, stava chiacchierando amabilmente con un certo numero di donne e uomini. Sperava che stesse avendo più successo di lui nel reperire informazioni sul misterioso autore.

Un leggero trambusto all’ingresso del salotto attirò l’attenzione di Luc. Gettò uno sguardo in quella direzione.

In piedi presso la porta bianca e oro, accanto a Nicole de Grammont, vestita con un abito azzurro e nastri dello stesso colore tra i riccioli scuri che le scendevano sulle spalle, c’era Juliette. Con il suo sorriso radioso, le adorabili fossette e tutto il resto.

Da mozzare il fiato.

La sua presenza aveva risucchiato l’aria dalla stanza, e dai suoi polmoni. Il cuore cominciò a battergli forte nel petto, in gola, riecheggiando in tutto il corpo, fino alla cappella.

Dannazione, Juliette aveva il potere di fargli tremare la terra sotto i piedi semplicemente entrando in una stanza.

Le due donne si fecero avanti nel salotto affollato e vennero immediatamente circondate da un gruppo di uomini. Luc tenne i piedi ben fermi per non rendersi ridicolo attraversando di corsa la sala, spingendo via gli altri pretendenti e attirando Juliette tra le sue braccia, urlando “Mia!” come un pazzo.

Nel periodo in cui erano rimasti separati aveva sentito dire che lei avesse un nuovo amante. Aveva maledetto il modo in cui l’aveva lasciata l’ultima volta e intendeva rimediare a quella situazione.

In realtà, era venuto lì per vedere entrambe, Juliette e Nicole, per ragioni diverse. Nicole era una donna di cui molti si fidavano, e se c’era qualcuno in grado di scoprire il nome dell’autore delle Avventure delle principesse era lei. Il suo aiuto sarebbe stato prezioso.

Quanto a Juliette… be’, la desiderava. Non solo fisicamente, anche se era dannatamente affamato di lei. Se ciò che le avevano fatto quei due crudeli aristocratici le impediva di arrendersi come lui voleva, non importava. Era pronto a rinunciare alle sue pratiche sessuali.

Solo per lei.

Soprattutto se significava riaverla nella sua vita.

— Ti sta guardando — le sussurrò discretamente Nicole all’orecchio. — Sembra che voglia divorarti.

Quell’informazione non era necessaria. Isabelle avvertiva il calore dello sguardo di Luc da quando era entrata nel salotto. Sorrise a qualcosa che il signore davanti a lei aveva detto, anche se non aveva idea di cosa fosse. Non riusciva neanche a ricordare come si chiamasse. I suoi occhi erano attratti da un solo uomo presente. Un uomo alto e muscoloso, con un lieve sorrisino sul bel viso. Bello e invitante.

Il suo Lord Seducente, a tutti i livelli. Emotivamente e fisicamente.

Non sembrava nemmeno rendersi conto di quante donne nella sala stessero lanciando sguardi di desiderio nella sua direzione. Era appena arrivata e poteva scorgerne diverse, compresa la giovane bionda accanto a lui.

Eppure, Luc aveva occhi solo per lei.

La versione più giovane di Isabelle sarebbe svenuta, se lui l’avesse guardata in quel modo anni prima. Ora come ora le tremavano le ginocchia per l’intensità con cui gli inebrianti occhi verde chiaro la fissavano. Era davvero sollevata che Luc fosse lì, le ispirava una serie di emozioni. Una era un raro senso di gioia. Le spuntò un sorriso che non riuscì a trattenere.

Cosa avrebbe fatto, se non avesse mai posato gli occhi su di lui? Come avrebbe sopportato il sesso con Roch o i pochi incontri erotici che aveva avuto da quando era diventata Juliette, se non avesse potuto immaginare di stare con Luc?

Era il protagonista di ogni suo pensiero romantico e di ogni sua fantasia. Dopotutto, quante volte si era chiesta come sarebbe stato arrendersi completamente a lui? Non reprimere niente, provare una passione selvaggia che una volta era stata solo immaginaria, ma che ora sapeva essere reale.

Gli rivolse un sorriso e un cenno di saluto. Luc ricambiò allo stesso modo.

Isabelle aveva preso una decisione riguardo al suo Lord Seducente. Ci era arrivata dopo lunghe ore di riflessione, sia di giorno che di notte, con estrema difficoltà. Una decisione che avrebbe messo in atto con alcune precauzioni.

Si scusò con l’aristocratico davanti a lei, forse interrompendolo a metà frase. Non ne era sicura, non stava prestando molta attenzione. Dopodiché gli girò intorno e, con una certa spavalderia, si mosse tra la folla in direzione di Luc.

Il sorriso del suo Lord Seducente si accentuò e lui si voltò completamente verso di lei, allontanandosi dal gruppo con cui si trovava.

L’eccitazione di Isabelle crebbe a ogni passo. Sembrava che tutti li stessero guardando, ma a lei non importava. Sapevano già che erano amanti.

Quando lo raggiunse, una brama selvaggia si diffuse nel suo corpo. Si fermò a pochi centimetri da lui, un po’ troppo vicino, e guardò in quegli occhi inebrianti.

— Milord, è un piacere vedervi.

Luc le prese la mano e le posò un bacio sulle nocche. — Anche per me è un piacere vedervi.

— Ho una domanda importante da farvi.

— Che domanda, madame?

— Vorrei sapere se nella vostra camera da letto avete delle sciarpe di seta che posso usare…

La sorpresa attraversò i lineamenti di Luc. I suoi occhi si incupirono come per un bisogno feroce che alimentò il desiderio di Isabelle.

Un sorriso peccaminosamente seducente si formò sulle sue labbra. — In effetti, sì. Aspettano… solo voi.

Un brivido di eccitazione le percorse la schiena. Se poteva affidargli il suo corpo in quel modo e andarsene sentendosi al sicuro, allora forse poteva anche rivelargli i suoi segreti. Avrebbe riavuto sua sorella, e Gabriel avrebbe guadagnato una famiglia allargata che lo avrebbe amato e adorato come lei; una famiglia che ora lui non aveva.

Sì, c’era il pericolo che Luc si arrabbiasse per essere stato ingannato per tutto quel tempo, ma Isabelle gli avrebbe rivelato la verità solo quando fosse stata sicura che avrebbe veramente capito perché lei aveva rimandato quel momento tanto a lungo: per amore di suo figlio.

— Ho alcune condizioni — lo avvertì.

Il suo devastante sorriso non vacillò. — Tutto quello di cui hai bisogno per sentirti al sicuro.

Dannazione, aveva un bisogno indomabile di quell’uomo. — Porterò con me Serge e Yves, uomini alle dipendenze di Nicole. — Si era portata dietro i due grossi servitori dell’amica per precauzione anche quel pomeriggio, nel caso fosse andata alla villa di Luc dopo essere stata lì.

— Finché non entrano in camera con noi, non ho obiezioni. Non sono interessato al voyeurismo, né voglio che ci guardino.

— Niente voyeurismo — lo rassicurò lei. — E nemmeno io voglio che ci guardino. Ci vediamo alla tua villa tra un’ora.

A quel punto gli fece l’occhiolino, girò sui tacchi e se ne andò, sentendosi ridicolmente felice e stranamente leggera, ora che aveva preso la sua decisione. Le sembrava davvero giusta.

Inoltre, non aveva paura. Al contrario, sentiva di avere la situazione sotto controllo. Tutto il suo corpo ribolliva di anticipazione.

— Madame Carre. — Una voce maschile interruppe i suoi pensieri e Isabelle si fermò.

Guardò di lato e vide avvicinarsi il maggiordomo della duchessa.

L’uomo tese una mano verso di lei e le consegnò un biglietto. — Perdonate l’intrusione, madame, ma mi è stato chiesto di darvi questo messaggio.

Isabelle corrugò la fronte, stupita che qualcuno le avesse mandato un biglietto nel salotto della duchessa. — Grazie.

Prese il pezzo di carta, lo aprì e lesse l’unica riga che vi era annotata.


Venite in biblioteca.



Le si strinse lo stomaco. Quello non era il biglietto di un amante, un ammiratore o un amico. La grafia era identica a quella delle vili lettere che aveva ricevuto a casa.

Chi le aveva scritte era lì.

E le stava chiedendo un’udienza privata.
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— Che succede? — le chiese Nicole, non appena Isabelle con una scusa riuscì a farla allontanare dal gruppetto di uomini che la circondavano.

Ferme nell’ampio atrio della casa, lei le porse il biglietto. — Ho appena ricevuto questo.

Nicole lesse il messaggio, poi tornò a guardarla. — Un ammiratore?

— No. Il contrario, in effetti. Ricordi le sgradevoli lettere che ho ricevuto?

— Sì, ovviamente.

— È la stessa grafia.

Nicole inarcò le sopracciglia. — Che cosa hai intenzione di fare?

— Portare Yves e Serge con me in biblioteca e mettere fine a quelle odiose lettere per sempre.

Nicole annuì. — È capitato anche a me, a volte, di ricevere lettere simili, altrettanto orribili, ma nessuno ha mai avuto il coraggio di mandarmi un biglietto mentre ero in visita da qualche parte, o di chiedermi addirittura udienza. Vuoi che venga con te?

— No, ma grazie per l’offerta. Non voglio turbare questa persona più di quanto non lo sia già. Chiaramente non gli importa nulla delle cortigiane, e temo che averci entrambe lì potrebbe peggiorare le cose. Vorrei cercare di calmarlo, chiunque sia. Chiederò a Yves e a Serge di aspettare fuori dalla porta della biblioteca.

Isabelle afferrò la maniglia della porta bianca e dorata della biblioteca. Non avendo idea di chi ci fosse dietro le lettere e quell’uscio, si fermò un attimo per trarre un profondo respiro e farsi forza.

Voleva stare con Luc, non con quell’individuo ripugnante.

“Finiscila…”

Raddrizzando le spalle, aprì la porta, entrò e la richiuse dietro di sé. Il rumore fece voltare la donna in piedi davanti alla finestra.

Isabelle si irrigidì. L’aveva vista solo una volta, eppure non l’avrebbe mai dimenticata.

La moglie di Roch…

Pierrette, viscontessa di Roch, sorrise, l’espressione priva di qualunque allegria o piacevolezza. La stessa che aveva avuto la notte in cui era andata a trovare Isabelle e aveva gettato lei e Gabriel per strada. Sebbene fosse minuta, con i capelli castani e gli occhi nocciola, e avesse solo una decina d’anni più di Isabelle, Pierrette riusciva in qualche modo a riempire la stanza di una pesantezza che rendeva la sua presenza incombente.

Un brivido di terrore l’attraversò. I pensieri le si affollarono nella mente e il battito del cuore accelerò.

— Madame, che sorpresa — le disse, la voce calma e fredda. Per niente al mondo le avrebbe dimostrato quanto l’angosciasse trovarla lì.

Di tutte le persone che avrebbero potuto scrivere quelle lettere, lei era l’unica abbastanza malvagia da sconvolgere il suo mondo.

Pierrette annuì. — Sì, suppongo che sia una sorpresa vedermi qui. Io non viaggio mai.

Roch glielo aveva raccontato. Quando aveva finalmente rivelato la sua doppiezza, si era lamentato dello stile di vita solitario della moglie: non partecipava a nessun evento mondano, detestava Parigi, preferiva vivere nel loro castello in campagna che nella villa in città e si spingeva al massimo fino ai confini delle vaste terre su cui era situato lo château.

Pierrette si avvicinò. Il fruscio del suo abito di taffetà giallo era l’unico suono nella stanza.

Fermandosi davanti a lei, disse: — È una sorpresa anche vedere voi qui a Parigi, Augustine.

Isabelle represse il brivido che quel nome le provocò. Era il nome che aveva usato quando si era nascosta per proteggere se stessa e il bambino da Leon de Vittry e dai suoi scagnozzi. Era il nome che Roch aveva pronunciato sia con rabbia che con lussuria, anche dopo aver scoperto quello vero.

Isabelle odiava aver dovuto usare tanti nomi falsi, adesso più che mai. Proprio quando pensava di essersi ormai gettata alle spalle quel periodo orribile della sua vita, qualcuno da un passato che avrebbe voluto seppellire e cancellare rientrava nel suo presente.

Quanto scompiglio intendeva creare quella donna?

— Cosa ci fate, qui? — le chiese Isabelle. Non c’era niente in Pierrette che la facesse sentire a suo agio.

— Be’, mi riconoscete. È già qualcosa. — Pierrette si lisciò la gonna.

— Come potrei dimenticarmi di voi? Il nostro ultimo incontro è stato memorabile. — Isabelle mantenne un tono di voce piatto. Meno irritava quella donna, meglio era. — Cosa volete? Ci sono delle persone che mi aspettano…

Pierrette le rivolse un sorriso maligno. — Certo che ci sono, August… voglio dire, Juliette. Ancora impegnata a sedurre gli uomini, proprio come avete fatto con il mio caro marito, Aubert. Avete un bel dono.

Isabelle non sussultò nemmeno, anche se le martellava forte il cuore. La mente galoppava, cercando di anticipare ciò che stava per accadere e cosa fare al riguardo.

— Madame, venite al punto di questo incontro e spiegatemi perché continuate a inviarmi quelle lettere.

Pierrette agitò la mano con una risata sommessa. — Ah, sì, le lettere. Solo una trovata divertente. Non vi sono piaciute, immagino…

— No.

— Va bene, allora smetterò. — La sua risposta fu più irriverente che sorprendente, e non alleviò il brutto presentimento che angosciava Isabelle.

Il sorriso sulla faccia di Pierrette non si rifletteva nei suoi occhi di ghiaccio. Era una donna attraente e, senza dubbio, lo sarebbe stata molto di più se non fosse stata tanto sgradevole.

— Mi sono chiesta spesso cosa vi fosse capitato dopo che ve n’eravate andata, quella notte — aggiunse.

Sapevano entrambe che Isabelle non se n’era “andata”. Era stata costretta a svegliare suo figlio addormentato prima che venissero buttati in mezzo alla strada, nel buio della notte. Ma si morse la lingua e mantenne un’espressione neutra. Era meglio scegliere con cura quando contraddire le affermazioni di Pierrette.

— Sapete, ho sentito tutto di voi molto prima di arrivare in città — continuò la donna. — Mia cugina mi ha scritto, come fa spesso, e le è capitato di menzionare la nuova cortigiana di Parigi, una donna che ha conquistato gran parte degli aristocratici di questa città. La sua descrizione era molto simile a voi.

Stava giocando con lei, godendo perversamente della tensione che era calata nella stanza e che in quel momento era palpabile.

Isabelle dubitava fortemente che si fosse scomodata a venire fino a Parigi solo a causa dei pettegolezzi di sua cugina.

— Venite al punto, madame — insistette. — Oppure temo che dovrò congedarmi da voi.

— No, non lo farete, Augustine… anzi, Juliette. Oh, e l’altro qual era? Ah, sì… Isabelle.

Sentendo il suo vero nome uscire dalle labbra di Pierrette, cominciarono a fischiarle le orecchie. Una gelida paura le scivolò lungo la schiena.

— Santo cielo, quanti nomi avete? E io ho nelle mie mani tutto il vostro mondo inventato — affermò Pierrette con un tono di compiacimento che la fece stare male.

— Non so di cosa stiate parlando — replicò Isabelle. Fu un tentativo davvero patetico, ma era l’unica cosa che potesse fare, quando tutta la sua vita e il futuro di suo figlio stavano per andare in pezzi.

— Non facciamo giochetti, Isabelle Laurent. Mio marito ha lasciato le poesie che vi scriveva e le lettere d’amore che aveva iniziato ma mai finito. Che ironia, vero? Mentre io mi struggevo per lui e lui si struggeva per voi, a voi non importava niente di Aubert. So che vostro padre aveva una compagnia di attori: probabilmente avete affinato le vostre capacità recitative fin da piccola, ma la vostra recita non mi inganna come, invece, ha ingannato Aubert e tutti questi uomini che si contendono le vostre attenzioni. Ma una cosa è sicura: siete molto più adatta al ruolo che interpretate ora, una vera puttana.

Isabelle riuscì a mantenere un’espressione neutra e la sua compostezza, anche se sentiva le membra intorpidite. Non la sconvolgeva sentire Pierrette chiamarla “puttana”; l’aveva definita in modi anche peggiori, la notte in cui aveva cacciato lei e Gabriel da una casa che apparteneva a Roch. La casa che Pierrette si era affrettata a rivendicare come sua, essendo la vedova.

Lo sfratto era avvenuto neanche ventiquattr’ore dopo l’incidente in cui Roch era morto, per un destino che era toccato a molti ubriaconi di Parigi. Era caduto nella Senna ed era annegato, pieno zeppo del suo Bordeaux preferito.

Pierrette si era rifiutata di ascoltare le sue spiegazioni sul perché entrambe fossero state ingannate da Roch. E, quando Isabelle aveva affermato che lui era l’unico responsabile della sua doppia vita, la donna si era solo infuriata di più. Era improbabile che adesso sarebbe stata disposta ad ascoltarla.

Aveva concesso a Isabelle pochi minuti per raccogliere le sue cose. Per fortuna lei si era già preparata, nel caso l’avessero cacciata. Pensava tuttavia che a buttarla in mezzo alla strada non sarebbe stata Pierrette, ma Roch.

I suoi problemi con l’alcol erano peggiorati nel tempo. Gli accessi di rabbia duravano più a lungo, ed era diventato più irascibile. Aveva toccato il fondo il giorno in cui si era infuriato più del solito e aveva iniziato a tirare pugni contro il muro, terrorizzandola.

Quella sera Isabelle ne aveva avuto abbastanza. Aveva deciso di prendere Gabriel e andarsene per sempre, prima che quel muro diventasse il suo corpo. O, peggio ancora, il corpicino di Gabriel. Aveva cucito meticolosamente le poche cose di valore che aveva nella fodera della sua biancheria intima o le aveva infilate in una borsa che poi aveva nascosto, pronta per la fuga.

Aveva programmato di lasciare Roch lo stesso giorno in cui aveva saputo che era morto.

— Madame, vi chiedo di nuovo di arrivare al punto e di spiegarmi perché avete voluto vedermi.

— Voglio che mi aiutiate a trovare un marito per mia figlia, Adeline.

Isabelle rise, sbalordita dall’assurdità della risposta di Pierrette. — Mi avete appena dato della puttana. Come diavolo pensate che possa trovare un marito per vostra figlia? La vostra famiglia ha grande influenza, e sicuramente avete più prestigio di me.

— Sì, ma voi avete la capacità di influenzare gli uomini in un modo che ad altri è precluso. E ho in mente un aristocratico molto preciso. È ricco, il fidanzato perfetto per la mia cara Adeline. E ho sentito dire che sta cercando moglie.

— È meraviglioso per voi e Adeline — affermò Isabelle con leggerezza.

— Sì, vero? Non siete curiosa di sapere chi è l’aristocratico?

— No.

— Ve lo dirò comunque, dal momento che farete in modo che Adeline si fidanzi e si sposi con lui. Ho scelto il marchese di Fontenay, Luc de Moutier.

Il cuore di Isabelle perse un colpo. Sperando di aver sentito male, chiese: — Il… marchese di Fontenay?

— Esatto.

Dovette deglutire il nodo che le si era formato in gola, prima di poter parlare. — Non ho alcuna influenza su di lui, o su chiunque altro. Se volete lui, chiedete ai membri della vostra famiglia di avvicinarlo e proporgli i termini del contratto matrimoniale.

Avrebbe voluto scappare dalla stanza, allontanarsi da quella donna orribile. E gettarsi tra le braccia di Luc.

— Lo farò. Ma, nel frattempo, lo convincerete a sposare Adeline.

— E come?

Pierrette prese un libro che era posato sulla scrivania della biblioteca della duchessa. — Usate i vostri modi sconsiderati, ovviamente. — Sfogliò il volume con aria distratta. — So per esperienza che gli uomini fanno tutto ciò che desiderate pur di venire a letto con voi. E tutti sanno che siete amanti. Usate il vostro tempo con lui con saggezza, per il bene di Adeline. E per il vostro…

Quelle ultime parole acuirono la sua paura. — Che cosa significa?

— Significa che conosco la verità su di voi. Immaginate cosa accadrebbe, se questi nobili si rendessero conto di essere stati grossolanamente ingannati. Credevano di aver speso il loro tempo e una notevole ricchezza, a quanto ho sentito, con un’esperta cortigiana veneziana, quando in realtà non è altro che la figlia di un drammaturgo qualsiasi che usa le sue abilità recitative per raggirarli e arricchirsi. Che ne sarebbe della povera Isabelle Laurent e di suo figlio, a quel punto? Diventerebbe l’ultima delle prostitute, ridotta ad alzare le gonne per uomini di bassa estrazione in vicoli bui per una misera somma di denaro? Oppure fuggirebbe, si nasconderebbe e assumerebbe un altro nome falso? Credo quest’ultima cosa… Comunque sia, la sua cara amica Nicole de Grammont si ritroverebbe ad affrontare da sola lo scandalo della sua doppiezza.

Il nodo nella gola di Isabelle diventò più grande. Il futuro di suo figlio stava andando in fumo davanti ai suoi occhi, e forse anche la reputazione della sua cara amica. Pierrette era malvagia quanto suo marito.

— Dirò a tutti loro che ho mentito anche a lei, che l’ho ingannata. — Non sopportava l’idea che Nicole venisse rovinata a causa sua.

Pierrette rimise il libro sulla scrivania. — Non funzionerà. Ha già detto a tutti che conosceva voi e la “cortigiana” vostra madre. Ha garantito per voi, ripetutamente. Nessuno crederà che non sapesse chi siete veramente. Penseranno che vi abbia aiutato a ingannare coloro che la considerano un’amica. Finire vecchia e sola sembra un prezzo alto da pagare, per una che non vale niente come voi.

Nicole aveva rischiato tutto per aiutarla. — Lei non vi ha fatto niente di male! — esclamò Isabelle, cedendo all’indignazione che provava.

— Vero. È una sfortunata vittima di questa situazione, ma non sarà necessario rovinarla. Tutto quello che dovete fare è convincere Luc de Moutier a sposare Adeline.

— Perché lui? Di tutti gli aristocratici, perché proprio Luc de Moutier?

Il sorriso di Pierrette scomparve. Prese il libro che aveva posato sulla scrivania e lo sbatté violentemente sul ripiano, facendo sobbalzare Isabelle.

— Perché voglio portarvi via l’uomo che amate proprio come voi lo avete portato via a me! — urlò.

La sua voce rimbalzò sulle pareti, lasciando Isabelle completamente senza fiato.

Prima che potesse replicare, la donna aggiunse: — Se state per dirmi di non essere innamorata del marchese di Fontenay, risparmiate il fiato! Non tollererò più le vostre bugie. — Sibilò l’ultima parola a denti stretti. — C’ero anch’io al castello della viscontessa d’Appel e, anche se sono rimasta poco, ho potuto vedere che lo guardavate come non guardavate nessun altro uomo. Lui è importante per voi. Siete molto affezionata al bello, nobile e ricco Luc de Moutier. E sarà un vero piacere portarvelo via.

Isabelle avrebbe voluto urlarle contro per farla rinsavire. Avrebbe voluto dirle che tutta la rabbia e l’amarezza che nutriva nei suoi confronti era mal riposta. — Come potete “portarmelo via” quando mi state chiedendo di convincerlo a sposare vostra figlia andandoci a letto? — Non aveva mai incontrato la figlia di Roch. Luc non l’aveva mai nominata. L’intero piano era una follia.

— Questo è semplicemente il mezzo per raggiungere un fine. Una volta che si saranno sposati, starete lontana da lui o distruggerò voi, la vecchia meretrice con cui vivete e qualunque futuro speriate per vostro figlio.

— Madame, mi dispiace davvero che abbiate il cuore spezzato, ma non vi ho portato via nessuno. Non sapevo che Aubert fosse sposato. Ha mentito a me e a voi…

— Silenzio! — Pierrette la guardò con occhi nelle cui profondità non c’era altro che rabbia gelida e rancore. E aggiunse a denti stretti: — Aubert amava me, finché voi non siete entrata nella sua vita e gli avete avvelenato la mente e il cuore.

Isabelle avrebbe voluto gridare che Aubert non era capace di amare. Era stato un uomo infedele, sleale e volubile che non meritava i sentimenti che la moglie provava per lui, ma non osò. Le doti recitative di Roch erano superiori a quelle dell’attore teatrale più esperto. Aveva convinto Pierrette di amarla sinceramente. Dannazione, aveva convinto persino lei per un certo periodo di tempo. Il suo, però, era stato solo uno stratagemma, un modo subdolo per controllare le donne della sua vita, per piegare la loro volontà alla sua. Pierrette era ostinatamente cieca riguardo alla vera natura del marito e farle cambiare idea in proposito sarebbe stato impossibile. Era irremovibile.

Una parte di Isabelle provò compassione per lei, che si era aggrappata a un uomo così vuoto e falso.

— Il marchese di Fontenay adesso è in ottimi rapporti con il re — proseguì la donna. — È una scelta perfetta per Adeline. Fate come vi ho ordinato e agite in fretta. Non deludetemi e non fatemi aspettare a lungo. E non dite una sola parola di questa storia a nessuno, a meno che non vogliate che le cose peggiorino per voi e per tutti coloro che vi circondano. Pensateci bene: i figli di quella vecchia meretrice, dopo che si è data tanta pena affinché facessero matrimoni rispettabili, sarebbero trascinati nel fango insieme alla madre. E i suoi nipoti, che sono quasi in età da matrimonio… Non vorrete distruggere le vite di tutte queste persone, vero?

Isabelle sussultò, arrabbiata con se stessa perché si ritrovava in una posizione vulnerabile quando aveva fatto tutto il possibile per evitarlo, e arrabbiata con Pierrette per la sua insensibilità verso gli altri.

— E se dovessi fare tutto ciò che chiedete, come saprò che in seguito non rovinerete la vita a queste persone innocenti?

— Non potrete saperlo. — Sulle labbra della donna comparve di nuovo quel sorriso vuoto. — Dovrete fidarvi di me. Sappiamo entrambe che avete in programma di incontrare il marchese, perciò è meglio che non lo facciate aspettare. Vi terrò d’occhio.
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Luc udì il momento in cui il maggiordomo aprì la porta d’ingresso della sua villa, seguito dal suono di una voce che riconobbe immediatamente. Si alzò in piedi e in un attimo si precipitò fuori dallo studio.

Dannazione, Juliette era lì. Finalmente… aveva aspettato due lunghe, atroci ore.

Aspettava quel momento da sempre.

Il suo cuore martellava. Ogni fibra del suo essere gridava per lei.

Come arrivò nell’ampio ingresso, il suo sguardo si posò sulla sirena dai capelli bruni. La sua Juliette. L’unica e sola. Era con due uomini enormi, probabilmente i domestici di cui gli aveva parlato.

Lei doveva averlo sentito arrivare, infatti si voltò nella sua direzione, girando le spalle al maggiordomo. Gli si avvicinò immediatamente, lasciando indietro i grossi domestici. Il suono dei suoi passi echeggiò leggermente nella stanza. Luc restò inchiodato, sopraffatto dalla sua bellezza, e dai suoi dolci seni che ondeggiavano deliziosamente a ogni passo.

Quando arrivò a metà strada, però, Luc notò che c’era qualcosa nei suoi occhi. Qualcosa di diverso. Prima che potesse decifrare cosa fosse, Juliette si gettò tra le sue braccia. Luc si ritrovò premuto contro una porta e borbottò mezze parole, impiegando qualche istante prima di rendersi conto che la bocca morbida di Juliette era posata sulla sua.

Dannazione, lo stava baciando! Le sue labbra lo divoravano con urgenza, ancora e ancora, mentre con le mani si aggrappava al suo doppiopetto.

L’eccitazione gli incendiò le vene e una strana emozione gli inondò il petto, più feroce che mai, azzerando tutte le regole della sua vita.

Voleva, per la prima volta in assoluto, sentire l’emozione che gli sgorgava dentro. Era davvero inaspettata, e non aveva mai provato una gioia tanto intensa. Godette di quella sensazione e di ogni piccolo affamato movimento della bocca di Juliette contro la sua.

Colse un lieve imbarazzo nello zelo con cui lo stava baciando e, per un brevissimo momento, gli balenò nella mente il pensiero che, forse, anche quello potesse essere un’esperienza nuova per lei.

Un’altra cosa su cui non poteva soffermarsi, non quando quelle labbra perfette erano finalmente sue. Non quando una delle sue fantasie, baciare quella donna, si era avverata. Adorava quell’incredibile, unico bacio “alla Juliette”. Non sapeva come comportarsi, ma gli sembrava molto simile a un… regalo. E, dannazione, non voleva che finisse.

Le incorniciò il viso tra le mani e mormorò contro le sue labbra: — Frena… assaporalo… — Poi prese il comando del bacio, rallentando la sua frenesia, prendendosi tutto il tempo per esplorare la sua bocca, per godere del suo gusto inebriante. Aveva immaginato mille volte che sapore avesse.

E Juliette aveva un sapore migliore che nelle sue più sfrenate fantasie.

Non sapeva se i domestici li stessero ancora guardando e, francamente, non gliene importava niente. Facendole scivolare un braccio intorno alla vita, la strinse forte a sé, schiacciandola contro il suo membro duro, poi infilò la mano tra i capelli setosi, chiudendo il pugno e afferrando i riccioli bruni, inclinandole la testa proprio come voleva lui.

Juliette aprì le labbra per riprendere fiato e Luc le fece scivolare la lingua dentro la bocca, accarezzandola con lunghi colpi languidi e la medesima urgenza che gli scorreva nel sangue. Lei si era insinuata nel suo corpo molto tempo prima. Era come un tuono nelle sue vene, come l’aria nei polmoni.

Non c’era una sola parte di lui che non fosse affamata di Juliette. L’ultima cosa che voleva fare era staccare la bocca di quella donna dalla sua, ora che finalmente le sue labbra gli appartenevano. Ma c’era molto di più che li aspettava…

E, se non si fosse fermato, l’avrebbe presa proprio lì nell’ingresso solo per placare il desiderio. Al diavolo il loro pubblico di domestici!

Con riluttanza, si staccò dalla sua bocca e la guardò. Juliette, in punta di piedi, aveva gli occhi chiusi, le dolci labbra che stavano cercando le sue. Sembrava così dannatamente adorabile! Ben oltre ogni tentazione. E per poco Luc non cedette di nuovo al fascino delle sue labbra carnose. Invece, si chinò su di lei e le sussurrò all’orecchio: — Seguimi.

Prendendola per mano, attraversò a grandi passi il vestibolo e salì le scale insieme a lei, gridando da sopra una spalla al maggiordomo di dare agli uomini di Juliette da mangiare e da bere e di farli sedere nel corridoio al piano di sopra. Senza rallentare il passo, si diresse verso i suoi appartamenti privati. Non si fermò finché non aprì le porte, poi le richiuse sbattendole, attraversò l’anticamera ed entrò nella sua camera da letto blu e oro. Mentre chiudeva l’uscio dietro di sé, rivolse la sua attenzione alla bella donna che ora si trovava al centro della stanza.

Non poté fare a meno di sorridere. Gli occhi di Juliette erano incupiti dal desiderio, i respiri rapidi e affannosi. Lei restò ferma, in attesa della sua mossa successiva.

“Fidandosi di te come non si è mai fidata prima.”

E, ancora una volta, questo lo riempì di una felicità estrema, una pura gioia che ignorava di poter provare. Al diavolo, non sapeva di poter provare la metà delle emozioni che quella donna gli suscitava.

Lo aveva cambiato.

Quel pensiero avrebbe dovuto metterlo in allarme, allontanarlo… no, farlo scappare a gambe levate. Invece, non voleva mettere nessuna distanza tra loro. Voleva di più. Di lei. Con lei.

E non aveva mai avuto così tanto significato per lui condividere l’esperienza del bondage con una donna come con Juliette.

Si tolse il doppiopetto e lo gettò con noncuranza sul pavimento. Lei lo eccitava come nessun’altra aveva mai fatto, e lui aveva bisogno di baciare di nuovo la sua bocca.

I raggi del sole del pomeriggio filtravano dalle finestre. L’avrebbe spogliata completamente e legata, ogni dolce centimetro delle sue forme illuminato per il piacere dei suoi occhi. Era così dannatamente ansioso che avrebbe voluto strappare subito via i vestiti dai loro corpi.

All’improvviso, le parole del diario di Isabelle sulla caduta dall’albero gli attraversarono la mente.


Mi sono tagliata sul fianco e sopra il ginocchio destro…



Forse era assurdo, come diceva Marc, ma avrebbe controllato se Juliette avesse cicatrici del genere.

Si aprì il panciotto con abile rapidità. Gli piaceva avere la totale attenzione di Juliette. Lei teneva le mani lungo i fianchi, i pugni chiusi attorno alla gonna mentre lo guardava spogliarsi, rapita da ogni suo movimento. Quando la vide umettarsi le labbra con la punta della lingua rosa, sentì una goccia di liquido preseminale colargli dal sesso.

Il suo panciotto si unì al doppiopetto che giaceva sul pavimento. Si avvicinò a Juliette e quel movimento parve spezzare l’incantesimo in cui era caduta. Lei distolse lo sguardo da lui e cominciò immediatamente ad aprirsi il bustino, ma Luc le afferrò i polsi e le riportò le mani lungo i fianchi.

— Non c’è bisogno che tu faccia niente… tranne rilassarti e divertirti — le sussurrò, afferrando il nastrino che chiudeva il décolleté dell’abito e che le ricadeva nel solco tra i seni.

Sfregò di proposito le nocche contro la pelle calda mentre lo slegava e la sentì rabbrividire di eccitazione. La sua reazione gli provocò un’ondata di desiderio che si concentrò per tutta la lunghezza della sua dura erezione.

— Allora, cominciamo? — le domandò. La studiò in cerca di eventuali segni di paura o, peggio, di panico, ma non ne vide.

Juliette annuì, le guance di un rosa intenso.

Dannazione, quanto lo faceva impazzire vedere la pelle di una donna arrossire dal desiderio!

— Eccellente. — Mentre parlava, continuò diligentemente a slacciarle il bustino. — Seguirai le mie istruzioni senza alcuna esitazione. Senza alcuna inibizione. Solo totale sottomissione. Sei libera di chiedermi di smettere in qualunque momento ne sentirai il bisogno. Queste sono le regole del nostro piccolo gioco. Intesi?

Aveva scelto la parola “gioco” perché era più leggera, innocua, anziché soffermarsi su quanto ormai quella pratica fosse radicata nella sua sessualità. Non era solo un gioco che gli piaceva fare a letto. Era una parte di lui, una parte di ciò che era.

Juliette lo afferrò per la camicia e si sollevò sulla punta dei piedi. Inclinandosi in avanti, portò la bocca rigogliosa a pochi centimetri dalla sua. — Parli troppo.

Luc alzò le sopracciglia. Non era esattamente la risposta docile che di solito riceveva da una donna pronta a sottomettersi al punto da farsi legare e scopare.

Le sue labbra si contrassero mentre si sforzava di mantenere un’espressione seria. — Credo che ti sia sfuggita la sottomissione che implica questa pratica.

Juliette gli sfiorò la bocca con la sua, provocandogli una serie di brividi che gli eccitarono le terminazioni nervose delle labbra, scendendo lungo la schiena.

— Hmm? No, ho capito perfettamente le regole del nostro gioco. Hai detto che potevo fermarti in qualsiasi momento… Baciami, appassionatamente. Con tutto te stesso. Fallo scomparire.

Luc corrugò la fronte perplesso. — Fare scomparire cosa?

— Il mondo. Tu sei l’unico che sa come fare.

Dannazione, le cose che diceva…

Avvolse il suo corpo con un braccio. — Tutte le richieste sono ben accette. Questo mi piace — le sussurrò.

L’attirò a sé e reclamò la sua bocca, spingendo la lingua oltre le labbra socchiuse. Non trattenne nulla, baciandola con tutta la fame e la brama che sentiva. Succhiandole la lingua in bocca. Godendo dei piccoli e sensuali gemiti di piacere.

Mentre la baciava, continuò a spogliarla. Lei gli afferrò la camicia e gliela tolse. Luc non la fermò, nonostante quello che le aveva detto poco prima. Gettarono gli abiti sul pavimento, interrompendo il contatto delle loro bocche solo quando era necessario. Più velocemente si liberavano dei vestiti, meglio era.

Quando lei fu in sottoveste, Luc indossava solo i calzoni e gli stivali. Finalmente sentì Juliette slacciargli la patta. Lei gli infilò la mano nei calzoni e gli afferrò il sesso gonfio, accarezzandolo deliziosamente dalla cappella alla base. Il membro avido sussultò in segno di approvazione.

Luc interruppe il bacio, allontanandole la mano. — Non ti ho dato il permesso di toccarmi, né ti ho dato il permesso di spogliarmi. Da adesso in poi farai solo quello che ti chiedo. Né più né meno. Niente improvvisazioni.

Juliette inclinò la testa di lato e lo studiò per un momento, i respiri corti e affannati che le scivolavano sulle labbra. — E se mi capitasse di improvvisare di nuovo, cosa succederebbe?

Luc infilò una mano e scostò la sottoveste per slacciarle i caleçons. Le mutande le caddero ai piedi. Si sporse in avanti e le mormorò all’orecchio: — Ne pagherai le conseguenze.

Le prese a coppa il sesso e cominciò a massaggiarglielo, godendo del gemito sommesso che lei emise. I suoi ricci scuri erano già deliziosamente umidi di umori.

— Dovrai aspettare per venire. Ti farò sudare, per questo.

Si staccò da lei e studiò il suo viso. Avrebbe voluto urlare di gioia: non c’era paura nei suoi occhi, solo pura passione e vivo interesse.

Tese una mano per aiutarla. — Sali sul letto. Mettiti in ginocchio, davanti a me. — La sua voce era rauca di desiderio. La lunghezza del suo sesso ora pulsava leggermente a causa della carezza di Juliette.

Senza esitazione, lei afferrò la sua mano e salì sul letto, obbedendo agli ordini. Abbassando gli occhi, notò le lunghe sciarpe sul bordo del letto. Luc aspettò la sua reazione e Juliette ricambiò il suo sguardo. Di nuovo, negli occhi scuri c’erano solo fuoco e desiderio. Ancora una volta, Juliette si leccò le labbra. E, ancora una volta, un impulso caldo gli attraversò l’inguine.

Afferrandole l’orlo della sottoveste al ginocchio, Luc gliela tolse, dopodiché prese una delle sciarpe. — Dammi le mani, Juliette.

Vederla allungare le mani davanti a lui fu a dir poco inebriante. Non riusciva a credere che tutto questo stesse finalmente accadendo.

Le legò i polsi con esperta abilità. — Ti legherò anche le gambe. Hai qualche obiezione?

Lei scosse la testa. — No — rispose dolcemente, e Luc si chiese quali pensieri stessero attraversando la sua mente brillante.

Quando ebbe finito di legarle i polsi, fece un passo indietro per godersi lo spettacolo.

Nuda, a parte le calze che le arrivavano fin sopra le ginocchia, tenute ferme da un nastro rosso, e la sciarpa gialla che le legava i polsi, gli fece venire l’acquolina in bocca. Juliette aveva abbassato le braccia e unito le mani legate. Non riusciva a vederle bene i fianchi. I turgidi capezzoli rosa erano tesi verso di lui, pregandolo che li succhiasse. Un’irresistibile distrazione.

Le toccò la sciarpa intorno ai polsi. — È troppo stretta?

Juliette scosse di nuovo la testa. Era diventata molto silenziosa, troppo silenziosa per i suoi gusti.

Le fece scivolare le dita sotto il mento, sollevandoglielo, e le diede un altro languido bacio. Lei rispose immediatamente, con la stessa passione, schiudendo le labbra per lui, invitandolo ad affondarle la lingua in bocca. Un invito che nessun uomo avrebbe potuto rifiutare. Le leccò la lingua ed esplorò i morbidi recessi della sua bocca prima di interrompere il bacio.

— Stai bene? — le chiese in un sussurro.

— Sto bene quando mi tocchi.

Luc sorrise. — Anch’io. — Più di quanto potesse spiegare o capire. — C’è un’altra cosa che voglio che tu mi permetta di fare.

Juliette corrugò la fronte. — Cosa?

Lui sollevò dal letto un’altra sciarpa, rossa e verde e più corta delle altre. — Vorrei bendarti.

Per la prima volta da quando era arrivata, l’incertezza attraversò i tratti del viso di Juliette.

— I tuoi uomini sono nel corridoio fuori dai miei appartamenti, se ne avrai bisogno… anche se non succederà. E mi fermerò e rimuoverò le sciarpe ogni volta che vorrai, anche se questo mi ucciderà, dannazione… Coprendoti gli occhi, gli altri tuoi sensi si intensificheranno.

Le prese il seno a coppa, abbassò la testa e le succhiò leggermente la punta sensibile, dandole poi un piccolo morso, tenendo il capezzolo fermo tra i denti per un momento, facendola sussultare e lamentare. Il suo corpo si inarcò immediatamente verso di lui, volendo di più.

Luc lasciò il dolce capezzolo e sollevò la testa. — Il piacere è l’obiettivo del nostro gioco. Godere ancora di più. Che ne dici, Juliette? Mi permetti di bendarti?

Lei si gettò uno sguardo incerto alle spalle, verso la porta della camera da letto, poi i grandi occhi insondabili tornarono a posarsi su di lui. Questa volta, gli fece un cenno tremante, ma comunque un cenno.

Dannazione. Il cuore martellante di Luc praticamente scoppiò di gioia.

Le mise la sciarpa sugli occhi e gliel’annodò dietro la testa. — Alza le braccia per me, Juliette. Tienile in alto e non abbassarle finché non te lo dico io.

Lei obbedì con un gesto deliziosamente lento e i suoi capezzoli si sollevarono più in alto. Il suo respiro diventò più affannato.

Facendole scivolare una mano dietro la nuca, Luc le inclinò la testa e le diede un bacio bollente, possedendo la sua bocca, succhiandole la lingua. Adorando le labbra che lei gli aveva negato per così tanto tempo. Maledizione, non ne avrebbe mai avuto abbastanza, della sua bocca.

Né di lei…

Come era possibile? E cosa diavolo doveva fare un uomo degli strani sentimenti che lei gli ispirava?

Allungandosi, afferrò la fasciatura attorno ai polsi per evitare che le si stancassero le braccia e per tenerle ferme. Poi si abbassò e le morse leggermente l’altro capezzolo. Un grido sommesso le sfuggì dalle labbra per l’intensa sensazione che provò, e si inarcò con forza verso di lui. Luc iniziò immediatamente a succhiarla. Juliette emetteva bassi gemiti e non poté evitare di contorcersi leggermente… e deliziosamente.

Adesso Luc riusciva a vedere il suo lato destro e scrutò ogni centimetro.

Neanche una cicatrice. Solo una perfetta pelle satinata.

Sebbene le probabilità che Juliette e Isabelle fossero la stessa persona fossero scarsissime, Luc non poté fare a meno di provare un fremito di delusione. Si voltò verso l’altro seno e, sul lato sinistro, vide un piccolo segno. Appena sopra l’anca.

Controllò più da vicino. Una sottile linea bianca le correva sul fianco, lunga più o meno quanto il suo mignolo. Il cuore cominciò a pulsargli in gola. L’accarezzò piano con le dita. Era leggermente rialzata.

Era sicuramente una cicatrice.

Ripensò alla frase del diario di Isabelle.


Mi sono tagliata sul fianco e sopra il ginocchio destro…



Lei non aveva indicato che il taglio fosse sul fianco destro. Dannazione, era solo una sua ipotesi… Così le abbassò le braccia, afferrò l’estremità del nastro rosso che le teneva su la lunga calza destra e lo slegò.

L’indumento scivolò giù, creando una pozzanghera di tessuto attorno al ginocchio che Juliette teneva premuto sul materasso. Dovette scostare il più possibile sia la calza che il copriletto per esporre quanta più pelle possibile.

Ed eccola lì. Un’altra sottile cicatrice bianca che non aveva mai notato prima, circa delle stesse dimensioni dell’altra che aveva sul fianco.

Sbalordito, Luc fece un passo indietro. I pensieri gli si affollarono nella mente. Dannazione…

Isabelle!

Si passò le mani sul viso, annaspando incredulo. Il fatto che Juliette avesse una cicatrice sul fianco, come vagamente accennato nel diario di Isabelle, avrebbe potuto sollevare qualche sospetto. Ma il fatto che avesse anche una cicatrice sul ginocchio destro, esattamente nel punto citato, lo rendeva innegabile.

“Questa è Isabelle Laurent.” Dannazione, l’aveva trovata!

Era viva. Davanti a lui, da sempre. Questo spiegava le somiglianze che aveva notato fra le due donne e il modo in cui era stato attratto da Juliette fin dall’inizio.

Spiegava quello che aveva provato nei suoi confronti fin dal primo momento in cui l’aveva incontrata.

Spiegava perché Juliette riuscisse a cogliere in lui le stesse cose che aveva colto Isabelle e perché lo vedesse in modo diverso rispetto a tutti gli altri.

Maledizione, per tutto quel tempo era stato l’amante di Isabelle.

E, proprio in quel momento, Isabelle Laurent era sul suo letto. Isabelle era legata dalle sue sciarpe di seta. Isabelle era tutta sua, pronta per essere posseduta.

— Luc, per favore… ti voglio.

Dovette deglutire a fatica. Era così sopraffatto dalle emozioni che non riusciva a parlare. Gli echeggiarono nella mente le frasi del diario che aveva riletto più e più volte durante i giorni e le notti passate a desiderarla.


… Sento che c’è una profonda connessione tra noi. È scritta nelle stelle. Se solo mi notasse, mi toccasse, se ne renderebbe conto anche lui…



L’aveva sentita. Tra loro c’era stata una connessione fin dall’inizio. Quella donna era nata per essere sua. Non c’era nessuno, assolutamente nessuno al mondo che fosse in sintonia con lui più di lei.

E non c’era una sola donna che lui conoscesse meglio, che capisse di più, che desiderasse di più di quella donna.


Voglio conoscere che sensazione dà la sua pelle, che sapore hanno i suoi baci.

Voglio abbandonarmi a ogni piacere carnale che preferisce.

Voglio arrendermi a ogni suo perverso desiderio…



Si passò una mano tra i capelli e riprese fiato, cercando di reprimere i sentimenti e le domande che gli turbinavano nella mente e nel cuore.

Maledizione! Gli tremavano le mani. Aveva affrontato innumerevoli battaglie quando era nella Marina del re e poi da corsaro, e prima aveva partecipato a svariati duelli. Era rimasto persino rinchiuso in prigione in attesa dell’esecuzione. Ma mai, neanche una volta, aveva avuto le mani che tremavano.

Avrebbe potuto perderla. Non aveva idea di come fosse riuscita a sopravvivere. All’improvviso si rese conto che l’uomo di cui gli aveva parlato Juliette, quello che aveva cercato di ucciderla, non era altri che quel fottuto demonio di Leon de Vittry. Per fortuna Leon non era riuscito a toglierle la vita. Non c’era niente di cui fosse più grato.

— Luc? — lo chiamò di nuovo lei, il tono ora serio. Più aspettava e più la sua eccitazione cresceva. I bellissimi seni si alzavano e si abbassavano un po’ più velocemente, adesso. I respiri erano un po’ più rapidi e affannosi. E il suo membro desideroso si irrigidì ancora di più, assumendo proporzioni dolorose.


Voglio arrendermi a ogni suo perverso desiderio…



Maledizione, voleva scopare la sua Isabelle in una dozzina di modi diversi.

Si tolse il resto dei vestiti, affondò un ginocchio sul letto accanto a lei, l’aiutò a mettersi sulla schiena, quindi le mise ancora una volta le braccia sopra la testa.

— Ti darò tutto ciò che hai sempre desiderato. E molto altro ancora. — Non era il momento di discutere di ciò che aveva appena scoperto, nonostante le tantissime domande che gli affollavano la mente. Era tempo di assaporare questa esperienza con Isabelle.

“Questa è Isabelle Laurent…”

Afferrando le altre sciarpe ai piedi del letto, ne fece passare due attraverso la fasciatura ai polsi di Isabelle e legò ciascuna a uno dei montanti della testata del letto, immobilizzandole le braccia.

Isabelle provò le sciarpe, cercando di muovere le braccia legate, ma non ci riuscì. Non poteva abbassarle né spostarle da un lato all’altro. Luc le sfiorò con la punta delle dita un capezzolo teso, volendo che restasse concentrata sul piacere. Un gemito dolce e sensuale sfuggì dalle sue labbra socchiuse.

Dal suo membro colò altro seme.

Isabelle si dimenò e strinse le gambe. Luc conosceva quel segnale, un segnale eccellente. Lei stava cercando di fare pressione sull’inguine.

Un sorriso gli tirò gli angoli della bocca. — Stai stringendo le gambe? — le domandò, chiedendole una cosa ovvia. — Perché se stai improvvisando…

— No! — si affrettò a rispondere lei, rilassando immediatamente le gambe.

“Bella Isabelle, così sensuale e un’adorabile piccola bugiarda.”

— Non ti credo — le sussurrò, accarezzandole la pancia setosa. Lei tremò sotto il suo tocco. Si fermò poco prima di sfiorarle il sesso. — Non ho ancora deciso se dovrai pagare per la tua infrazione. Tuttavia, penso che dovremmo dedicarci al tuo dolce clitoride…

— Sì, ti prego… — Lei tirò un po’ le sciarpe, cercando di avvicinarsi alla sua mano e strofinarcisi contro, alla disperata ricerca del tocco delle sue dita.

— Questo è decisamente troppo, ma belle — le mormorò Luc ridacchiando. Dannazione, il sesso gli pulsava violentemente. Nessuno gli aveva mai fatto quell’effetto. — Ci saranno sicuramente delle conseguenze per il tuo comportamento ribelle.

Quella era Isabelle, la donna dei suoi sogni e delle sue fantasie. Dopo aver passato tutta la vita a combattere e lottare contro la discordia e l’oscurità, stare con lei gli sembrava naturale. E giusto.

— Dovremo fare qualcosa per tenerti ferma. — Le afferrò la caviglia. Sollevandogliela, si sistemò tra le sue cosce aperte, poi le infilò una sciarpa sotto la gamba sinistra e la legò sopra il ginocchio. Ripeté l’operazione con la gamba destra, prendendosi un momento per accarezzarle con un sorriso il piccolo segno che aveva sulla pelle. Non aveva mai adorato tanto una cicatrice! — Ora rilassati… — le mormorò, mentre le sollevava leggermente le ginocchia, gliele spalancava e legava le estremità delle sciarpe alla testiera del letto.

Adesso il suo sesso era aperto per il piacere dei suoi occhi. Rosa e lucido dei suoi umori. Quello era un sogno che diventava realtà. Una doppia fantasia che si avverava: non solo avere Isabelle, ma anche averla legata.

In effetti era quasi un miracolo, e lui che pensava che i miracoli non esistessero… almeno non per lui.

— Lo sai che hai la passera più bella che abbia mai visto? — le disse. Fece scorrere le dita lungo le pieghe morbide del sesso bagnato. Questa volta lei non si dimenò. Invece, le sfuggì un altro delizioso gemito rauco mentre affondava i denti nel labbro inferiore. Una scarica di fuoco incandescente gli attraversò l’inguine.

Maledizione, amava le sue sensuali reazioni.

— Le sciarpe sono troppo strette? Sei comoda? — le chiese, massaggiandole il sesso, stuzzicandolo e accarezzandolo delicatamente in su, poi in giù e ancora una volta in su fino al clitoride, spargendo il suo umore su ogni centimetro della sua intima carne rosa. Prendendo il bocciolo gonfio e turgido tra le dita, titillandolo abbastanza su entrambi i lati per mantenerla affamata.

La testa le ciondolò da un lato, i respiri brevi e veloci ora più forti. Persa nel piacere che la inondava, lei non rispose alla sua domanda.

Luc fece scivolare le dita nel morbido sesso, individuando facilmente il punto ultrasensibile all’interno della sua guaina, arricciò le dita e diede due colpi rapidi e forti. All’improvviso Isabelle inarcò la schiena con un grido. Luc si piegò in avanti e, mantenendo una leggera pressione su quel punto speciale all’interno delle pareti, le prese in bocca il clitoride, lo succhiò, godendo del piccolo e adorabile gemito che lei emise. La sua guaina si serrò attorno alle dita per poi rilassarsi.

Dalla cappella gocciolò altro liquido preseminale.

Staccò la bocca dal clitoride con riluttanza, il delizioso sapore sulla lingua. — Avrò bisogno di una risposta. Le sciarpe ti fanno male?

— No. Sbrigati… sto morendo…

Luc sorrise. — No, non stai morendo. Sei solo terribilmente impaziente. — Senza togliere la mano che teneva dentro di lei, si sdraiò tra le sue gambe, premendo il membro contro il materasso, alleviando leggermente il suo disagio. Con le dita continuò a stuzzicarle la zona erogena all’interno. — Impara ad assaporare le sensazioni. Non verrai finché non te lo dirò io. — Abbassò la testa e le posò una serie di caldi baci lungo l’interno della coscia, partendo dal ginocchio e risalendo lentamente verso lo splendido sesso.

Isabelle si dimenò e si tese con forza contro le sciarpe che la trattenevano, inarcandosi nella sua direzione. Era lo spettacolo più sensuale che Luc potesse immaginare. Abbassò la bocca sul sesso setoso, leccando i suoi umori, facendo roteare la lingua intorno al clitoride. Poi lo morse leggermente, facendola inarcare e urlare il suo nome.

Le succhiò un’altra volta il bocciolo ipersensibile e lo sentì fremere tra le labbra, sapendo che pulsava di bisogno. Adesso non le importava più di essere legata. Non badava più alle sciarpe che la trattenevano, questo era ovvio. Era bendata, costretta, il suo corpo stupendo da vedere. Isabelle si contorse di nuovo, tirando le sciarpe con forza, inarcandosi per lui. Implorandolo senza parlare in una completa resa carnale mentre lui la spingeva al limite dell’orgasmo e glielo negava ancora e ancora.

Eppure, anche se il membro gli pulsava allo stesso ritmo del cuore impazzito, anche se i suoi testicoli erano duri e pieni di seme, gli risuonò nella mente una delle frasi più potenti del suo diario.


Lui è l’uomo che so che amerò sempre…



Parole che avevano turbato e sciolto il suo cuore indurito, ogni singola volta. Non pensava mai a quelle cose durante il sesso, né prima né dopo. Voleva bruciare giorno e notte con Isabelle. Inoltre, voleva correre un rischio con lei, come non aveva mai fatto prima.

Maledizione, doveva reclamarla, farla sua, nel modo in cui lei lo aveva reclamato.

Sfilò le dita da lei e si mise in ginocchio. Isabelle si ribellò immediatamente alla mancanza della sua mano.

— No!

Luc si passò la mano bagnata sulla lunghezza dell’asta, coprendola degli umori di lei, poi si piegò sul corpo morbido e le strappò via la benda, desiderando improvvisamente che Isabelle vedesse l’uomo che la stava portando all’estasi e viceversa.

Bellissimi occhi scuri a mandorla lo fissarono. La fame selvaggia che brillava nelle loro profondità eguagliava la sua.

— Tranquilla — le sussurrò, appoggiandosi sui gomiti. Poi premette la cappella sulla sua apertura. Isabelle sussultò. Le sfiorò la bocca con le labbra e mormorò: — Di’ il mio nome.

— Luc. — Lei lo pronunciò con un sospiro affannato che gli scaldò le labbra.

Affondò il membro dentro Isabelle, concedendole solo pochi centimetri della sua lunghezza. La cappella venne inghiottita dalla stretta calda e umida del sesso morbido di lei. E Luc si perse, sopraffatto dalle emozioni. Emozioni che non poteva più negare. Emozioni che sapeva essere le stesse di cui scrivevano i poeti.

Era innamorato di quella donna. Profondamente. Follemente. E chissà da quanto tempo…

La baciò. Un breve bacio profondo. Isabelle…

— Dillo di nuovo. Di’ il mio nome.

— Luc…

Reclamò la sua bocca, questa volta baciandola con la lingua, mentre le concedeva un altro centimetro del suo sesso. Poi un altro. E un altro ancora.

— Sei mia… — Si immerse completamente in lei, soffocando il grido di Isabelle con la sua bocca.

Aggrappandosi alle lenzuola, gemette a lungo e forte. Ce l’aveva così grosso e spesso in quel momento che lei gli sembrò più stretta di prima. Si ritrasse per poi affondare di nuovo nel suo piccolo canale. E ancora. A ogni spinta poderosa, si ripeteva nella testa un nome.

Isabelle.

Isabelle.

Isabelle.

Il solo pensiero aumentò la sua eccitazione. Stava possedendo la bocca di Isabelle. Stava possedendo il sesso di Isabelle.

Lei lo baciò con la stessa passione. Era così stretta e bollente che lo stava facendo impazzire. La beatitudine che scorreva attraverso il suo corpo lo accecò. Il sesso gli doleva, desiderando disperatamente raggiungere l’orgasmo. Tutto il suo corpo lo implorava a gran voce di venire, e i piccoli tremolii e le contrazioni delle pareti vaginali, segno inequivocabile che anche Isabelle era sull’orlo dell’orgasmo, stavano fondendo il suo dannato cervello.

Stava praticamente delirando in preda al desiderio, agendo per mero istinto sessuale, conscio che non avrebbe potuto trattenersi ancora a lungo.

Impossibile, visto che quella era Isabelle.

— Vieni per me, adesso — le sussurrò all’orecchio, cambiando leggermente angolazione in modo da stimolarle perfettamente il clitoride a ogni affondo. Ben sapendo quale reazione lei avrebbe avuto.

E infatti Isabelle venne. Subito. Urlando di piacere sollevò i fianchi, accogliendolo un po’ di più dentro di sé. Il suo intenso orgasmo si abbatté su entrambi.

Luc strinse i denti e le premette il viso sul collo. Le pareti bagnate di lei si contrassero selvaggiamente attorno al suo sesso mungendolo in modo paradisiaco, mentre lui continuava a prenderla. Si aggrappò al poco che restava del suo autocontrollo. Le sbalorditive sensazioni che stava provando erano sublimi, più di quanto potesse sopportare.

Una potente estasi esplose attraverso i suoi sensi.

Sentì il seme premere per uscire. Si sfilò da Isabelle appena in tempo, poi l’attirò a sé e la strinse forte, mentre caldi zampilli uscivano dal sesso stremato e una sensazione di glorioso sollievo lo pervadeva fino all’ultima goccia.

Impiegò un momento o due prima di riacquistare la lucidità e rendersi conto che il suo corpo languido la stava schiacciando sotto il suo peso. Puntò i palmi delle mani sul materasso e si sollevò sulle ginocchia. La guardò. Gli occhi di Isabelle brillavano pieni di calore e aveva un sorriso sulle labbra.

Il sorriso di una donna che era stata ben soddisfatta. E non avrebbe potuto renderlo più felice sapere che era grazie a lui se Isabelle aveva quel sorriso sulle labbra.

Avevano entrambi l’addome coperto di seme. Chinandosi su di lei, le diede un bacio veloce. — Solo un attimo e ti slego.

Si alzò dal letto, costringendo le gambe molli ad attraversare la stanza e arrivare fino al catino dell’acqua. Si lavò velocemente, tornò con un panno umido e si sedette sul bordo del letto accanto a lei.

Ora che la nebbia dell’eccitazione era svanita e aveva superato lo sbalordimento di fronte alla vera identità di quella donna, le domande iniziarono di nuovo ad assalire la sua mente.

Isabelle sussultò quando il panno fresco la sfiorò. Tutto il suo corpo era eccessivamente sensibile, esausto. Eppure un senso di gioia le sgorgava dal petto.

I pensieri fastidiosi su Pierrette minacciarono di prendere il sopravvento. Li respinse, cercando disperatamente di aggrapparsi a quel momento di profonda felicità il più a lungo possibile. Chiuse gli occhi, permettendo a se stessa di godere dei dolci movimenti del panno sul ventre, senza curarsi minimamente delle sciarpe che la legavano, né della sfacciata posizione in cui era il suo corpo. Lui sapeva sempre come toccarla, in ogni circostanza. E, dopo quello che era appena successo tra loro, Luc chiaramente conosceva il suo corpo meglio di lei.

— Tutto bene? — le chiese, passandole di nuovo il panno sulla pancia.

Lei stava per rispondere quando, all’improvviso, sentì premerle il panno fresco e umido sul sesso. Scattò all’indietro, una reazione di riflesso, ma le sciarpe la trattennero.

Luc le appoggiò una mano sul bacino, spingendole delicatamente il fondoschiena sul letto. — So che sei ancora sensibile. Cerca di stare ferma, lascia che finisca.

Lentamente le passò di nuovo il panno sul sesso. Isabelle strizzò gli occhi, si morse il labbro, arricciando le dita dei piedi, cercando di non dimenarsi. Inghiottì i gemiti che le salirono in gola a ogni sfioramento della carne ipersensibile.

Lui la pulì un’ultima volta, poi il panno sparì e cominciò a slegarle le sciarpe attorno alle gambe.

Isabelle aprì gli occhi e l’osservò svolgere quel compito, ammirando il suo bel profilo. La sciarpa le frusciò sulla pelle mentre gliela toglieva e le allungava la gamba sul letto. A quel punto si dedicò alla sciarpa attorno all’altra coscia: gliela slegò rapidamente e le abbassò anche quella gamba sul materasso.

Sembrava tranquillo, e lei non sapeva come interpretarlo. L’espressione sul suo viso era indecifrabile. Luc si alzò e slegò le sciarpe attorno alle colonne del letto che le tenevano le braccia sollevate sopra la testa. Di nuovo, non disse una parola. Quello che era successo tra loro era stato intenso e meraviglioso. Era in qualche modo dispiaciuto?

Il materasso cedette ancora una volta mentre lui si sedeva accanto a lei e le abbassava i polsi legati per appoggiarglieli delicatamente sulla pancia, quindi slegò l’ultima sciarpa, lanciandola a terra insieme alle altre.

Le prese i polsi tra le mani calde e forti e cominciò a massaggiarli. — Come stanno le braccia e le gambe? Ti fanno male?

Isabelle si mise a sedere, volendo avvicinarsi di più a lui, incapace di trattenersi. — No, stanno bene. Io sto bene, anzi più che bene. — Gli sorrise. — Ho amato quello che hai fatto. Tutto quanto.

Un lieve sorriso apparve sulle sue labbra perfette. Lui le catturò il mento e lei si perse nei suoi occhi verde chiaro. — Saresti disposta a rifarlo?

— Accidenti, sì… — rispose lei d’impulso. Avrebbe voluto essere più sofisticata, ma era ancora sotto il potente effetto di Lord Seducente. Lui aveva promesso di farla venire più intensamente di quanto avesse mai fatto e ci era riuscito. I nervi in tutto il suo corpo erano ancora in tumulto per l’impatto di quell’esperienza, e questo la stava chiaramente confondendo.

Le labbra di Luc si contrassero divertite. — Sono contento di sentirtelo dire. Mi è piaciuto fartelo… farlo con te. — Poi la baciò. Un brivido le percorse la schiena.

Isabelle socchiuse le labbra, invitandolo nella sua bocca. Luc colse al volo l’invito, la lingua che avvolgeva la sua con deliberata e deliziosa lentezza.

Oh, non aveva mai abbastanza della sua bocca, del suo sapore. Di Luc… La sensazione delle sue labbra si fuse con quelle di lei. Non aveva avuto intenzione di baciarlo, quando aveva varcato la soglia della sua casa, quel giorno. Non ricordava il viaggio in carrozza fino alla villa, nella sua mente era tutto sfocato. Aveva continuato a pensare alla conversazione con Pierrette, arrabbiata e sconvolta per il potere che la moglie di Roch aveva su di lei, angosciata per le conseguenze che quella storia avrebbe potuto avere su Nicole e sulla sua famiglia. Temeva di perdere ogni possibilità di rivedere Sabine.

Ed era disperata per la crudele realtà dei fatti che le avevano appena ribadito, ovvero che Luc non era suo e che non avrebbero mai potuto stare insieme, indipendentemente dai progetti matrimoniali di Pierrette per sua figlia. Non le era sfuggita la carrozza nera che l’aveva seguita dal palazzo della duchessa alla villa di Luc.

Quando era entrata e lo aveva visto nell’ingresso, bello come sempre, aveva sentito stringersi il cuore, così si era gettata fra le sue braccia e lo aveva baciato, anche se sapeva bene che con lui non avrebbe dovuto rendersi emotivamente vulnerabile.

Lasciare che Luc fosse il primo uomo che baciava era sbagliato. E un sogno che diventava realtà. Non aveva idea di quanto avrebbe adorato baciarlo. Le braccia di quell’uomo erano un rifugio che non avrebbe dovuto concedersi. Non era il fratello di Luc che aveva sposato sua sorella, non era una persona comune; era diverso, lo aveva detto lui stesso. E tutti sapevano che stava cercando una sposa aristocratica. Era un uomo fuori dalla sua portata, viste le sue origini e ciò che era diventata. Ma niente di tutto questo le impediva di desiderarlo, in modi in cui non avrebbe mai potuto averlo.

Si era immersa nel bacio. Allora come adesso.

Luc alzò la testa, staccando le labbra dalle sue molto prima di quanto lei volesse, e la guardò negli occhi. Ancora una volta, Isabelle faticò a decifrare la sua espressione, a capire cosa stesse pensando. Dal suo viso non traspariva nulla, ma si stava comportando diversamente dal solito.

— C’è qualcosa che non va, Luc? Mi sembri un po’… distante. Pensieroso.

Ancora una volta lui le fece scivolare le dita sotto il mento e le inclinò la testa affinché lo guardasse negli occhi. — Sì, credo di esserlo. Quello che è successo poco fa tra noi è stato bellissimo, incredibile. Spero di averti dimostrato che puoi fidarti di me, e non solo con il tuo corpo.

Il petto di Isabelle si strinse. Sapendo di non potergli dire quello che avrebbe voluto rivelargli, si costrinse a tacere. Le faceva così male…

Dall’espressione di Luc era evidente che si aspettava una risposta. Quando lei restò zitta, proseguì: — Ho letto Le avventure delle principesse. Entrambi i libri.

Il cuore le balzò in gola e cominciò subito a batterle forte. Un martellare lento e pesante. Non le piaceva la direzione inaspettata che aveva preso la conversazione.

— Davvero? Ti sono piaciuti? — Riuscì a mantenere un tono leggero.

— Sì, molto. Li trovo affascinanti, e leggendoli ho scoperto qualcosa…

Isabelle era nel panico, ma conservò una parvenza di calma. — E cioè?

— Che li ha scritti la gemella di mia cognata Sabine, Isabelle Laurent.

Il suo stomaco sussultò.

Lui le incorniciò la guancia con una mano e le accarezzò dolcemente le labbra con il pollice. — Lo so perché, come ti ho già detto, ho letto i diari di Isabelle. Conosco il suo stile, e so che voleva scrivere delle storie che avevano come protagoniste delle principesse. So che è viva. Vuoi sapere cos’altro ho scoperto?

“No!” urlò Isabelle nella sua testa. Perché adesso le cose erano complicate. Adesso confessargli la verità su chi era davvero avrebbe rovinato la vita di molte persone, anche quella di suo figlio, compromettendo il suo futuro.

Fuori dalla villa di Luc probabilmente c’era una carrozza che la stava sorvegliando per accertarsi che assecondasse i desideri di una pazza.

Le ci volle un momento per ritrovare la voce. Si sforzò di sorridere, quando con lui non aveva mai dovuto fingere. — Ma non hai detto che è morta ed è sepolta nella tua proprietà? Perdonami, ma questo sembra un po’ inverosimile.

Lui sollevò un angolo della bocca e accennò un sorriso che, però, non coinvolse i suoi occhi. E questo l’allarmò ancora di più.

— Sono d’accordo. Sembra decisamente inverosimile, persino ridicolo e anche improbabile. Eccetto che…

— Eccetto che cosa?

Luc staccò la mano dalla sua guancia e abbassò lo sguardo. Tendendo un braccio, le sfiorò il fianco sinistro con le dita, poi il ginocchio destro.

— Queste piccole cicatrici confermano che tu sei Isabelle Laurent.
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Isabelle balzò giù dal letto. — Sei pazzo!

Luc la guardò scrutare il pavimento. Non appena individuò la sottoveste fra i vestiti sparsi per la stanza, corse in quella direzione, la raccolse e se la infilò, nascondendo il suo bel corpo.

Era visibilmente scossa ed era chiaro che intendeva fuggire dalla stanza. Lasciò cadere il suo splendido fondoschiena ai piedi del letto e cominciò a mettersi le calze.

Luc si alzò, si avvicinò, dopodiché si accovacciò davanti a lei. Le allontanò le mani e le tirò su la calza fin sopra il ginocchio. Recuperando dal pavimento il nastro rosso che reggeva l’indumento, glielo strinse attorno alla coscia, nello stesso punto in cui prima l’aveva legata con la sciarpa, desiderando rifare proprio quello, anziché aiutarla a vestirsi in modo che potesse fuggire via da lui.

— Isabelle…

— Non chiamarmi così! — Lei cercò di alzarsi, ma lui riuscì a fermarla facendole una leggera pressione sulle spalle. Odiava che respirasse affannosamente perché era angosciata e non eccitata.

— Se vuoi andartene, allora fallo. Non ti costringerò a restare. — Le posò il piede nudo sulla propria coscia e raccolse l’altra calza dal pavimento. Isabelle aveva gli occhi velati di lacrime e quello lo fece stare male. — Ma almeno sii sincera con me. — Le infilò la calza e gliela sollevò piano su per la gamba.

— Non sai di cosa stai parlando. Non lo sai — insistette lei.

— So cosa ha cercato di farti Leon. So che dev’essere stato spaventoso essere rinchiusa in un edificio in fiamme, rischiando di morire in un modo così orribile, con le fiamme che si avvicinavano… Forse eri anche con Gabriel in quel momento. Questo non lo so.

Lei abbassò gli occhi, rifiutandosi di guardarlo, senza dire niente. Aveva afferrato il bordo del letto con tanta forza che le si erano sbiancate le nocche.

— So che il tuo defunto marito era un uomo ripugnante. E capisco perché, essendo sopravvissuta a tutto quello che ti è capitato, non ti fidi facilmente, o per niente. Capisco cosa significhi essere traditi così profondamente da coloro che dovrebbero essere degni di fiducia. Non vuoi più ritrovarti in quella situazione, non vuoi rischiare di fidarti di nuovo. Non vuoi rischiare di provare dei sentimenti. — Stava per usare ancora il suo vero nome, ma evitò, temendo di turbarla.

Almeno era ancora lì e lo stava ascoltando.

— Ho imparato a conoscere profondamente Isabelle. Non è il tipo di donna che si dimentichi facilmente. Sei estremamente leale e protettiva, hai sacrificato molto per proteggere coloro che ami: tuo figlio, tua sorella e il resto della tua famiglia. Non è così? Hai finto di essere morta a causa di De Vittry, vero?

Isabelle si morse il labbro, ma continuò a tacere.

Luc continuò. — Ti conosco. So quello che ti piace e quello che non ti piace. So che sei spiritosa: i tuoi diari sono pieni di storie affascinanti. So che sei una scrittrice di enorme talento. So quanto sei sensuale, quanto sei sensibile al mio tocco. So che sei una madre amorevole, del tipo invidiato da tutti i figli. E credo, soprattutto dopo oggi, che una parte di te si fidi di me e che, qualunque sia il motivo per cui non riesci a dirmi tutta la verità, abbia a che fare con quel figlio che ami così tanto.

Quelle parole la commossero e una lacrima le scivolò lungo la guancia. Si affrettò ad asciugarla.

— Sabine e mio fratello ti hanno cercato. Anche io li ho aiutati, chérie. E, da quando ho letto quei diari, ti ho desiderata. — Luc si fermò prima di accennare ai sentimenti verso di lui contenuti in quelle pagine private. Non sapeva come affrontare l’argomento.

Un’altra lacrima le scivolò lungo la guancia e lei l’asciugò di nuovo. Solo che questa volta lo guardò, gli occhi scuri colmi di rabbia mista a dolore.

— Cosa volevi? Sesso da un’ingenua che scribacchia storie fantasiose su un diario? La donna di quei diari è morta. Mettitelo in testa!

Luc recuperò l’altro nastro rosso dal pavimento e glielo legò attorno alla calza. — No — ribatté. — La sua situazione è diversa, ma il cuore e l’anima di quella donna sono ancora vivi, così come le sue passioni e i suoi desideri.

Isabelle scese dal bordo del letto e si mise in piedi, allontanandosi da lui. — Devo andare. Per favore, manda una cameriera perché mi aiuti a vestirmi. — La sua voce era carica di emozioni, e si mosse per la stanza raccogliendo il resto dei suoi abiti dal pavimento, evitando intenzionalmente di guardarlo.

Luc si alzò, allungò una mano e l’afferrò per un braccio. Isabelle trasalì a quel contatto e lo guardò in un modo che gli spezzò il cuore. C’era tanto dolore in quegli occhi. Capiva molto bene la sua angoscia.

— Sta’ tranquilla, non ti costringerò a restare. Posso aiutarti io a vestirti…

— No! — ribatté lei con fermezza.

— Va bene, allora chiamerò una cameriera. Ma lasciami dire una cosa. Visto che ti sto chiedendo di rivelarmi tutti i tuoi segreti, penso sia giusto che, prima, io ti riveli i miei.

Questo catturò la sua attenzione. Ora che aveva stuzzicato la sua curiosità e non stavano più parlando di lei, Luc riuscì a levarle di mano i vestiti che aveva raccolto dal pavimento e li gettò sul letto.

La condusse al divano e, con un cenno, la invitò a sedersi, aspettando pazientemente che si accomodasse e, infine, alzasse lo sguardo su di lui. Il cuore aveva cominciato a battergli forte nel petto e gli era venuto un nodo allo stomaco, sapendo che l’oscurità che aveva tenuto a bada stava per riemergere, quando aveva lottato duramente e con successo per sconfiggerla. Era stata la più grande battaglia della sua vita.

Era convinto che si sarebbe portato nella tomba le informazioni che stava per rivelarle, ma lei era Isabelle e per lui era importante che lo sapesse. Che sentisse tutto. Che ci fosse almeno un essere umano che conoscesse tutta la verità e, forse, lo aiutasse a smettere di provare vergogna.

Non aveva mai voluto essere accettato da nessuno, eccetto che da suo padre, finché quel desiderio non gli era passato a suon di botte. Ma, dannazione, bramava la comprensione di quella donna. E molto di più.

“C’è già stato un miracolo, oggi. Hai trovato Isabelle. Forse, però, potrebbe essercene un altro. O forse se ne andrà, disgustata.”

Lei aspettava in silenzio, studiandolo attentamente.

Luc si passò una mano sul viso e trasse un profondo respiro, cercando di capire da dove cominciare. Ricordi orribili stavano riemergendo dalle profondità della sua anima. Sentì una goccia di sudore formarsi sulla fronte. Vecchie ansie e paure echeggiarono nel suo corpo, annodandogli lo stomaco. Dannazione, stava succedendo di nuovo. Come la replica di un’orrenda commedia, tutte le emozioni che aveva provato da ragazzo stavano strisciando attraverso di lui, pervadendo ogni fibra del suo essere. Si sporse in avanti, appoggiando i gomiti sulle cosce, e strinse le mani a pugno. Sentì immediatamente tirare i muscoli sulla schiena sfregiata. Un brutto promemoria che, di tanto in tanto, gli ricordava il suo terribile passato.

— Scopare è l’unico momento in cui mi permetto di provare qualcosa. — Quelle parole colsero Isabelle di sorpresa. Con la coda dell’occhio, Luc vide le sue adorabili sopracciglia alzarsi. — Suppongo che dovrei aggiungere anche leggere romanzi e poesie e assistere alle commedie di tuo padre. Forse è per questo che mi piacciono così tanto il sesso e le arti. — Le accennò un sorriso, poi abbassò gli occhi sulle sue mani giunte prima di continuare. — Non mi importa niente di quello che pensano gli altri di me, ma mi interessa cosa pensi tu. Mi hai fatto delle domande e voglio risponderti senza nasconderti niente. Sinceramente.

Non voleva che il suo passato fosse la ragione per cui Isabelle non poteva fidarsi di lui. Il suo passato gli aveva fatto già abbastanza male. Non avrebbe permesso che nuocesse a quello che c’era tra loro.

— Mi hai chiesto del mio brutto carattere, dei duelli… Perché facevo così tanti duelli? Perché ero così arrabbiato? Sono stato volutamente evasivo. Non risponderei mai a quelle domande, se qualcuno osasse pormele, e ben pochi oserebbero. Ma voglio rispondere a te. Solo a te.

Prese un respiro per farsi forza, cercando di reprimere le atroci emozioni che gli torcevano le viscere.

— Per la maggior parte della mia infanzia sono stato picchiato per divertimento da Charles e dal cugino di cui ti ho parlato, Bellac, finché non sono stato abbastanza grande e abbastanza forte da reagire. — Non le avrebbe raccontato gli orribili dettagli della sua esperienza, quelle parole non sarebbero mai uscite dalla sua bocca. Mai. Dovette fermarsi e deglutire due volte prima di poter continuare. — Più crescevo, più mi sentivo pieno di collera. Non riuscivo a placarla in nessun modo, né il tormento emotivo che ne derivava, anche dopo che quei due avevano smesso di picchiarmi. Così ho cominciato con i duelli, sfidando altri aristocratici. Non ne lasciavo mai passare una. Mi comportavo così apposta. Duellare avrebbe dovuto alleviare l’angoscia che stavo soffocando.

All’improvviso sentì la mano calda di Isabelle sul braccio. Girò la testa per guardarla. Aveva gli occhi sgranati, lucidi di lacrime e pieni di comprensione.

— Tu… volevi morire. — Non era nemmeno una domanda.

Maledizione, Isabelle era riuscita a intuirlo. Luc l’aveva tralasciato intenzionalmente e non si era nemmeno spiegato bene. Lei avrebbe potuto interpretare le sue parole in modo diverso, eppure lo aveva immediatamente capito.

Dovette di nuovo distogliere lo sguardo da Isabelle e abbassarlo sulle sue mani giunte. Le emozioni gli colpirono il petto. Tutto dentro di lui urlava “Basta!”. Non poteva parlare e combattere la sofferenza che lo attanagliava, se vedeva il dolore nei suoi occhi.

Si sforzò di accennare un sorriso. — Credo che l’unico duello che volessi vincere in parte fosse quello che ha mandato Bellac all’inferno. Ero volubile, sfacciato, avventato. È per questo che sono entrato nella Marina del re: pensavo che la guerra avrebbe messo fine a tutto e che probabilmente non sarei tornato. Invece mi ha cambiato profondamente. Sono grato di aver servito il mio sovrano e il mio paese, e di aver combattuto con gli uomini che comandavo. E per quanto orribile sia stato essere arrestato come traditore e rinchiuso in prigione, quell’esperienza ha rafforzato il mio desiderio di essere superiore a tutto ciò che mi era accaduto e di avere la meglio sui miei incubi. — Lasciandosi finalmente alle spalle la sua infanzia.

Si prese un momento per rafforzare le sue difese prima di guardare Isabelle. Dannazione, si era messo completamente a nudo davanti a lei. Sarebbe rimasta disgustata da quello che le aveva detto? Lo avrebbe considerato un debole, perché aveva desiderato mettere fine alla sua angoscia in un duello prima di compiere ventidue anni? Perché aveva desiderato morire in guerra?

Si costrinse a riportare gli occhi su di lei. Le lacrime le rigavano le guance. Isabelle lo guardò con compassione e… Era timorosa ammirazione quella sul suo viso? Gli si formò un nodo in gola.

Lei gli incorniciò teneramente il viso tra le mani e gli premette un bacio sulle labbra. Luc avvertì il sapore delle sue lacrime. — Era un mostro. Tuo padre e tuo cugino erano entrambi dei mostri. Nessuno dovrebbe fare una cosa del genere a un bambino. Nessuno. E mi dispiace tanto per la sofferenza che ti hanno causato. Capisco come il tormento possa continuare a lungo anche dopo che chi ti ha fatto del male non c’è più. Hai dimostrato di avere una straordinaria forza interiore, superando quello che sarebbe stato insormontabile per molti. E sono felice che tu non abbia perso la vita in un duello, in una battaglia navale o sul patibolo.

Dopodiché gli premette di nuovo le labbra calde sulle sue.

Dannazione… Le sue parole erano come un balsamo su ogni ferita che aveva dentro. Luc chiuse gli occhi, la fece sedere sulle sue gambe e ricambiò il bacio teneramente, amorevolmente, adorando la sua bocca perfetta. E lei.

Aveva mantenuto i suoi segreti per così tanto tempo, troppo tempo, non avendo nessuno a cui raccontarli. Volendo che nessuno sapesse cosa aveva subito o che giudicasse i momenti più umilianti della sua vita.

Poteva ancora sentire il sapore delle lacrime di Isabelle sulle labbra e… diavolo, non era del tutto sicuro che fossero solo le sue.

E lui voleva di più da Isabelle quel giorno. Voleva condividere di più con lei e convincerla a condividere di più con lui.

Si ritrasse, notando che il suo respiro aveva cominciato ad accelerare leggermente. Non ci sarebbe voluto molto per trasformare quel momento in un altro incontro passionale. Ma aveva qualcosa da aggiungere.

— Nessuno tranne Isabelle ha notato che c’era qualcosa che non andava in me. Solo tu… — Le accarezzò la guancia con il dorso della mano. — Voglio ringraziarti per questo.

Gli occhi di Isabelle erano dolci e pieni di emozione, ma continuò a tacere. Almeno non stava più cercando di scappare.

Luc sorrise. — Voglio mostrarti una cosa. Sfortunatamente, dovremo rimetterci addosso i vestiti.

Isabelle scese lo scalone della villa di Luc tenendogli la mano.

Aveva avuto paura di fidarsi di lui per tanto tempo, chiedendosi costantemente se dovesse credere a tutto ciò che diceva. Volendo diffidare di lui e desiderandolo, più di ogni altra cosa.

Ma la verità era che Luc era in tutto e per tutto l’uomo che aveva immaginato che fosse. E molto di più. Le ferite che aveva subito nella sua infanzia, sia fisiche che emotive, non lo sminuivano minimamente ai suoi occhi. Lo rendevano solo perfettamente imperfetto.

Umano. E reale. Impavido e forte.

Aveva dimostrato un coraggio che andava oltre le battaglie che aveva combattuto e vinto come ufficiale della Marina del re, o come corsaro. Il suo coraggio e la sua forza risalivano alla sua infanzia, e agli occhi di Isabelle era un vero eroe.

Indipendentemente da quello che era successo tra loro, sapeva due cose. Primo, era determinata a respingere le richieste di Pierrette e a impedire che Nicole, Luc o lei stessa diventassero pedine dello sporco gioco di quella donna. Secondo, avrebbe goduto di ogni possibile momento di felicità con Luc e ne avrebbe fatto tesoro per tutta la vita.

Niente più segreti tra loro. Se lui era riuscito a scoprire tutto; se, pur sapendo chi lei fosse, aveva capito perché lei avesse taciuto per così tanto tempo, senza aggredirla né arrabbiarsi come avrebbe fatto Roch, allora non c’era motivo di nascondergli nient’altro.

Stava facendo qualcosa che non le veniva facile: stava riponendo la sua completa fiducia in qualcuno.

— Gilbert! — chiamò Luc. La sua voce profonda irruppe nei suoi pensieri.

Il giovane servitore dai capelli scuri si fermò nell’ingresso e rivolse loro un inchino. — Sì, milord.

— Madame Carre ha accettato di onorarci della sua presenza e cenare qui questa sera. Di’ alla cuoca che desideriamo impressionarla e che la cena verrà servita un’ora prima del solito. — Luc sorrise al giovane.

— Sì, milord. — Il domestico fece loro un altro rapido inchino e se ne andò.

Isabelle posò lo sguardo su Luc. Il suo sconvolgente sorriso adesso era rivolto nella sua direzione e una nuova ondata di gioia la investì. Era come se fosse finita dentro le pagine di uno dei suoi romanzi.

— Approvi, chérie? In questo modo avrai tutto il tempo di tornare a casa da Gabriel e stare con lui prima che vada a dormire.

Il fatto che si preoccupasse per suo figlio la commosse profondamente.

“Certo che approvo. Ti approvo sempre.”

Isabelle ricambiò il sorriso. — Sì, grazie. — Non le era sfuggito che aveva cominciato a chiamarla “cara”. Doveva assolutamente evitare di leggere qualcosa in quella novità e di rendersi ridicola gettandogli le braccia al collo per non lasciarlo andare mai più.

La condusse attraverso l’ingresso e verso una serie di doppie porte, tenendola ancora per mano. Quindi afferrò una maniglia con la mano libera, facendole l’occhiolino. — Dopo di te.

Poi spalancò l’uscio.

Isabelle entrò e il suo cuore perse un colpo. La stanza era enorme, con una parete di finestre e tre serie di portefinestre che si estendevano sul lato opposto e che davano sul parco. Ma non fu la vista a toglierle il fiato, né l’imponenza della stanza. Erano le altre tre pareti tappezzate di scaffali pieni di libri, dal pavimento agli alti soffitti. Più libri di quanti ne avesse mai visti in vita sua.

Un solo volume valeva una piccola fortuna, era di per sé un prezioso tesoro. La sua famiglia, una volta, possedeva una moderata quantità di romanzi, ma l’immensa collezione che la circondava era degna di un re. Si voltò lentamente e ammirò quello spettacolo magnifico.

— Questa è una delle mie biblioteche — disse Luc con orgoglio. — Ce n’è una in ognuno dei miei castelli. Ho perso alcuni volumi dopo che la Corona ha confiscato le nostre proprietà e ci ha tolto il titolo, ma sto cercando di sostituirli. La mia segretaria ha il compito di registrare con precisione ogni libro che c’è qui.

Isabelle scosse la testa e sorrise di nuovo. — Non è un compito da poco.

Luc ridacchiò. — No, per niente, ma ha quasi finito.

Lei si diresse verso gli scaffali più vicini. — È una biblioteca incredibile, Luc. — Fece scorrere la punta delle dita sui dorsi di cuoio dei volumi, amando quanto significassero per Luc.

Lui si chinò per prendere un libro dal ripiano più in basso e glielo porse. — Penso che questo potrebbe piacerti.

Isabelle si avvicinò e lo prese. Il nome dell’autrice attirò subito la sua attenzione. Un largo sorriso che non riuscì a trattenere si formò sulle sue labbra. — Isabella di Morra.

— Sì, penso che a entrambi piacciano i suoi lavori. Vorrei regalartelo.

Isabelle alzò lo sguardo dal libro e lo puntò sul suo viso. — Non posso accettarlo…

— Sì che puoi. Insisto.

— Ma questa poetessa è una delle tue preferite.

— Ho molti poeti preferiti.

Luc si voltò e si diresse verso la grande scrivania in ebano e oro in fondo alla stanza. Indossava solo una camicia bianca, calzoni neri e gli stivali. La sua figura muscolosa e slanciata era davvero affascinante. Isabelle lo ammirò rapita e le tremarono le viscere.

— Di recente ho scoperto un nuovo autore che prediligo. I personaggi sono molto accattivanti — le spiegò da sopra una spalla. Raggiungendo la scrivania, si voltò di nuovo nella sua direzione, quindi indicò alcuni volumi accanto a sé.

Incuriosita, lei si avvicinò per vedere chi fosse il suo nuovo scrittore preferito, tenendo ancora tra le mani il volume di poesie di Isabella di Morra, e riconobbe subito i suoi libri. Arrossì all’istante.

Luc si sedette sul bordo della scrivania, studiandola attentamente, mentre i suoi sensuali occhi verdi le leggevano il viso. E, forse, i pensieri.

“Cosa diavolo puoi dire quando l’uomo che hai sognato per anni scopre che da giovane avevi una cotta per lui?”

— Te l’ho già detto, ma vale la pena ripeterlo. Sei una scrittrice straordinaria — continuò lui. — Il tuo modo di scrivere è coinvolgente. E non lo dico perché parla di me e sono uno dei personaggi principali.

Isabelle mormorò qualche parola di ringraziamento, mortificata per essere arrossita ancora di più. Era un gran bel complimento da parte di un uomo così colto.

Da parte di Luc de Moutier.

— Mi hai portato qui per farmi parlare di libri, un argomento piacevole e innocuo, e… per strapparmi qualche informazione? — lo prese un po’ in giro lei.

Luc scoppiò a ridere. — Confesso di sì, ma volevo anche condividere questa biblioteca con qualcuno che l’apprezzasse. — Le scostò un ricciolo dalla guancia. — Permettimi solo una volta di sentire il tuo vero nome pronunciato da quelle splendide labbra.

Isabelle glielo doveva. Luc le aveva raccontato la sua verità con coraggio e lei aveva bisogno di fare lo stesso.

— Prima, però, desidero che tu sappia che ripongo grande fiducia in te. Non lo faccio normalmente.

— Lo so, e non tradirò la tua fiducia. Mai. Non ti farei mai del male.

Isabelle aveva già sentito pronunciare quelle parole da altri uomini. Da Leon. Da Roch. Deglutì, posò il libro di Isabella di Morra sulla scrivania accanto ai suoi romanzi e sollevò un po’ il mento. E si buttò.

— Sono Isabelle Laurent.

Luc imprecò a bassa voce, le cinse la vita con un braccio e l’attirò a sé. Poi la baciò appassionatamente, come se volesse suggellare quel nome sulle sue labbra.

Il corpo di Isabelle prese vita. Si aggrappò immediatamente alla sua camicia, si premette contro il petto muscoloso e ricambiò il bacio con altrettanto trasporto, desiderando di più, volendo recuperare tutti i loro baci mancati, che stupidamente si era negata.

Luc interruppe il bacio prima di quanto lei avrebbe voluto. Stava per dirle qualcosa, quando lei all’improvviso proruppe: — Sei il primo uomo che abbia mai baciato.

Lui inarcò le sopracciglia, chiaramente sorpreso da quell’inaspettata confessione.

— Non ho mai baciato nessun uomo prima di te — continuò Isabelle. — Roch detestava anche solo il pensiero di farlo, cosa di cui gli sono stata eternamente grata. E non ho mai permesso a nessun altro di baciarmi, tranne che a te.

— Dannazione, non so cosa dire… Sono lusingato e onorato — fu tutto ciò che Luc riuscì a esprimere prima che lei si lanciasse in altre confessioni.

— Non avevo mai fatto alcune delle cose che abbiamo fatto a letto, o in biblioteca. Poi c’è stata quella volta in giardino e… be’, se non l’hai già capito, non ho l’esperienza sessuale che tutti pensano che abbia. — Le parole le uscivano in modo incontrollato, come se si fosse appena rotta una diga. Buttò fuori tutto quello che era stata costretta a trattenere. — Oltre a sottomettermi a Roch, sono stata solo con il marchese di Cambry. Lo conosci?

— Io…

Isabelle cominciò a camminare avanti e indietro per la stanza. — È stato gentile, buono, a differenza di Roch. Ma non aveva la tua esperienza sessuale. Non mi ero resa conto che gli uomini potessero sapere le cose che sai tu sull’arte amatoria.

Lui l’afferrò per un braccio, costringendola a fermarsi sui suoi passi. — Isabelle…

Lei trasalì: sentire il suo vero nome uscire dalle labbra di Luc le parve paradisiaco. — Te ne sei accorto?

— Mi sono accorto di cosa, chérie? — le domandò, corrugando la fronte.

— Che ero una principiante in alcune delle cose che abbiamo fatto…

Un sorriso si formò sul suo bel viso. Luc l’attirò tra le sue gambe divaricate e le mise le braccia attorno alla vita. Isabelle avrebbe voluto ricambiare l’abbraccio, invece gli appoggiò i palmi sul petto, attenta a non toccargli la schiena.

Luc si chinò e la baciò su quel punto sensibile sotto l’orecchio. Un piccolo formicolio le percorse la schiena.

— Ho notato una certa curiosità sessuale che suggeriva che certe cose erano nuove per te, ma questo non ha reso meno intensa l’esperienza. L’attrazione che c’è tra noi è meravigliosa. Amo scoparti. Adoro farti venire per me. E amo il modo in cui vieni. — La sua voce era un mormorio basso e sensuale.

Il sangue le ribollì nelle vene, diventando più caldo a ogni battito accelerato del cuore. — Che coincidenza. Anch’io adoro farti venire per me e il modo in cui vieni — gli sussurrò all’orecchio. Poi gli morse leggermente il lobo, godendo quando lo sentì gemere.

— Oh, no, non farlo… — Luc si ritrasse e le appoggiò le mani sulle spalle, ma c’era un sorriso sulle sue labbra.

Oh, quanto amava quel sorriso! Le dava gioia solo vederlo. Era sempre stato così.

— Continuiamo il nostro discorso senza queste deliziose distrazioni, per ora…

Isabelle annuì. — C’è molto di cui parlare.

Pierrette. E Sabine. Sua sorella era l’argomento di cui più le premeva discutere e che più temeva di affrontare. Finora, aveva nutrito un barlume di speranza che l’avrebbe rivista. Era giunto il momento di capire se quella speranza sarebbe stata completamente delusa.

— Perché non cominciamo dall’inizio? — propose Luc. — Che cosa è accaduto il giorno dell’incendio nella dépendance della servitù? Se non sei tu la persona sepolta nella tomba del mio castello, come tutti credono, allora di chi si tratta?

— Della madre di Gabriel.

Lui corrugò la fronte. — Cosa intendi? Di cosa stai parlando?

— Non sono stata io a dare alla luce Gabriel. Sua madre era una donna del villaggio che veniva a cercare cibo al castello quando era incinta di suo figlio e ha continuato anche dopo la nascita del bambino. Riuscivo sempre a portarle di nascosto qualcosa da mangiare. Veniva tutti i giorni, quindi temevo che tuo padre scoprisse quello che stavo facendo. Sarebbe andato su tutte le furie, se avesse saputo che il suo cibo veniva dato via, specialmente a una delle contadine delle vostre terre, e non volevo subire la sua ira come era capitato a molti altri domestici. Così quel giorno ho detto a Virginie che ci saremmo incontrate nella dépendance della servitù. È lì che eravamo, lei, Gabriel e io, quando gli uomini di Leon hanno appiccato l’incendio. Gabriel era solo un neonato. Lui e io siamo sopravvissuti, ma Virginie è morta. Quel giorno sono diventata la madre di quel povero bambino…

Sentì le lacrime bruciarle gli occhi e un nodo chiuderle la gola. Le succedeva sempre, quando ripensava alla morte di Virginie. Gli angoscianti ricordi dell’incendio, sempre in agguato in un angolo della sua mente, la travolsero. Le fiamme terrificanti, i rumori inquietanti del legno che scricchiolava prima che le travi crollassero tutt’intorno a loro.

Era stato un vero incubo, come quelli che l’avevano strappata al sonno molte volte e l’avevano fatta correre nella stanza di Gabriel per assicurarsi che stesse bene.

Respinse quei ricordi.

Luc la strinse forte a sé e Isabelle gli permise di confortarla, cosa che normalmente non avrebbe fatto, e gli appoggiò la guancia sulla spalla. La sensazione di essere al sicuro avvolse il suo cuore. E questo le piacque. Tanto.

— Posso solo immaginare quanto dev’essere stato spaventoso — le sussurrò lui. — Vorrei essere stato io a mettere fine alla vita indegna di De Vittry. Farò in modo che sulla tomba di Virginie venga posta una lapide che la ricordi. Qualcosa di discreto, ma adatto a lei.

Isabelle sollevò la testa, sorpresa e commossa dalla sua promessa. Le si riempirono di nuovo gli occhi di lacrime, che le offuscarono la vista. Sbatté le palpebre per ricacciarle indietro. — Grazie. Sarebbe carino.

— E il padre di Gabriel?

— Non so quasi niente di lui, non l’ho mai incontrato. Virginie era rimasta vedova di recente e non aveva nessuno. Non c’era una famiglia che si prendesse cura di Gabriel. Lui e io non avevamo nessuno il giorno dell’incendio. Lui aveva solo me e io solo lui. L’ho cresciuto e lo amo proprio come se fosse frutto del mio grembo. È mio figlio.

— Come diavolo hai fatto a uscire dalle nostre terre senza che De Vittry e i suoi uomini ti vedessero?

— Mi sono semplicemente messa a correre con Gabriel in braccio. Non ci siamo fermati finché non abbiamo raggiunto la strada principale. Avevo un disperato bisogno di un passaggio per andare il più lontano possibile, poi ho pensato che fosse successo un miracolo. È arrivato Roch sulla sua carrozza e si è fermato ad aiutarci. Un ricco aristocratico… Non ha fatto domande, almeno all’inizio. È stato gentile e si è offerto di portarmi da una balia per Gabriel. Dopo la morte di Roch, sono venuta a Parigi per ricominciare. Con un nuovo nome, una nuova identità. Determinata a dare un futuro a Gabriel e a non fargli mai patire la fame.

Luc annuì. — Sei davvero sua madre. Solo una madre farebbe di tutto per suo figlio. Non è una cosa che dico spesso, ma ti ammiro. La tua forza, la tua capacità di recupero, il tuo coraggio…

Un calore brillava nei suoi occhi meravigliosi e Isabelle dovette ricordare a se stessa di non leggere nel suo sguardo più di quello che c’era.

Luc allungò una mano e le scostò un’altra ciocca di riccioli dalla guancia. — Adesso capisco perché non permetti a nessun uomo di baciarti e perché non accetti nessun amante sposato: per evitare ogni genere di complicazione.

Isabelle si scostò da lui, sottraendosi al suo abbraccio. Aveva bisogno di mettere una certa distanza tra loro per poter parlare senza il diluvio di emozioni romantiche che, in quel momento, le stava sommergendo il cuore. Lui era una tentazione troppo forte, sia per il suo cuore che per il suo corpo. E più rimaneva tra le sue braccia, più Luc aveva effetto su di lei.

— Sì, ha molto a che fare con la moglie di Roch. E, a questo proposito, c’è una cosa importante che devo dirti su Pierrette.

Luc inarcò un sopracciglio, aspettando che Isabelle continuasse e chiedendosi perché mai gli sarebbe dovuto importare di una donna che non aveva mai incontrato.

— Pierrette, la vedova di Roch, vive come una reclusa. Non lascia mai la sua tenuta di campagna, ma ora è qui in città.

Una sensazione di disagio si fece largo nelle sue viscere. — Lei sa chi sei veramente?

— Prima non lo sapeva, ma ora sì. Non mi sarei mai aspettata di vederla a Parigi, né che Roch lasciasse delle lettere con il mio vero nome, che Pierrette ha scoperto dopo la sua morte.

— Quando l’hai vista? Come fai a sapere che è qui?

— Oggi era a casa del duca e della duchessa d’Allain e ho parlato con lei in privato. È da un po’ che mi manda lettere anonime, orribili biglietti carichi di insulti. È tutto piuttosto bizzarro e contorto. Pierrette ce l’ha a morte con me, mi accusa di averle rubato Roch. Ho cercato di spiegarle che non ho fatto niente del genere, ma ora minaccia di rivelare a tutti la mia identità e di rovinare la reputazione di Nicole per avermi aiutato ad arricchirmi… sono le sue parole… se non faccio in modo che sua figlia sposi un certo aristocratico.

“Maledizione!”

— È una follia. Chi è questo aristocratico?

— Tu.

— Io? Scherzi?

— No, non scherzo. Per favore, dammi la tua parola che non complicherai ulteriormente la situazione cercando di vedere Pierrette e di farla ragionare. Intervenire in qualsiasi modo rischia solo di indispettirla ancora di più e peggiorare le cose. Devo ancora parlare della questione con Nicole. Credo che dovremmo rispettare le sue scelte su come comportarsi, qualunque cosa deciderà di fare. Ha molto da perdere in questa storia.

— Anche tu e Gabriel avete molto da perdere, se la vedova di Roch mette in atto le sue minacce.

— Staremo bene. Tutti noi staremo bene, me ne assicurerò — riuscì a dire Isabelle con convinzione.

Ma Luc intuì che era preoccupata. Ancora una volta, si meravigliò della sua forza d’animo.

— Ho la tua parola?

— Hai la mia parola. E ti prometto di aiutarti come vorrai… purché tu non mi chieda di sposare la figlia di Roch. — Non intendeva crearle altri problemi, né si sarebbe unito in matrimonio con la figlia di quella pazza.

— Grazie. Non te lo chiederei mai. Non permetterò a nessuno di noi di farsi manipolare da Pierrette.

— Ma perché vuole proprio me?

La vide irrigidirsi leggermente. Poi Isabelle si strinse nelle spalle. — Chi lo sa come funziona la mente di quella donna?

Di nuovo, Luc sentì che c’era qualcosa che lei non gli stava dicendo.

Isabelle abbassò gli occhi con aria pensierosa, poi incontrò il suo sguardo. — Luc, c’è un’altra questione di cui vorrei discutere con te. Riguarda Sabine. Voglio rivedere mia sorella. Voglio che Gabriel la conosca, e che incontri sua cugina. Voglio che Sabine sappia che sono viva, che ho fatto tutto il possibile per tenere Leon lontano da lei e dal resto della nostra famiglia. So che è un grosso favore quello che ti chiedo, ma… potresti portarmi da lei?

Lo stomaco di Luc si strinse, una reazione involontaria a un argomento che era ancora una ferita aperta per lui. Quello che Isabelle gli stava chiedendo non era un compito facile, né dal punto di vista logistico né da quello emotivo, perché avrebbe significato dover rivedere Jules.

Nella loro ultima conversazione, quando suo fratello aveva tentato di abbattere le barriere che lui aveva eretto tra sé e il figlio prediletto di Charles per evitare di impazzire, Luc aveva spazzato via per sempre qualunque possibilità di avere rapporti con Jules. Il solo pensiero di rivederlo era straziante.

— Isabelle, non è una cosa facile. C’è bisogno di una nave ben armata per navigare in sicurezza nelle acque delle Indie Occidentali, altrimenti è troppo pericoloso. E io non ho una nave da guerra.

— Ma il re sì. La Francia sta vivendo un periodo di pace, le navi da guerra non servono. Forse puoi parlargli… Eri un ufficiale della Marina e un corsaro della Corona. Il sovrano non permetteva ai privati di affittare le sue navi? Ho dei risparmi…

— A quel tempo il re non sapeva che avevo affittato la sua nave da guerra, poiché all’epoca ero al comando del suo corsaro preferito, Simon Boulenger. Simon, una volta, era il comandante di una flotta di imbarcazioni private. Ha le sue navi da guerra e ne aveva anche noleggiate alcune dalla Corona, quando eravamo in pieno conflitto con la Spagna. È così che tua sorella, la tua famiglia e Jules hanno raggiunto le Indie Occidentali e l’isola di Simon, Margarita: su una delle sue navi da guerra. E sì, in cambio di un ricco bottino, il re ha permesso l’uso delle sue navi per attaccare quelle spagnole e rubare il loro argento. E non semplicemente per viaggiare fino all’isola.

— Vuoi dire che non c’è modo di rivedere Sabine?

Dannazione, si sentiva come se qualcuno gli avesse appena dato un pugno nello stomaco. Vedere il dolore nei suoi occhi lo lasciò senza fiato. — Non ho detto questo. Forse un giorno torneranno per una visita…

— Perché dovrebbero? La mia famiglia e Sabine sono là, e hai fatto capire a tuo fratello che non vuoi vederlo. Nemmeno tu credi che torneranno. Lo hai detto.

Luc si passò una mano tra i capelli. — Questa è una faccenda complicata, ed è più di un semplice problema tra me e mio fratello.

Isabelle rimase in silenzio, limitandosi a fissarlo con uno sguardo diretto, incrollabile, penetrante, come se potesse leggere ogni suo pensiero. Poi abbassò gli occhi e scosse la testa.

Quando tornò a guardarlo, disse semplicemente: — Devo andare. Per favore, puoi far chiamare i miei uomini?

“Maledizione.”

— Non ti va di cenare con me?

— Temo di aver perso l’appetito. Vado a casa.

— Vorrei che ci ripensassi.

— Ma guarda… stavo proprio per dirti la stessa cosa. — Isabelle si diresse verso la porta della biblioteca.

— A cosa dovrei ripensare, chérie? — le domandò lui.

Isabelle si fermò e si voltò. — Vorrei che ripensassi alle tue bugie dopo aver finto di essere sincero.

— Non sto mentendo.

— Sì, invece. Forse, in parte, stai persino mentendo a te stesso. Ti ho chiesto molto, lo so. Non avrei dovuto avanzare una richiesta del genere e metterti in questa posizione, e me ne scuso. Posso capire perché qualcuno non voglia affrontare un viaggio così impegnativo. Va bene. — Aveva la voce rotta dall’emozione, notò Luc. — Ma l’ostacolo qui non è come procurarsi una nave da guerra, anche se ammetto che sia una difficoltà non da poco; non è nemmeno il lungo viaggio. Il vero ostacolo è tuo fratello. So che tuo padre ti ha trattato in modo orribile, indicibilmente crudele, ma non è colpa di Jules, proprio come non è colpa tua. Scommetto che non sa nemmeno cosa ti è successo. Non gliel’hai mai raccontato, vero? Merita di sentire la verità da te. Non merita di essere punito per i peccati di tuo padre.

Le sue parole lo colpirono. La rabbia si scatenò dentro di lui e gli ustionò le viscere. — Jules non è una vittima! — replicò.

— E neanche un cattivo. Lo ricordo con te, a teatro. Una sera l’ho visto sedare una lite fra te e un altro gentiluomo. Ti vuole bene e ha cercato di proteggerti. Forse ha scongiurato un duello che avrebbe potuto ucciderti. Affermi di aver chiuso con quello che hai passato, di essertelo buttato alle spalle, ma… te lo dico senza secondi fini… non avrai mai completamente chiuso con ciò che ti hanno fatto tuo padre e tuo cugino finché non ti sarai riconciliato con Jules.

Le parole di Isabelle lo lasciarono senza fiato, conficcandosi profondamente nella sua ferita. L’ultima cosa che voleva sentire era che non avesse chiuso con Bellac e Charles. L’ultima cosa in assoluto, dannazione!

Scacciò il dolore e l’ira che quell’affermazione gli aveva suscitato, respingendo i ricordi atroci che all’improvviso minacciavano di materializzarsi nella sua mente. Non voleva vedere il viso di suo padre, né la stanza in cui erano nati i suoi incubi, né il fratello perfetto che non aveva dovuto subire angherie. Non ora.

“Né mai, maledizione!”

Si mise le mani sui fianchi e chiuse gli occhi per un attimo prima di riaprirli. Quindi riuscì a pronunciare una sola parola a denti stretti.

— Vai!
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Isabelle era intorpidita. Mentre la sua carrozza si avvicinava a casa, guardò con espressione neutra fuori dal finestrino.

Aveva perso sua sorella, per la seconda volta. Questa volta per sempre.

E anche Luc.

Gli aveva chiesto troppo, quel giorno, anche se ciò che gli aveva detto sul fratello era vero. Era solo questione di tempo prima che la loro storia finisse. Avevano vissuto nel presente senza avere un futuro.

L’intera giornata era stata incredibile. E orribile. Sebbene fosse esausta, voleva vedere il suo adorato bambino e l’enorme cane che si rannicchiava con loro sul letto, e leggere tutti insieme una storia.

L’indomani avrebbe affrontato il problema con Pierrette e parlato con Nicole.

L’indomani avrebbe permesso a se stessa di provare emozioni, di piangere le sue perdite. Per trovare un modo di guarire e tracciare un percorso da quel punto in avanti. Ma il resto della giornata apparteneva a Gabriel e a Montague.

Non appena la carrozza si fermò davanti alla villa di Nicole, in fondo ai gradini notò la fioriera rovesciata. I fiori viola giacevano sul selciato, circondati dalla terra e da due grossi frammenti che si erano staccati dal contenitore di pietra.

Strano, non era un oggetto che potesse rovesciarsi facilmente, e di sicuro i domestici di Nicole non lo avrebbero mai lasciato lì. Un’immediata sensazione di disagio le chiuse lo stomaco.

Non appena la carrozza si fermò e le fu aperto lo sportello, Isabelle balzò giù e salì di corsa i gradini di pietra. Aveva appena raggiunto la porta d’ingresso quando questa venne spalancata.

Delphine la salutò, singhiozzando istericamente.

Isabelle le prese le mani tra le sue. — Che c’è? Cos’è successo?

L’amica la tirò dentro, piangendo in modo incontrollabile. Emetteva suoni che avrebbero dovuto essere parole, ma Isabelle non riusciva a capirli.

— Oh, accidenti, sta cercando di dirvi che vostro figlio se n’è andato. — La voce di Pierrette squarciò l’aria.

Isabelle puntò lo sguardo sulla moglie di Roch, in piedi nel vestibolo, spalleggiata da quattro uomini grandi e grossi. Impiegò tre rapidi battiti del cuore prima di assimilare quelle parole: “Vostro figlio se n’è andato”.

Aveva il cuore in gola e per un momento pensò di non aver capito bene.

— In che senso, “andato”?

Fu allora che notò due domestici in difficoltà, con graffi e tagli sul viso. Joseph, il maggiordomo, sedeva sull’ultimo gradino delle scale tenendosi la testa fra le mani, le dita striate di sangue. E Annette… maledizione, Annette, la nutrice di Gabriel, era nell’angolo opposto e piangeva disperata quanto Delphine. Entrambe le donne erano scarmigliate come se anche loro fossero state aggredite.

— Loro… l’hanno preso — singhiozzò l’amica.

Le membra di Isabelle si irrigidirono. Gridò il nome di Gabriel, più volte.

Le rispose solo Montague che abbaiava selvaggiamente in lontananza. Sembrava che fosse chiuso nella stanza di Gabriel. Di suo figlio, però, nessuna traccia.

Corse verso le scale, ma qualcuno l’afferrò per la vita, sollevandola di peso e trascinandola di nuovo al centro dell’ingresso.

— Dov’è mio figlio? — chiese, cercando di liberarsi dalla violenta stretta dell’uomo di Pierrette, affondandogli le unghie nel braccio senza ottenere alcun risultato, tirandogli calci negli stinchi. Lo sentì grugnire, ma la sua presa continuò a essere salda.

Dannazione! Era entrata in casa senza Yves e Serge, che si erano allontanati per occuparsi della carrozza e dei cavalli. Si era resa vulnerabile.

Aveva reso suo figlio vulnerabile, portandoli via con sé.

— Dov’è? — strillò agitata.

Gli altri domestici accorsero immediatamente in suo aiuto nonostante le ferite, solo per essere afferrati dagli uomini di Pierrette e trattenuti con facilità.

La moglie di Roch rimase in silenzio, l’aria annoiata.

— Cosa gli avete fatto? Dov’è Gabriel? Lasciatemi andare! — Isabelle stava urlando e combattendo, in preda al panico. Riuscendo a girarsi, strinse la mano a pugno e colpì in faccia il bruto che la stava trattenendo.

— Cosa diavolo succede?

Nonostante la rabbia cieca che provava, Isabelle udì chiaramente la voce di Nicole.

— Meraviglioso, l’altra meretrice è qui — disse Pierrette in tono piatto.

Ignorando la moglie di Roch, Nicole si rivolse all’uomo che stava trattenendo Isabelle. — Lasciatela! — Quando lui non le obbedì, affrontò Pierrette. — Chi diavolo siete? Come osate entrare in casa mia, ferire i miei domestici, maltrattare la mia amica?

— Ha fatto qualcosa a Gabriel! — esclamò Isabelle piena di angoscia. Diede un altro rapido calcio all’uomo che le stringeva un braccio attorno alla vita, immobilizzandola.

Nicole impallidì visibilmente. — Che cosa…?

Infastidita, Pierrette agitò una mano. — Oh, nessuno ha fatto niente al vostro moccioso. Calmatevi, tutte e due!

Isabelle smise di lottare per un momento. Più si sforzava e più quel bruto la stringeva. Faticava a respirare e aveva bisogno di concentrarsi, di essere forte, per aiutare Gabriel.

Tremava violentemente. — Cosa avete fatto a mio figlio? Dov’è?

— È al sicuro — fu tutto ciò che la moglie di Roch le disse.

— Dov’è? — ripeté lei a denti stretti.

— Starà con me fino al processo… dato che dovrebbe essercene uno.

— Quale processo? Per cosa?

— Il processo per l’affidamento del figlio di mio marito.

“Dev’essere un incubo” si disse Isabelle. Non poteva essere reale. Le girava la testa.

— Di cosa state parlando? Roch non era il padre di Gabriel.

Pierrette sorrise. — Questo è tutto da stabilire.

— L’unica cosa da stabilire qui è se siate pazza. E dovrebbe essere facile… — ribatté Nicole. — Restituiteci subito il bambino!

Pierrette inarcò un sopracciglio e la guardò. — Avete ingannato tutti con la figlia di un drammaturgo defunto. Starei attenta, se fossi in voi. Allora, il re ha deciso che il bambino dovrebbe stare con me, una donna dalla reputazione impeccabile e di alto lignaggio, anziché con una volgare prostituta. Ho una lettre de cachet. Se non sapete di cosa si tratta, è un ordine di reclusione firmato dal re con tanto di sigillo. — Si rivolse a Isabelle. — Questi uomini sono qui per portarvi via da questa casa, proprio come hanno portato via il bambino, e vi accompagneranno in prigione.

— La lettre de cachet è spesso per una reclusione a tempo indeterminato. Senza alcun processo! — esclamò Nicole.

— Mi state facendo arrestare? — Isabelle rise, ma non era per niente divertita. — Per cosa?

— Potreste interferire con questa faccenda e tentare di rapire il bambino.

Le lacrime le velarono gli occhi. — Non potete trattarlo così. Sarà sicuramente terrorizzato. Se volete farmi del male…

— L’ho fatto. Ho la persona più importante per voi.

— E Luc? Pensavo che lo voleste per vostra figlia — sbottò Isabelle.

— Non mi importa niente di lui. Inoltre, non ho nessuna figlia, sciocca! Non sono mai riuscita a restare incinta di Aubert. Intendiamoci, era piuttosto impegnato con voi. È vostro figlio che voglio. Ho usato il marchese di Fontenay solo per assicurarmi che voi e le vostre guardie del corpo non foste qui. È il motivo per cui vi ho fatto seguire. Ve l’avevo detto che non siete altro che una puttana senza valore. La minaccia di promiscuità vi ha fatto scappare e mi ha permesso di prendere il bambino senza difficoltà. Spero che vi siate divertita.

Mentre lacrime copiose le rigavano le guance e il suo tono controllato si dissolveva, Isabelle gridò: — Quanto dovete essere malvagia per ferire un bambino innocente solo per il vostro perverso senso di vendetta!

— Mentre marcirete in prigione, finalmente saprete davvero cosa significa essere costretta a stare lontano da qualcuno che amate. Giorno dopo giorno. Notte dopo notte. Ho fatto un favore alla società, a ogni donna sposata o in procinto di sposarsi, togliendovi di mezzo.

— Non lo farete! — gridò Isabelle, la voce che rimbombava nell’ingresso. — Mi ridarete mio figlio! — Si lanciò su Pierrette.

Poi tutto diventò nero.

Dei passi si avvicinarono alla stanza di Isabelle.

L’avevano messa in un convento di campagna, ma era sempre una prigione. Era lì da una settimana, due giorni e almeno nove ore. Ancora più tempo, dall’ultima volta che aveva visto Gabriel.

Un lettino in un angolo, biancheria semplice, una finestrella che lasciava entrare un po’ di luce, un lavabo. E aveva accesso a una minuscola salle de bain.

Piccola e angusta era ciò che era diventata la sua esistenza. La sua vita aveva un unico scopo.

Fuggire.

Avrebbe trovato un modo di uscire da lì. Non potevano tenerla lontana da Gabriel. La paura e la preoccupazione per lui le facevano battere il cuore all’impazzata. Non dormiva, mangiava a malapena, solo per mantenersi in forze, e camminava.

Avanti e indietro.

Avanti e indietro.

Avanti e indietro.

Osservando tutto di nascosto, cercando ogni punto debole della sua prigione per ottenere la libertà a cui aspirava. Una volta fuori, avrebbe ritrovato Gabriel.

Poi avrebbero lasciato la Francia. Per sempre.

I passi si fermarono fuori dalla porta. Sentì la chiave nella serratura, poi il pesante uscio di legno si aprì cigolando. Entrò una delle suore del convento di Mont-Dieu, seguita come al solito da un omone armato. Una precauzione per evitare che Isabelle tentasse di aggredire la suora, le prendesse le chiavi e scappasse.

All’uomo non era permesso restare da solo con lei. Secondo la madre superiora del convento, data la sua “anima corrotta”, Isabelle avrebbe probabilmente concesso favori sessuali in cambio della libertà.

La madre superiora aveva ragione.

Per questo motivo, le avevano detto, non l’avevano messa in una normale prigione, con troppi uomini di guardia, e avevano preferito confinarla in un convento. Se ne avesse avuto la possibilità, Isabelle avrebbe ceduto il suo corpo. Avrebbe resistito, poi avrebbe cancellato quel ricordo dalla mente e non ci avrebbe pensato mai più. Non c’era niente che non avrebbe fatto per liberare Gabriel dalle grinfie di Pierrette.

Da quando era stata imprigionata non si era permessa di piangere nemmeno una volta. Si rifiutava di abbattersi e di cedere alla disperazione, non importava quanto terribili fossero le circostanze. Finché avesse avuto fiato in corpo, avrebbe fatto di tutto per salvare suo figlio.

L’espressione della suora era severa. Il suo disprezzo per Isabelle era lo stesso che nutrivano le altre donne del convento.

La suora si fece da parte e la guardia si fermò in un angolo della stanza. L’uomo aveva almeno dieci anni più di lei, la pelle e i capelli intrisi di sudore.

Non le sfuggì il modo in cui le guardò ripetutamente il seno e represse un brivido di repulsione.

— Questo è tutto, grazie. — Una voce familiare fece sobbalzare di gioia il cuore di Isabelle.

“Nicole… grazie al cielo!”

Corse attraverso la stanza e gettò le braccia al collo della sua cara amica, stringendola forte.

— Vorrei restare da sola con lei — disse Nicole, ricambiando il suo abbraccio.

— No, la madre superiora è stata chiara: potete farle visita per qualche minuto solo in nostra presenza — rispose la suora.

Isabelle si staccò dall’amica. — Hai visto Gabriel? Dov’è? Come sta? Gli hanno fatto del male?

Nicole l’afferrò per le spalle e gliele strinse affettuosamente. — Non l’ho visto, per quanto ci abbia provato, ma i miei avvocati mi hanno assicurato che sta bene. Quella strega non mi permette di vederlo di persona.

Isabelle l’abbracciò di nuovo, fin troppo consapevole della presenza della suora e della guardia che le osservavano.

Sussurrò all’orecchio di Nicole: — Porta Gabriel fuori dalla Francia, ovunque sia lontano da Pierrette. Scapperò da qui e lo raggiungerò.

L’amica si staccò da lei e la guardò negli occhi. — Lo riporteremo da te. Sto facendo tutto il possibile.

“Cos’ho fatto per meritare l’amicizia di questa donna?”

— Non potrò mai ringraziarti abbastanza per come stai aiutando me e Gabriel, e non mi basterebbe una vita intera per ripagarti. Hai fatto tanto per me, e io per te non ho fatto nulla, se non darti dolore.

— Non dire sciocchezze.

— Pierrette ha minacciato di rovinarti la reputazione, se non l’ha già fatto…

— Sì, voleva rivelare il tuo nome e ha messo in pratica la sua minaccia. E ha anche tentato di farmi del male.

— Mi dispiace tanto…

— Per cosa? Non è colpa tua, se quella donna è vendicativa. Ci sono persone che sono semplicemente piene di disprezzo, vivono nell’infelicità e desiderano infliggerla anche agli altri. Non devi preoccuparti per me. Ho incontrato molte Pierrette nella mia vita. Questa non è la prima che tenta di sminuirmi in società e dubito che sarà l’ultima.

— Hai perso qualche amico o conoscente per questo?

— Nessuno di cui mi importi. Non riuscirà a farmi pentire di come desidero vivere la mia vita e delle alleanze che scelgo di mantenere. Non lasciare che ti faccia vergognare per la vita che hai condotto.

— Non le permetterò di portarmi via Gabriel.

— Ecco, mia cara, questo è l’atteggiamento giusto. Allora, possono trattenerti qui a tempo indeterminato, senza processo, il che è ciò che vuole la vedova di Roch. Ma ho incontrato dei giudici del Palais de Justice, Paul de Brilhac e Nicolas de la Toison, e ho fatto pressione su di loro perché trovino una soluzione. Non ti restituiranno Gabriel semplicemente; dovrà esserci un processo per l’affidamento. Dato che Pierrette afferma che Roch è il padre, dovrai convincere i giudici che sta mentendo. Dovrai dire la verità su sua madre e suo padre. Mi sono battuta per arrivare a questo processo, in modo che Pierrette non possa più accampare diritti su te e tuo figlio. Dammi la tua parola che non farai nulla per indispettire i giudici.

Isabelle capì che Nicole non voleva che rovinasse tutto, tentando di scappare.

— Hai la mia parola.

— Bene. Il processo ti farà uscire di qui per sempre. C’è qualcuno che sa la verità? Qualcuno che conosceva la madre di Gabriel?

— Delphine la conosceva. Ha lavorato con me al castello di De Moutier dove Virginie veniva a mendicare il cibo.

— Va bene. — Nicole le rivolse un sorriso incoraggiante.

— No, non va bene. Pierrette è di sangue nobile, Delphine e io no. Le sue parole hanno più peso.

— Lascia che a questo pensi io, godo di una certa influenza. Sono riuscita a entrare qui, e ti assicuro che era praticamente impossibile. — Nicole sorrise. — Insieme riavremo Gabriel, sfruttando la legge.

— Per favore, insisti per andare a fargli visita e verifica con i tuoi occhi che non gli abbiano fatto del male. Digli che gli voglio bene, che non l’ho abbandonato. Digli di guardare le stelle ogni notte, così io farò lo stesso e le guarderemo insieme.

Nicole strinse le mani di Isabelle tra le sue. — Lo farò.

— E Luc? — non poté evitare di chiederle.

Si era pentita profondamente di quello che gli aveva detto prima di andarsene, l’ultima volta che si erano visti. Lui aveva già sofferto abbastanza nella sua vita senza che lei rigirasse il coltello nella piaga. Anche se non voleva più avere niente a che fare con lei, Isabelle avrebbe voluto scusarsi con lui, sapere che stava bene.

Nicole scosse la testa. — Se n’è andato, in uno dei suoi castelli, credo. Non è più in città, e non sa cosa ti è successo.

— Non tornerà. — Almeno non per lei. — Siccome non mi permettono di ricevere e inviare lettere, potresti scrivergli che mi dispiace molto per come ci siamo lasciati e per averlo fatto soffrire? Voglio semplicemente sapere se sta bene. E hai ragione, dobbiamo concentrarci su Gabriel. Dobbiamo vincere questo processo.

Non le importava quanto potesse essere difficile. Perdere non era un’opzione.
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La rinchiusero in un’altra stanza, in cui c’erano solo un tavolo e una sedia.

Era a pochi passi dalla Chambre de Justice, dove si sarebbero riuniti tre giudici. Dove avrebbe combattuto per riavere Gabriel.

Il giorno del processo era arrivato: erano passate tre settimane da quando aveva visto Nicole l’ultima volta. La sua cara amica non aveva più avuto il permesso di farle visita, eppure era riuscita a ottenere quel processo, in un mondo governato dagli uomini. Isabelle era davvero impressionata e si sentiva profondamente in debito con la donna più incredibile che avesse mai conosciuto.

Per fortuna non indossava più il vestito da convento che le avevano consegnato le suore. Grazie a Nicole, aveva ricevuto uno dei suoi abiti più eleganti. Aveva i capelli in ordine, ma privi di abbellimenti.

Lei e l’amica sapevano bene che il suo aspetto doveva essere all’altezza di quello di Pierrette, anche se nelle vene di Isabelle non scorreva sangue nobile. Elegante ma pudica, per il bene di Gabriel. Ancora una volta, Nicole aveva fatto miracoli, e quel giorno lei ne aveva assolutamente bisogno.

Si sistemò nuovamente la gonna, sforzandosi di tenere ferme le dita irrequiete. Pregava che venissero a prelevarla presto e che si occupassero subito della questione. L’ansia la soffocava.

Il rumore di una chiave che apriva la serratura attirò la sua attenzione.

“Finalmente!”

Pierrette entrò nella stanza, l’abito verde che frusciava sul pavimento. Era stata abbastanza intelligente da portarsi dietro una guardia.

Isabelle strinse i pugni, travolta da una rabbia quasi accecante. Non aveva mai aggredito fisicamente nessuno in vita sua, ma in quel momento la guardia e la promessa che aveva fatto a Nicole erano le uniche cose che le impedissero di prendere a pugni la donna davanti a lei.

— Portatela fuori di qui — disse Isabelle all’uomo.

— È un bel vestito, mia cara. — Pierrette le parlò come se fossero a una soirée, ignorando l’ordine che lei aveva appena dato alla guardia. L’uomo peraltro non parve intenzionato a obbedire. — Ma non cambia il fatto che a indossarlo sia una prostituta. Quella vostra amica meretrice può anche aver organizzato questo processo, però non vincerete contro di me.

All’improvviso, Isabelle fece tre rapidi passi verso di lei, con una punta di soddisfazione quando l’espressione compiaciuta della donna svanì e la vide indietreggiare.

Si fermò a pochi centimetri dal suo viso.

— Le vostre bugie e la vostra malvagità non vinceranno contro di me. Vi siete indurita e siete piena d’odio per aver bramato l’amore di un uomo crudele che ve l’ha negato volontariamente, sprecando così anni della vostra vita. E per questo avete già perso. Se avete fatto del male a mio figlio, vi prometto… no, vi giuro che rimpiangerete questo giorno e tutti quelli a venire finché non esalerete il vostro ultimo respiro su questa terra e andrete all’inferno.

Dovette voltarle le spalle per evitare di strangolarla.

— Che puttanella… Non avete idea di quello che mi avete fatto passare. L’avete stregato. Mi ha negato il suo amore e, ora che è morto, non potrò provarlo mai più, perché l’ha sprecato con quelle come voi — le sibilò Pierrette, mentre Isabelle continuava ad allontanarsi per mettere della distanza tra loro. — Ho sempre desiderato un figlio, e voi avete allevato una piccola creatura lamentosa e insolente che piange e urla incessantemente. Dimostrerò loro che sono la scelta migliore per lui: un genitore che lo rimetterà in riga.

Isabelle non ci vide più. Si girò di scatto e si lanciò su di lei. La guardia l’afferrò per la vita, non prima che lei fosse riuscita a schiaffeggiare la vedova di Roch.

L’espressione sbalordita di Pierrette non bastò ad attenuare la sua ira o a diminuire la sua angoscia.

— Pagherete per quello che avete fatto a quel bambino innocente! — esclamò Isabelle.

Pierrette lasciò immediatamente la stanza, con una mano premuta sulla guancia.

L’aula era calda e piena di spettatori.

Il silenzio calò nella sala quando Isabelle si fermò sulla soglia. Si fece coraggio. Non avrebbe fallito, non avrebbe deluso Gabriel.

Entrò con classe e compostezza, il mento in su, il passo deciso. Non guardò nessuno, tuttavia con la coda dell’occhio vide che la maggior parte delle persone che la stavano osservando erano nobili, a giudicare dai colori vivaci dei loro abiti.

Appena fu dentro, si levò immediatamente un’ondata di sussurri che attraversò la folla. La ignorò e non tentò nemmeno di decifrare quello che stavano dicendo, concentrata semplicemente nel raggiungere il lato opposto della grande aula senza che le cedessero le ginocchia sotto il peso schiacciante delle paure.

Sollevando la gonna, salì i due gradini di legno che conducevano al banco degli imputati, poi si voltò per affrontare i presenti. Fu la faccia di Vannod quella che notò per prima. Lui la guardò negli occhi, poi distolse lo sguardo. La stessa cosa fecero altri uomini che avevano rivaleggiato fra loro per ricevere le sue attenzioni a ogni evento sociale.

Chiaramente, si era sparsa la voce su chi fosse davvero. Erano tutti lì per divertirsi, non per sostenerla.

Scrutò rapidamente la folla finché non trovò Nicole, avendo bisogno di vedere una faccia amica fra tutte quelle persone. Con un abito viola intenso, appariva regale e bella come sempre. La donna le sorrise.

Isabelle ricambiò con un debole sorriso e un cenno del capo, quindi assunse un’espressione neutra facendo affidamento sulle doti recitative che aveva acquisito fin dall’infanzia per mostrarsi calma e sicura, mentre i dubbi logoravano la sua fiducia in se stessa.

Strinse la balaustra di legno davanti a sé e prese un profondo respiro per darsi coraggio.

“Puoi farcela. Puoi.”

— Mademoiselle Laurent?

Guardò l’anziano signore vestito di nero davanti a lei. — Sì?

— Io sono Félix Tabart. Oggi vi rappresenterò su richiesta di Madame de Grammont.

— Sì, certo.

— Ci sono concessi solo pochi istanti per conferire. Mi è stato detto che Delphine è pronta a confermare la vostra storia sulla madre di Gabriel, Virginie. Ma Delphine non è qui, almeno non ancora.

Isabelle alzò lo sguardo e scrutò di nuovo la folla, cercando il viso dell’amica.

— Dov’è mio figlio? — chiese.

— È affidato alle cure della viscontessa di Roch. — Isabelle avrebbe voluto obiettare all’istante, perché Pierrette non stava fornendo a Gabriel le cure di cui il bambino aveva bisogno. — L’ho incontrato di persona. Non ha segni di maltrattamenti sul corpo e appare in buone condizioni.

Isabelle poté solo ringraziarlo. Sapere che Gabriel non veniva picchiato e che veniva nutrito adeguatamente le dava un po’ di conforto.

— Dovrete testimoniare per prima, se Delphine non sarà qui quando cominceremo — continuò l’avvocato. — Ho saputo da una fonte sicura che la viscontessa di Roch farà dire ai suoi domestici che non avevate figli, quando vi siete trasferita a Château Mayenne.

Non la sorprendeva che Pierrette fosse riuscita a costringere la servitù a mentire.

— Ho avuto molto tempo per riflettere su questo argomento, Monsieur Tabart, e credo che provare l’esistenza della madre naturale di Gabriel sia molto difficile. — Isabelle scrutò ancora una volta la massa di persone che riempivano l’aula, cercando un uomo in particolare. Anche se era venuto solo per divertirsi e non per sostenerla, almeno lei avrebbe saputo che stava bene. — Soprattutto senza che il marchese di Fontenay abbia verificato che Virginie sia sepolta nelle sue terre. Inoltre temo che, se ammetto di non aver dato alla luce Gabriel, mi verrà comunque portato via.

— Sì, questa è una possibilità.

— Allora parlerò loro dei miei modi sfrenati, dei miei indomabili desideri. Se intorbiderò abbastanza le acque, sarà impossibile per loro stabilire che Roch è il padre di Gabriel.

— Temo di non potervi incoraggiare a mentire.

— Non lo farò. Sceglierò con cura le mie parole.

Tabart le fece un cenno quando entrarono i tre giudici. Un moto di eccitazione si diffuse tra la folla.

L’avvocato di Pierrette, un anziano uomo panciuto della stessa età di Monsieur Tabart, si rivolse ai giudici. — Onoratissimi signori — cominciò, e raccontò loro la storia di un bambino nato fuori dal matrimonio, il cui interesse era stare con la vedova del suo nobile padre, anziché con un’umile madre dalla cattiva reputazione.

Isabelle inghiottì le proteste che le salivano alle labbra, mentre l’avvocato continuava a descrivere la “natura amorevole” della vedova di Roch e la sua volontà di “aprire il suo cuore e la sua casa al bambino”.

Lanciò un’occhiata a Pierrette, aspettandosi di vederla compiaciuta. Invece se ne stava seduta accanto al suo avvocato con aria imbronciata, apparentemente persa nei suoi pensieri, una guancia leggermente più colorita dell’altra.

— Sia chiaro — continuò l’avvocato di Pierrette — i modi del bambino sono attualmente quelli di una piccola bestia selvaggia.

Isabelle ricacciò indietro le lacrime. Se il suo dolce figlio aveva assunto quella condotta era solo perché era confuso e terrorizzato.

— Chiediamo che l’affidamento sia concesso alla viscontessa di Roch, una donna di alto rango la cui nobiltà può essere fatta risalire a tutte e quattro le sue linee di sangue per molte generazioni. Grazie a lei, il bambino potrebbe avere tutori privati e adeguate lezioni di etichetta…

Gabriel aveva un tutore eccellente e adeguate lezioni di etichetta. Ci aveva pensato lei. Ogni bugia che sentiva raccontare su Gabriel le feriva l’anima.

— Dimostreremo, attraverso una serie di testimoni, che il bambino in questione, unico figlio maschio del visconte di Roch…

Le porte si aprirono sbattendo e facendola sobbalzare.

Sulla soglia apparve Luc, la fronte corrugata. Senza esitazione, si diresse verso i giudici, il corpo alto e possente. Indossava degli stivali, calzoni neri e un costoso doppiopetto verde chiaro, dello stesso colore dei suoi occhi, e si muoveva con grazia maschile, avanzando con la consueta autorità innata che gli veniva dal suo passato di ufficiale in Marina, dall’esperienza in battaglia e dal ceto sociale.

Dietro di lui c’era almeno una ventina di persone, alcune delle quali portavano dei volumi. Isabelle le riconobbe una per una: Marc, poi Delphine, che le rivolse un largo sorriso come se conoscesse un meraviglioso segreto, e altre che non vedeva da anni e che, come lei, avevano servito al castello del padre di Luc.

Il suo cuore cominciò a riempirsi di speranza. Cercò di reprimerla, temendo una delusione devastante.

— Perché questa intrusione? — chiese uno dei giudici, alzando la voce per sovrastare l’ondata di sussurri che risuonavano nell’aula.

— Ho da sottoporre alla corte una questione rilevante per questo processo — dichiarò Luc.

L’avvocato di Pierrette si consultò a bassa voce con la sua cliente, poi intervenne. — Il marchese di Fontenay può aspettare di essere chiamato a testimoniare dalla difesa, se lo desidera.

— No, non posso aspettare. Sedetevi — gli ordinò Luc con tono e sguardo decisi.

L’avvocato arrossì e gli obbedì.

Isabelle vide Nicole fare un cenno a Tabart, e questi cominciò: — Onorati signori, non ho obiezioni a permettere al marchese di Fontenay di parlare. Se ritiene che ciò che ha da dire sia rilevante, dovrebbe essere autorizzato a esporre le sue informazioni.

I giudici conferirono un momento, prima che uno rispondesse: — Molto bene. Che cos’avete da dire, signore?

Luc fece un cenno con il capo a un uomo che aveva in mano due volumi. Il domestico si avvicinò e Isabelle riconobbe immediatamente i suoi vecchi diari.

Arrossì all’istante. “Maledizione, cos’ha intenzione di fare con quelli?”

— C’era una volta una giovane donna che aveva una cotta per me. Anni fa, osservava attentamente ogni mia mossa, ogni mia espressione, dagli angoli bui del teatro di suo padre e annotava tutto. Ogni suo sentimento romantico, ogni desiderio appassionato rivolto solo a me è stato registrato in quei diari. — Luc accennò con un gesto ai volumi che il domestico teneva in mano. — Potete controllare voi stessi. Sono duecento pagine in tutto.

— Cosa c’entra questo con la custodia legale di Gabriel Laurent? — chiese uno dei giudici.

— La donna di cui parlo è Isabelle Laurent. — Luc le lanciò uno sguardo.

Un mormorio si levò dal pubblico presente.

— Silenzio! — esclamò un secondo giudice rivolto alla folla.

— Diversi anni fa, Isabelle Laurent ha lasciato la sua famiglia ed è venuta a lavorare nel mio castello solo per stare vicino a me. Qui ci sono venti domestici, e fuori ce ne sono altri dieci, se non dovessero bastarvi, che hanno lavorato con Isabelle a Château Serein e possono testimoniare non solo il suo impiego, ma anche il suo affetto per me.

Seguirono altri mormorii.

Prima che uno dei giudici potesse far cessare il brusio, Luc continuò, alzando la voce per farsi udire sopra il vociare della gente. — Gabriel è stato generato ed è nato sulle terre dei De Moutier. Perciò appartiene a me.

Il clamore del pubblico presente sovrastò il lieve sussulto di Isabelle.

Ancora una volta, Luc non aspettò che la folla si calmasse. — Chiunque insinui che Gabriel sia stato generato dal defunto visconte di Roch sta mentendo. — Guardò intensamente Pierrette.

La donna distolse lo sguardo.

— Tacete! Basta rumoreggiare! — esclamò il giudice rivolto alla folla.

— Tutti hanno sentito parlare di quello che è successo alla mia famiglia a causa di Leon de Vittry e dei suoi complici — riprese Luc. — Isabelle Laurent ha cercato di salvare la mia famiglia dal pericolo, scrivendo delle lettere per avvertirla. Ha cercato di avvertire anche me, benché io non abbia ricevuto il suo messaggio, cosa che ha messo a repentaglio la sua stessa vita. De Vittry ha incendiato di proposito la dépendance della servitù a Serein mentre dentro c’erano sia Isabelle che Gabriel. Lei è fuggita con il bambino, cercando di sottrarsi a De Vittry finché, solo di recente, non ha appreso che era morto. Si è quindi nascosta in una delle proprietà di Roch, e con lei c’era anche il figlio già nato. È chiaro che Roch non avrebbe mai potuto generarlo.

Guardò di nuovo Pierrette, che abbassò gli occhi sulle mani che teneva strette saldamente in grembo, senza rialzarli più.

— Non potevo permettere che Gabriel venisse tenuto prigioniero da una donna delirante decisa a vendicarsi. Così, stamattina, io e i miei uomini siamo entrati nella villa della viscontessa di Roch dopo che era uscita per venire qui a reclamare mio figlio, che ora è al sicuro sotto la mia custodia.

Isabelle restò senza fiato. Si portò una mano alle labbra per trattenere un’esclamazione di sollievo. E di gioia.

Il boato della folla echeggiò nell’aula, e questa volta Luc aspettò pazientemente che i giudici ripristinassero l’ordine.

— Quindi ora sapete che la mia vita e quella di Isabelle Laurent sono intrecciate da molti anni. E tutti sanno che lei e io siamo amanti. Lo siamo da quando ci siamo ritrovati al ballo in maschera della contessa di Grandville.

— Sì, è mia sorella. Lo confermo — intervenne Marc con un sorriso, dandogli una pacca sulla spalla.

Vedendolo toccare Luc, Isabelle sussultò. Lui si irrigidì, poi annuì rivolto all’amico, che era animato solo da buone intenzioni.

— La nostra storia era sulla bocca di tutti, ma c’è qualcosa che non sapete. — Luc prese un libro da uno degli uomini vicino a lui e lo sollevò, poi si girò verso Isabelle. — Hai scritto tu i romanzi delle Avventure delle principesse, vero?

Lei puntò lo sguardo sul volume che Luc aveva in mano, poi lo spostò di nuovo sul suo viso. — Sì.

Un coro di esclamazioni risuonò per l’aula.

— E io sono uno dei principi descritti in questi libri, non è vero?

— Sì.

— Come mai?

Isabelle lo guardò negli occhi. L’aula e tutte le persone presenti scomparvero.

“Di’ la verità. Non ha più senso negarla.”

— Dal momento in cui ti ho visto per la prima volta al teatro di mio padre, ti ho voluto. Desiderato. Sei stato in ogni battito del mio cuore, in ogni respiro del mio corpo. Non sarei sopravvissuta a tutto quello che mi è successo, se non ti avessi conosciuto. Ti vedo ogni volta che chiudo gli occhi. Sei in tutti i miei sogni più cari. Sei il mio Bel Principe. Ti amo. Ti ho sempre amato. E ti amerò sempre.

Luc fece un sorrisino che gli sollevò l’angolo della bocca e si rivolse ai giudici. — Ho parlato con il re. Ho qui una sua lettera. — Infilò la mano nel doppiopetto e tirò fuori un piccolo rotolo con sopra il sigillo reale. — Sua Maestà ha annullato la vostra lettre de cachet originale. Isabelle Laurent è libera di andarsene. E chiedo una sentenza ufficiale della corte riguardo alla paternità di Gabriel: il riconoscimento incontestabile che è mio figlio.

Il giudice guardò Pierrette e il suo avvocato. — Avete qualcosa da dire?

L’uomo scosse la testa e si girò verso la sua cliente, spronandola silenziosamente a rispondere.

Pierrette pronunciò solo quattro parole: — Non voglio il monello.

Il giudice annuì. — Si riconosce ufficialmente che Luc de Moutier, marchese di Fontenay, è il padre di Gabriel Laurent. È tutto. In nome di Sua Maestà, re Luigi XIV di Francia, questo processo è chiuso.

I tre giudici si alzarono e si ritirarono mentre la folla esplodeva. Acclamazioni e applausi echeggiarono nell’aula. Isabelle scese dal banco degli imputati e corse da Luc, schivando le persone che incontrava, frustrata dagli ostacoli che le sbarravano la strada. Finalmente lo raggiunse e si gettò fra le sue braccia, premendosi sul suo corpo solido e muscoloso. Alzandosi sulla punta dei piedi, lo afferrò per il doppiopetto e lo baciò.

Sapeva di paradiso e di felicità, e aveva quel calore ricco e delizioso che era proprio suo. Isabelle si infiammò. Lui le affondò le dita fra i capelli, le inclinò la testa, le infilò la lingua in bocca e la baciò appassionatamente.

Le intense emozioni di Luc l’attraversarono: stava confessandole i suoi sentimenti per lei nel miglior modo che conoscesse. Isabelle si perse in quel bacio, desiderosa di averne ancora. Il suo principe aveva raso al suolo i muri che lei aveva eretto, ed era felicissima che l’avesse fatto.

— Isabelle, dobbiamo fermarci. Abbiamo parecchi spettatori e questo bacio sta diventando piuttosto piccante — le mormorò Luc. Isabelle, però, colse un sorriso nella sua voce. — Non appena torneremo a casa, il tuo dolce sesso è tutto mio.

Casa… dove l’attendeva suo figlio. Dove viveva Luc.

Malgrado i suoi tanti errori, qualcosa di giusto lo aveva fatto. Aveva suo figlio e Luc.

Si avvicinò Nicole. Isabelle l’abbracciò e la inondò di ringraziamenti e di gesti di affetto. Sentì Marc incoraggiare i presenti a uscire dall’aula. Salutandola con un bacio sulla guancia, lui e la sua amica furono gli ultimi ad andarsene.

Alla fine restò da sola con Luc. — Gabriel sta bene? Pierrette gli ha fatto del male? Possiamo andare da lui adesso? — gli domandò con urgenza.

— Tuo figlio sta bene. Era rinchiuso in una delle camere da letto della villa, quando lo abbiamo trovato. Era spaventato e turbato, ma non gli hanno fatto del male.

Le lacrime le riempivano gli occhi, offuscandole la vista dell’amato viso. — Grazie per tutto quello che hai fatto.

Luc si sedette sul bordo della balaustra di legno che delimitava la parte dell’aula riservata agli spettatori. — È strano. Stavo per dirti la stessa cosa.

— Io non ho fatto niente.

— Non è vero. Mi hai influenzato moltissimo, in modi che non avrei mai immaginato…

Isabelle abbassò lo sguardo per un attimo. — Non tutti positivi, temo. Non avrei dovuto angosciarti, l’ultima volta che abbiamo parlato. Non avrei dovuto aspettarmi che facessi l’impossibile per me, procurandoti una nave da guerra per accompagnarmi da mia sorella. A volte i desideri del mio cuore sono esagerati. Di certo non avrei dovuto menzionare tuo fratello, ma ero preoccupata per te.

Luc inarcò un sopracciglio e allungò le gambe. — Come mai?

— Per il modo in cui ti sei arrabbiato…

Lui le prese la mano e, portandosela alla bocca, le diede un bacio sul punto sensibile del polso interno. Quella lieve sensazione le provocò un brivido su per la schiena.

— Sono sopravvissuto a Charles e a Bellac, alla guerra e alla prigione, perciò posso affrontare senza grossi problemi qualsiasi tuo commento. E quello che hai detto riguardo al raccontare a Jules la verità era giusto, per quanto io detesti ammetterlo. Ho pensato molto alle tue parole da quando ci siamo lasciati. Jules merita di sapere tutta la verità su ciò che Charles e Bellac mi hanno fatto. Non merita il mio disprezzo solo perché è stato trattato… be’, diversamente da me. Desidero parlargli. Non voglio che Charles condizioni ancora negativamente la mia vita e intendo rimettere a posto le cose tra Jules e me. Quanto a tentare l’impossibile e ottenere una nave, ho fatto proprio questo.

Il cuore di Isabelle perse un colpo. Forse aveva capito male. — Tu… mi porterai da Sabine?

Luc sorrise. — Sì.

Era stordita, sbalordita, e riuscì a pronunciare una sola parola. — Come?

— In base a certi accordi con Sua Maestà, noleggerò una delle sue navi da guerra. Avevo già cominciato a mettere insieme una ciurma, per lo più uomini che hanno combattuto con me. Alcuni sono alla mia villa e si stanno preparando alla partenza. Mi hanno aiutato a riprendere Gabriel.

Le emozioni le strinsero la gola. Lo afferrò per il bavero del doppiopetto e riempì il suo bel viso di dolci baci, mentre lacrime di pura gioia le scivolavano sulle guance.

Luc rise e le incorniciò il viso tra le mani. — Aspetta. C’è qualcos’altro che vorrei dire, prima di portarti da Gabriel.

— Non riesco proprio a immaginare cos’altro tu possa dirmi per rendere migliore questa giornata. Prima la storia che sei il padre di Gabriel, poi il salvataggio di mio figlio alla villa di Pierrette, poi addirittura la lettera del re. E adesso il viaggio per accompagnarmi da Sabine…

— Ho raccontato della nostra relazione davanti a tutti, perché volevo che la gente sapesse che tra noi due c’è qualcosa di speciale, che dura da molti anni. Riguardo alla storia che sono il padre di Gabriel, non è necessariamente solo una storia, a meno che tu non voglia che lo sia…

A quel punto si abbassò su un ginocchio.

Un gemito le risuonò in gola. Isabelle si premette le mani sul cuore, cominciando a tremare. Cadde in ginocchio davanti a lui e lo baciò dolcemente. — Sì!

Luc ridacchiò. — Chérie, non ti ho ancora chiesto niente…

— Oh, sì, certo. Va’ avanti, per favore.

Lui scosse la testa divertito. — Isabelle Laurent, vuoi…?

— Sì!

— … sposarmi? — concluse Luc, ridacchiando di nuovo.

— Be’, credo che dovrei rifletterci… Sì! Sì, ti sposerò! Ti amo. — Poi lo baciò, tremando di gioia. E di amore.
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Luc era rimasto chiuso nel suo studio per alcune ore, concedendo a Isabelle un po’ di tempo per stare da sola con Gabriel. Erano al piano di sopra, nei suoi appartamenti privati, e dall’ingresso si potevano sentire gridolini di gioia. Con il suo secondo in comando aveva messo a punto ulteriori piani per la loro partenza, fissata di lì a un mese, prima di congedarlo e andare di sopra dalla donna che non vedeva l’ora di sposare entro tre settimane.

Ma c’era qualcosa che lo infastidiva. Aveva provato la sua proposta di matrimonio a Isabelle per tutta la notte e durante il viaggio in carrozza fino al tribunale, eppure gli sembrava incompleta. Aveva tralasciato qualcosa e aveva bisogno di rimediare, anche se quello che si era prefissato non era un compito facile. Erano parole che non aveva mai pronunciato in vita sua, né aveva mai pensato di farlo.

Raggiunse la porta dei suoi appartamenti privati, l’aprì e attraversò a grandi passi l’anticamera fino all’uscio della camera da letto. Poteva sentire Isabelle e Gabriel parlare e ridere, e quel rumore gioioso lo fece sorridere.

La porta della camera da letto era socchiusa. L’aprì.

Gabriel e Montague furono i primi a vederlo. Il bambino emise un urlo e saltò giù dal letto, correndo nella sua direzione. Luc lo prese in braccio. Il grosso cane abbaiò forte diverse volte.

— Gabriel! — lo ammonì Isabelle. — Non devi urlare in quel modo. Montague, basta!

Luc rise. — Va tutto bene.

— Maman dice che diventerai mio padre. — Gabriel rivolse a Luc un sorriso malizioso, poi gli avvolse le braccia attorno al collo e, per un attimo, lo strinse forte.

— Proprio così. E tua madre ti ha raccontato che stiamo per imbarcarci su una grande nave e che attraverseremo un oceano?

— Sì, me l’ha raccontato! Ho una zia, uno zio e anche una cuginetta là dove stiamo andando!

Lui sorrise. — Sì.

— Farò del mio meglio per essere un buon figlio — promise Gabriel.

Quelle parole gli toccarono il cuore. Anche lui aveva cercato di essere un buon figlio, ma era stato impossibile, visto l’uomo che lo aveva generato.

— Lo sei già — assicurò al bambino, che aveva facilmente conquistato il suo cuore. — E io prometto che farò del mio meglio per essere un buon padre.

Gabriel lo abbracciò di nuovo e gli sussurrò all’orecchio: — Lo sei già.

Luc mise giù il bambino sorridendo. Indubbiamente aveva lo stesso fascino di Isabelle e gli ispirava la stessa tenerezza. — Ho bisogno di scambiare due parole in privato con tua madre.

Lei li raggiunse. — Si sta facendo tardi. Perché non ti sdrai? — disse al figlio. — Io tornerò presto.

Gabriel annuì. — Va bene. — Corse e saltò sul letto. — Andiamo, Montague! — Batté dei colpetti sul materasso accanto a sé e il cane gigante si acciambellò sul letto di Luc.

Lui era troppo preoccupato per fare commenti. Prese Isabelle per mano e la condusse fuori dalla stanza, poi chiuse la porta.

— C’è qualcosa che devo dirti — cominciò, massaggiandosi la nuca. — Avevo intenzione di dirtelo prima, ma non l’ho fatto e non voglio che pensi che io non lo desideri. Perché invece lo desidero…

“Che diamine…?” Sembrava un idiota balbettante!

Isabelle corrugò la fronte. — Cosa mi devi dire?

“La cosa più difficile che abbia mai provato a confessare.”

— So come portare a letto una donna. So come sedurla, eppure non so come amare lei o chiunque altro. Non ho mai amato nessuno in vita mia, ma vorrei imparare a farlo con te. Con Gabriel, e anche con quel cane-pony di Montague.

Isabelle gli rivolse un sorriso raggiante, da togliere il fiato. L’amore brillava nei suoi occhi e, dannazione, riusciva a scioglierlo ogni volta. Era una sensazione che aveva imparato ad adorare.

— Posso assicurarti che finora ti sei comportato benissimo.

— No, invece. Non finché non ti dichiarerò il mio amore come si deve.

Maledizione, perché era così difficile? Insomma, aveva letto abbastanza sonetti d’amore nella sua vita da sapere quali parole usare, ma voleva dirlo con parole sue, non con quelle di un altro.

Si passò una mano tra i capelli. “Accidenti, dillo e basta!”

— L’autrice di quegli affascinanti diari mi ha fatto ridere. Mi ha fatto innamorare di lei e desiderare di averla. Poi ho incontrato una donna altrettanto affascinante, seducente, spiritosa, e mi sono innamorato anche di lei. Non importa quale nome usi, Juliette Carre, Isabelle Laurent o Isabelle de Moutier: le amo tutte. Ti… amo.

Non pensava che avrebbe mai usato quelle parole in vita sua. Gli sembravano sconosciute, eppure non aveva mai pronunciato una frase così bella. E così giusta.

Una lacrima solitaria le scivolò lungo la guancia, ma il suo sorriso non vacillò. Isabelle si avvicinò e gli accarezzò teneramente il viso. — Come ho detto prima, posso assicurarti che finora ti sei comportato benissimo, Lord Seducente, mio Bel Principe, Luc de Moutier, mio futuro marito. Amo tutti questi nomi, perché sei sempre tu.

Poi lo baciò. La bocca morbida e calda di Isabelle si fuse con la sua. Gli insinuò la lingua tra le labbra. Luc la stuzzicò, facendola gemere sensualmente. Quel suono seducente gli riecheggiò lungo la schiena e fino al sesso, che diventò all’istante duro come il ferro.

Isabelle infilò la mano tra i loro corpi e gli accarezzò l’erezione attraverso i calzoni, dalla base fino alla punta sensibile. Gliela strinse. Ora toccò a Luc gemere.

— Ho bisogno di te — gli sussurrò all’orecchio.

— E Gabriel? — Dannazione, non aveva mai fatto sesso mentre era presente un bambino in casa, tantomeno nella stanza accanto.

Isabelle allungò la mano e chiuse a chiave la porta, poi gli slacciò la cravatta. Gliela sfilò e gliela porse. Aveva già il respiro accelerato, e questo fece ansimare anche lui.

— Dovrai essere rapido. Lo faremo in modo intenso e veloce.

Il tono impertinente e il fuoco che ardeva nei suoi occhi scuri rendevano impossibile rifiutare quella richiesta.

Luc prese la cravatta che lei gli porgeva, un sorriso sfacciato sulla bocca. Si sporse in avanti e le sussurrò all’orecchio: — Togliti i vestiti, prima che te li strappi di dosso. — Le morse il lobo, godendo del piccolo brivido di eccitazione che l’attraversò.

Dannazione, come si divertiva a giocare con lei in quel modo!

Le mani di Isabelle volarono immediatamente ai vestiti. Cominciò a tirare e slacciare con le dita avide, gettandoli via il più velocemente possibile. Luc la osservò mentre si toglieva il doppiopetto, la camicia, i calzoni e gli stivali. Solo vedere la frenesia con cui lei si stava spogliando gli fece gonfiare il sesso a dismisura. Ce l’aveva già durissimo.

Impaziente di possederla, la sollevò di peso e le appoggiò il sedere sul tavolo rotondo al centro della stanza. Le sfilò i vestiti, le scarpe, le calze e l’ultimo strato che copriva il suo corpo fino alle ginocchia: la sottoveste. Si concesse qualche istante per ammirare lo spettacolo di lei completamente nuda.

— Sei così bella… I tuoi capezzoli sono talmente turgidi e tesi che hanno bisogno di essere succhiati, no?

Isabelle si morse il labbro e annuì. I rapidi e goffi movimenti della sua testa lo fecero sorridere, anche se era fottutamente eccitato. Così tanto che gli dolevano i testicoli.

— Bene, allora stenditi sulla schiena con le braccia sopra la testa. E unisci i polsi.

Il suo membro sobbalzò di anticipazione, quando lei obbedì. Luc girò attorno al tavolo e le legò i polsi. Non tenendo sciarpe nell’anticamera dei suoi appartamenti, dovette improvvisare. Recuperò uno dei nastri delle calze di Isabelle che aveva gettato a terra, lo annodò alla cravatta che le aveva avvolto attorno ai polsi, quindi lo legò alla gamba del tavolo.

All’improvviso sentì una carezza e un calore umido intorno alla cappella, sensazione che lo colse completamente di sorpresa. Abbassò lo sguardo di scatto. Isabelle aveva girato la testa nella sua direzione e si era infilata il suo sesso in bocca.

Poi cominciò a succhiare.

Luc gettò indietro la testa con un gemito. Le mise una mano attorno alla nuca e le sollevò leggermente il capo, affondandole il sesso in bocca con movimenti lenti e poco profondi, nonostante l’urgenza che gli ribolliva nel sangue. Si concesse un breve istante per godere di quell’incredibile bocca, prima di sfilarsi dalle labbra di Isabelle. Ogni terminazione nervosa nel suo sesso inveì contro quella decisione.

Si chinò sopra di lei e le scostò un ricciolo dalla guancia. — Hai appena improvvisato?

— No, non sono stata io — replicò Isabelle sfacciatamente.

Quella risposta gli strappò una risata. — Per questa volta lascerò perdere, perché abbiamo poco tempo. Quindi, a meno che tu non abbia obiezioni, ora ti scoperò e non verrò fuori.

Luc girò di nuovo attorno al tavolo, fermandosi tra le sue cosce spalancate, dopodiché l’afferrò per i fianchi. Ruotò il bacino, facendo scivolare la sua asta fra le pieghe fradicie del sesso di lei. Il suo umore caldo e scivoloso gli inzuppò il membro.

— Nessuna obiezione — rispose Isabelle, mentre lui le passava il membro sul clitoride.

— Eccellente, perché ti riempirò di seme — le disse, premendoglielo sulla fessura. E le affondò dentro tutta la sua lunghezza con una spinta poderosa.

Isabelle si morse il labbro, soffocando un grido di piacere, e si inarcò sul tavolo. Con il delizioso sesso serrato attorno alla sua asta, sepolta fino ai testicoli, Luc aspettò che il corpo di Isabelle si rilassasse. Quando lei riappoggiò la schiena sul tavolo, insinuò una mano tra i loro corpi e catturò il piccolo clitoride gonfio. E lo pizzicò leggermente fra l’indice e il pollice.

Lei ansimò e sussultò, ma Luc insistette, continuando a stimolarle il bocciolo turgido, facendo montare il suo orgasmo. Isabelle si dimenò e agitò i fianchi, ansimando ancora e gemendo il suo nome.

— Ho bisogno di… — gli mormorò senza fiato. — Devo…

— Venire? No, non farlo. Non ancora. Resisti per me — le disse lui, poi si sporse in avanti e succhiò uno dei suoi deliziosi capezzoli, facendolo inturgidire ancora di più con leccate lente e decise, mentre continuava a stimolare il clitoride con le dita.

Lei mugolò e si contorse sotto di lui, cercando di cavalcare il membro sepolto dentro di lei. — Non posso, Luc… Adesso!

Lui passò all’altro capezzolo. — Resisti — le sussurrò, poi le succhiò la punta dura del seno con la stessa cura che aveva dedicato all’altra. Sentiva il clitoride pulsare. Non abbassò il ritmo, aspettando che quei magnifici piccoli spasmi investissero anche il suo sesso stretto e percorressero la lunghezza dell’asta che le teneva infilata dentro.

Isabelle si inarcò e si contorse più che poteva sotto il suo peso. La sua eccitazione e la sua febbre stavano crescendo. Lasciandole il capezzolo, lui cercò di calmarla, di convincerla a trattenere il suo orgasmo un po’ più a lungo, dicendole quanto sarebbe stato bello. Poi, però, cominciò.

Avvertì prima i lievi tremiti delle pareti vaginali, poi contrazioni più forti si incresparono lungo la sua asta. La guaina aderente che si serrava lo fece impazzire. Isabelle era al limite e non avrebbe potuto trattenersi ancora.

Smise di toccarle il clitoride. Afferrando il bordo del tavolo vicino alla sua testa, Luc sfilò il sesso da lei, poi glielo riaffondò dentro.

— Sei mia… Isabelle. Verrai insieme a me. — La baciò, possedendo la sua bocca con la lingua, mentre la prendeva con spinte potenti e veloci. A ogni affondo, le stimolava il bocciolo ultrasensibile.

Isabelle si premette contro il suo corpo, la bocca di lui che soffocava le sue urla, mentre il suo orgasmo esplodeva, travolgendola. Anche Luc raggiunse l’apice. Venne dentro di lei, le pareti vaginali che si serravano e si rilassavano, mungendo il seme dal suo membro finché non gliene restò più neanche una goccia.

Gli ci volle un momento prima di udirlo con chiarezza: qualcuno stava bussando piano alla porta della sua camera da letto.

Una vocina domandò: — Maman? — Seguì l’uggiolio di un cane.

“Maledizione, Gabriel!”

Luc si allontanò subito dal caldo corpo di Isabelle e si pulì con la prima cosa che trovò: la sua camicia. Slegò lei altrettanto velocemente e l’aiutò a sedersi.

Isabelle lo guardò confusa, le guance rosa, il corpo rilassato e sazio, poi lo udì anche lei.

— Maman? — disse di nuovo il bambino, girando la maniglia della porta chiusa a chiave.

— È Gabriel! — esclamò Isabelle in un sussurro.

— Sì, lo so. Vestiti! — Luc raccolse la sottoveste e gliela lanciò.

— Solo un momento, mio caro — gridò Isabelle al figlio, mentre Luc si tirava su i calzoni. Lei si infilò la sottoveste e i caleçons.

— Maman, la porta è chiusa a chiave. — Il cane emise un altro uggiolio.

— Lo so, caro. Sto venendo ad aprirla. — Isabelle si legò freneticamente i laccetti dei caleçons, poi abbassò l’orlo della sottoveste e si sistemò i capelli.

Luc raggiunse la porta della camera con due rapidi passi e posò una mano sulla maniglia. — Tutto bene? — le chiese, assicurandosi che fosse pronta, prima di aprire.

Isabelle annuì e lo raggiunse in fretta.

Non appena la porta si aprì, si accovacciò a terra e Gabriel le si gettò fra le braccia. — Ho fatto un sogno spaventoso, maman!

— Non preoccuparti, io sono qui. Montague è qui — gli disse lei, sorridendo al cane. — E anche Luc.

— Intendi dire papa.

Isabelle guardò Luc con occhi pieni di gioia. — Sì, è esattamente quello che intendo dire.

Si rialzò e accompagnò nella sua camera da letto Gabriel, che le teneva la mano. Il gigantesco cane bianco li seguì, scodinzolando soddisfatto.

Luc mise le mani sui fianchi e sorrise. Papa… Gli ci sarebbe voluto un po’ per abituarsi a sentirsi chiamare così, ma lo adorava, proprio come adorava il bambino che lo aveva reso padre.

Entrò nella stanza e vide Gabriel sdraiato sul suo letto. La madre lo stava abbracciando, stesa accanto a lui su un fianco, e batté dei colpetti con la mano sul materasso per invitare Luc a unirsi a loro.

Il suo sorriso si accentuò mentre li raggiungeva sul letto. Assunse la stessa posizione di Isabelle e lei gli premette il fondoschiena sull’inguine.

Luc l’abbracciò da dietro e le sussurrò all’orecchio: — Ti amo.

Fu più facile dirlo, questa volta. E aveva intenzione di dirglielo ogni giorno della loro vita insieme.

All’improvviso il letto sobbalzò, poi Luc sentì del morbido pelo contro il fianco. Guardò da sopra la spalla e trovò Montague che lo osservava, sdraiato sulla coperta dietro di lui, il mento appoggiato sul suo fianco.

— Isabelle? — le sussurrò.

— Hmm? — mormorò lei, quasi addormentata.

— Dove dorme il cane?

Gabriel sbadigliò. — Fa parte della famiglia. Dorme con noi.

— Montague ha un debole per i letti e non vuole saperne di lasciarli — confermò Isabelle con voce impastata.

Luc si voltò a guardare Montague. Il grosso cane aveva le orecchie dritte e il mento ancora appoggiato sul suo fianco. Gli grattò scherzosamente la testa e l’animale chiuse gli occhi, apprezzando le carezze.

Luc aveva la sua famiglia, adesso. E un cane bianco incredibilmente grosso.

Ciascuno di loro era riuscito a risvegliare il suo cuore, quando lui pensava che fosse morto da tempo.

Chiuse gli occhi ed ebbe un ultimo pensiero prima di addormentarsi.

Avrebbe sicuramente avuto bisogno di un letto molto più grande.





Epilogo




Margarita era a breve distanza.

La scialuppa ondeggiò sulle acque blu e verdi che circondavano la rigogliosa isola. Due uomini dell’equipaggio di Luc remavano portando lui, Isabelle, Gabriel e Montague sempre più vicini alla riva.

Una grande folla si era radunata sulla spiaggia. Il cuore di Isabelle batteva forte mentre la scrutava alla ricerca dell’unico volto amato che non vedeva da troppi anni.

— Papa, quest’isola appartiene alla Francia?

— No. Caribi, pirati e guerre civili davano troppi problemi. Il re ha preferito non farsi coinvolgere, così ha venduto le isole francesi ai loro governatori. Questa è un’isola privata di proprietà di Simon Boulenger, il commodoro della flotta di navi corsare che, un tempo, era al servizio della Francia, prima della fine della guerra con la Spagna. Ho navigato sotto il suo comando.

— Pirati e caribi? Su quest’isola siamo in pericolo, papa?

— Non devi preoccuparti, Gabriel. È ben fortificata. L’unico motivo per cui non siamo stati attaccati è perché hanno riconosciuto che la nostra nave è francese.

— Ma non sanno che siamo noi — disse Isabelle, continuando a cercare la sorella tra i volti in lontananza.

— Non ancora.

Lei colse un sorriso nel tono di suo marito, ma non si voltò.

“Dov’è Sabine?”

Il bambino nel suo grembo diede un leggero calcio. Isabelle si portò distrattamente la mano al ventre e lo massaggiò piano.

— È proprio lì — le sussurrò Luc all’orecchio, indicando verso la riva come se le avesse letto nel pensiero.

Lei puntò lo sguardo seguendo la direzione del dito teso.

“Sabine!”

Sua sorella era in piedi accanto a un uomo che doveva essere il fratello di Luc, Jules de Moutier. Si era portata una mano alla fronte per schermare gli occhi dal sole, ma Isabelle ne riconobbe la figura e i capelli biondi all’istante.

Balzò in piedi sulla barca e agitò le braccia.

— Dannazione… — Luc l’afferrò immediatamente per la vita. — Chérie, siediti o finirai per cadere in acqua.

Isabelle urlò il nome della sorella, mentre le emozioni che non si era concessa di provare da quando aveva lasciato la Francia diventavano sempre più intense.

Sabine abbassò la mano per un momento, poi si schermò di nuovo gli occhi, allontanandosi lentamente dalla folla e avvicinandosi alla battigia con aria incerta.

La scialuppa era quasi giunta a riva. Con la terraferma ormai vicina, Isabelle urlò di nuovo il nome della sorella.

Questa volta, Sabine gridò di rimando: — Isabelle! — E poi: — ’Sabelle! ’Sabelle! — Afferrandosi la gonna corse in acqua, affrontando le onde per raggiungerla.

Isabelle non sentiva da tanto tempo il nomignolo con cui la chiamava la sorella, e si tuffò in acqua.

— Isabelle! — esclamò Luc. Montague si mise ad abbaiare.

Ma lei non si voltò. Le onde la spinsero verso la riva, aiutandola a procedere. Le braccia di Sabine erano tese verso di lei, mentre le lacrime rigavano i loro volti. Sabine lottò contro la corrente, ma Isabelle non riusciva a raggiungerla abbastanza velocemente. Una forte onda la spinse in avanti, permettendole di afferrare le mani della sorella, e quella successiva la mandò direttamente fra le sue braccia.

Entrambe urlarono felici mentre si tenevano strette, decise a non lasciarsi mai più. Isabelle chiuse gli occhi e affondò il viso tra i capelli bagnati della sorella. Poi si ritrasse per guardarla in faccia.

Accarezzò le guance di Sabine, che fece lo stesso. Le lacrime si mescolarono con l’acqua del mare che schizzava intorno a loro.

— Non capisco… Come fai a essere viva? — Sabine singhiozzava in preda alla commozione. — Oh! — Sentì un calcio del bambino nel pancione di Isabelle che premeva contro il suo stomaco, e sgranò gli occhi grigi. Le posò le mani sul ventre. — Sei…?

— Sì. Sono viva, ho un figlio, Gabriel, e ho sposato qualcuno che forse conosci: Luc de Moutier.

Sabine urlò di gioia.

Proprio in quel momento Luc raggiunse la moglie e la prese per il gomito. — Forse dovremmo andare a riva…

Non fece in tempo a dire altro che Sabine lo abbracciò e lo strinse forte a sé. Altre onde si infransero su loro tre.

Isabelle vide Luc sussultare leggermente al tocco di Sabine, che lo guardò con espressione riconoscente e gli disse: — Grazie! Come hai fatto a trovarla?

Luc le sorrise. — La mia saggia cognata mi aveva dato dei diari che mi hanno aiutato.

In quello stesso istante li raggiunse Jules, un largo sorriso stampato sulla faccia.

— Questa è Isabelle! — gli disse Sabine e abbracciò di nuovo la sorella, mentre altre onde li investivano.

Jules mise una mano sulla spalla del fratello. — Non so come ringraziarti per aver trovato Isabelle e averla portata qui.

Luc si schermì, sorridendo bonariamente. — Non c’è bisogno di ringraziarmi. Mia moglie e io volevamo farvi visita. Abbiamo molto tempo da recuperare e molte cose di cui parlare.

— Moglie? — Il fratello maggiore di Luc si voltò verso Isabelle, sfoggiando ancora il suo sorriso, le fece il baciamano e disse: — Benvenuta in famiglia. Sono felice che siate entrambi qui.

— Grazie — rispose lei.

— Scusatemi, perché voi quattro state chiacchierando in acqua? — domandò loro un uomo affascinante dalla spiaggia, mentre con il braccio cingeva le spalle di una bella donna bruna con gli occhi pieni di lacrime, commossa da quella scena emozionante.

Sabine, stretta alla sorella, rise e disse: — Quelli sono Simon Boulenger e sua moglie Angelica. Siamo tutti felici che abbia trovato qualcuno che gli ha rubato il cuore. Ora vieni, Isabelle. Non vedo l’ora di far sapere alla nostra famiglia che sei qui. — La tenne per mano mentre si dirigevano verso la spiaggia.

La barca raggiunse la riva in quel momento e Gabriel saltò giù, correndo verso la madre. Fu subito travolto dall’affetto degli zii, alquanto bagnati, che gli raccontarono dei suoi cugini che li aspettavano a casa: Isabelle e Luc, di appena due mesi.

Uscirono dall’acqua e si diressero verso la folla ansiosa di salutarli. Isabelle non vedeva l’ora di incontrare il resto della sua famiglia.

— Maledizione, è una specie di pony? — chiese Jules indicando Montague.

— No, è un cane — gli assicurò Luc. — Fa parte della famiglia e gli piacciono i letti.

— E il pollo — aggiunse Gabriel.

Simon scoppiò a ridere e diede una pacca sulla spalla a Jules. — Sono contento che rimarrà con voi, Jules.

Isabelle si incamminò verso le carrozze, mano nella mano con sua sorella e con Luc, mentre Gabriel correva allegramente lungo la spiaggia con Montague.

Il suo cuore era pieno.

Il suo mondo ora era completo.





Una chicca storica




Ho una confessione da fare.

Non ho inventato il personaggio di Nicole de Grammont.

Vedete, diversi anni fa, quando ho letto per la prima volta di una donna straordinaria di nome Ninon (Anne) de Lenclos (1620-1705), una cortigiana francese, scrittrice e insegnante, nel senso che insegnava agli uomini l’arte amatoria, ho capito che doveva diventare un personaggio di uno dei miei libri. Era istruita, spiritosa, intelligente e amava sfacciatamente il sesso. Elevandosi dai suoi modesti natali, ha accumulato ricchezza e rispettabilità in un mondo governato dagli uomini e dalla rigorosa autorità morale della Chiesa. Non si è mai scusata per la sua vita né per le sue convinzioni. Ha evitato intenzionalmente di sposarsi per rimanere indipendente.

Sapeva come attirare a sé uomini importanti e sapeva come mantenere il loro interesse. Divideva i suoi ricchi amanti in categorie: quelli con cui faceva sesso a pagamento e quelli che amava e con cui faceva sesso gratis. I nobili cercavano sempre di entrare in quest’ultimo gruppo, naturalmente, e di rimanerci… usando fascino e denaro. È stata ricercata dagli aristocratici fino ai sessant’anni. Si dice che uno degli uomini più potenti di Francia, il cardinale Richelieu, una volta le abbia offerto una piccola fortuna per passare la notte con lei. Ninon si è tenuta i soldi e ha mandato un amico a riferirgli che rifiutava la sua offerta perché non era attratta da lui. Pare che gli abbia detto: “Se siete un abile amante, questi soldi sono troppi. Ma se non lo siete, non sono abbastanza”. Quando ha avuto dei figli, un certo numero di nobili si è fatto avanti per reclamare i bambini come propri e provvedere a loro. È morta a ottantaquattro anni, dopo aver vissuto secondo le sue regole.

Anche la poetessa Isabella di Morra è esistita davvero. La sua vita tragica e le poesie che ha lasciato sono autentiche. Paul de Brilhac e Nicolas de la Toison sono nomi di giudici francesi realmente vissuti in quel periodo.

Per quanto riguarda il processo descritto in questo libro, le battaglie giudiziarie per la custodia dei minori, in particolare di bambini con ricche eredità, non erano rare nella Francia del Diciassettesimo secolo. Molti membri della famiglia tentavano di ottenere la custodia del minore e il controllo della sua fortuna, purtroppo non sempre a beneficio del bambino in questione. L’avidità non è un’invenzione dell’età moderna.

Questo è il tuo primo romanzo della serie Fiery Tales e ti stai chiedendo perché l’ho ambientato durante la monarchia del Re Sole, Luigi XIV di Francia? Luigi era un sovrano lussurioso, e la sua corte scintillante era tanto dissoluta quanto elegante. È stato proprio in questo periodo che il padre delle fiabe, Charles Perrault, autore dei Racconti di Mamma Oca, ha scritto storie che hanno deliziato generazioni: Cenerentola, La Bella Addormentata e Cappuccetto Rosso, solo per citarne alcune. Desideri indomabili è basato sulla sua famosa fiaba I desideri inutili. Molti credono che da qui potrebbe aver avuto origine il detto “Attento a ciò che desideri”. Spero che ti sia piaciuto il tempo che hai trascorso con Luc e Isabelle nel periodo opulento in cui sono nate le fiabe!

Con tanto affetto,

Lila
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